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STORIA 



ÌEI BASSO IMPERO* 




ìtnte f/vorifcc i Mùnoteliti . Incoflatixa di Pitto. 
Tipe dì Ceflaftt.' 11 Papa condanna il Tipo. 
Imprefa d'i Cejìante contro il Papa . I Sara- 
ceni in frinirà, in Sicilia, in Armenia, e & 
Ridi. Riferitati contro il Papa. Rapimento del 
Yop*. riaggi» dì Martina . Martini a Ceftan- 
inopeli. Orribili trattamenti fatti .a Martino. 
Pirro fate di nuovo falla Stic dì Ceflantinopoli . 
I/ilio , e Morti del' Papa . Eugenio Papa . Per- 
•.euximt di S. Meffmo . E' condannato . Morte 
'i S. Majfimo . Eattaglia navahv, mila quale 
'■aliante è vinte dai Saraceni. Morte di Otman. 
Hi , e Meavia fi cernendone la dignità dì Ca- 
[ffo. Moavia Crtligs. Vi t aliane Pipa . Spedìrio- 
e centro glì Sclavoni . Pioe con Moavia . Co- 
lante fa uccider fuo fratello . Grimoalda lifurpa 
« cerea» dì Lombardia . ^rwenturt di Periati- 
i. Generefttà di G/imealdo . Vittoria dì Grinwal- 
» fepr* ì Framsfi. Ccjiwte faffa in balìa, 
fttacca Benevento. L:va /' ajfedie . Suo viaggio 
Reato-. Ptogngi de' Lombardi . Cantìtu'-tvcnt 
I Regno /ti Gritnoaldo. Cènfulfll de' Saraa- 
Sscw.ie ffedi^iotc de" Saraceni in Affrici. 
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affari dell* Chkf4 . Ribellimi! di Sapore . 
J Saraceni prendono , e perdono *fmorto . Mai- 
U di Ccjlmt, 7 ? 



COSTANTE U. 

Coftpnt? ^"\Gnì cofa pareva effere favorevole, a' progreifi 
An. *4S. \/ de' Saraceni. La giova neiza , c l' incapacità 
Ct&ntt del, Principe Melavano loro un libero campo, 
fcjjjjjjj^ f Cotante piìl attenta a foftenere il Monotelilmo 

fpute de' Teologi fopra l'unità di opecawone, e 
Tr'òph. p. ài volontà in Gesìi Grillo; mentre intanto i Mu- 
twr '"* m!in * co "* fcìabla alla mano fi adoperavano ad 
p- 4*n- °E n ' ,oro P° Kre P CF ^ buggere la Fede in <ìcsù 
gsnar.t.». Crifto mtdefimo. Aveva ereditata d* fon padre 
la cndema Cattolica,^ la porti» fui trono. Do- 
s*"''"*'' P° ^ morte di Eraclio, U Papa Giovanni IV. 
j^™*V aveva fcritto a Coftantino divenuto- Imperatore 
V"Vr. ^ ì ^ me 000 Eracleone, per giuftificare la memo- 
M del Paria Onorio , che Pirro fpaeciava per Ma* 
« i y ooteliti . Gii chiedeva nei medefimo tempo la 
E:b ™" L foppreffione di un Formulario eretico , che (jue- 
«™ V l)« Patriarca faceva fottoferivere . Quella, tetterà 
&<tt<tik. nt*rdata da una altaiche circoftan^a , non giunte 
f . Mi, era Coftantino poli , fe non dopo la fuga «li Pirro 
c l'eleiione di Cattante. Il nuova Imperatore 
rilpofe ai Papa in termini rifpettofì , che aveva 
di già fatto bruciare q«efio Formulario , Ma que- 
fta Prìncipe, che non aveva più che undici an- 
ni, fa prefto fedotla dagli Eretici, da' quali era 
ripiena la fu a Corte , Era flato, eletto nel mefe 
di -Agofto ; « nel ftguente Ottobre poto fulla Se- 
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del Basse) Imperò Lih. Llt. £ 
: „«■* Coftamiflopoli Paolo Economo dì Santa jj 9 **** 
atia , feguace delia ftefla erefi a t che avevamo An. 
>i-c*f cfTata Ì fuoi antecefiori , , 

' i*. F *"-* ttM *° **"■"» «tirato ìn Affrica , trovo JfSif* 
colà i Vcfcovi molto contrarj a' fuoi errori • Pef 
ledete le turbolenze, ch'egli 1 eccitava, il Patri- 
zio Gregorio, allora Governatore della Provincia 
vanne'' a capo d* indurlo a conferire in fuà pre- 
fenza -osil' Abate Maffimo, il piti illuminato 
parfonaggio dd fuo fecola. Nato a Colìantino- 
di 4M .antica nobiltà , infimi to nelle feienze 
divine , <d umane, era flato primo Segretario dì 
t,vaclio. L'amore dello Audio, e del ritiro gli 
aveva fatto abbandonare la Corte per confecrarfì 
a Dio -nel Mena fiero di Crifopoli, Era Abate 
di effo, quando i progreflt dell" Erefia lo àadufie- 
ro a -panare in Affrica. Molti Vefcovi , e le 
perfone più didime della Provincia furono tefti- 
monj di ^uefta conferenza , della otole abbiamo 
ancora gli Atti . Pirro fu in effa per modo con- 
tufo, che -non copri altrimenti la fua vergogni 
>Ae col rinunziare al Monotelifmo. Andò perfino 
a Roma a prefentare al Papa Teodoro anabju- 
WfitWftntM di fua mano, H Papa io accolte 
onorevolmente, e io trattò come Patriarca legit- 
timo di Coftantlnopoli . Ma effendofi Pirro par- 
tato dipoi a Ravenna, l'Efarca Platone imbevu» 
to de' raedefìmi fentimenti dell' Imperatore , il- 
rò di nuovo queflo Paelato ne' fuoi «rrori , e gli 
fece fare una pubblica -ritrattazione della fua abju- 
ra. Pirro rientrò in Co (butti napoli tanto eretico 
guanto era innanzi . I Vefoovi d' Affrica tenderà 
invmo de" Concilj in ogni Provincia per condan- 
nare l' creda; le loro lettere all'Imperatore, e 
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6 Storiò 

co&ntc a i Patriarca unite a quelle del Papa, noi pro-i 

ha. '48. dulfero alcun icffetto • 

Tipo di L'Erteti di Eraclio ni aveva fatto che ac- 

cottimi:, crefeer te turbolente della Ghìe fa . Collante, ad 
iftanza di Paolo, fi lutingò d'eflere più fortuna- 
to , publicando un nuovo Editto, che chiamò Ti- 
pa, vale a dire Formulario. L'Autore di «fio era 
Paolo , come Sergio Lo era (lato dell'Erteti. L'Im- 
peratore proibiva ogni difputa , ordinando che 
ninno fi dipartifle .dalla dottrina della Scrittura, 
e de' Padri , fonia fpiegarfi fopra la queflione del- 
te due volontà- Minacciava i contravenienti di 
iìenofitione , di privazione di cariche , di confifea- 
zione, di bando., ed anche di punizione corpora- 
le . JLo .zelo . del --Prelato fotto il nome dell tm- 
paratore non ritrovava alcun caftigo , che foflie di 
lòvcrchio rigorofo e fcvero, per coloro , che no* 
pensavano come luì . ,Quefl' Editto doveva , per 
quanto pare, commuovere meno gli Qrtodoffi, 
che ausilo di Eraclio : ,l' Erteli «ojitraddit torta ne* 
termini, imponendo ugualmente fileniio ai Ma» 
noteliti , e ai Cartolici , pronunziava però in fa- 
vore dell'uniti di -volontà in Gesti Grillo, lad- 
dove il Tipo lal'ciava la quedionc indecifa, e 
proibiva afiolutamente di fpiegarfi lbpra l' una a 
l'altra opinione. Tuttavia il Papa Teodoro, e 
ì Vefcovi Cattolici lo rigettarono come un Edit- 
to pericolofo , che chiudeva la bocca agli Qrto- 
ooffi , confondeva la verità eoli' errore, e teneva 
la Fede {chiava , e tacita fopra una tanto impor- 
tante quefiione, 'quale ' fi i ejuelh : La natura 
umana è ella intera , e perfetta in Gcih Crìfto ? U 
Tapa radunò un Concilio, nel quale Paolo, e 
Pirro furono deporti , ed anatema* tizaati . La for- 
mula 
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SÈI 8jUS* txiUO t!«. IX f 
ìV» d=Ih -Condanna .fu infoile: il Papa; fi Bt-S*"» 
jea-. al Sepolcro di,. S,,?i f t(» nel Valica») ,.td ai m: 
unapli. iattarecara un Calice, in cub erà 'il vino 
'P. C ".<:'5tc>,.P'cf> alcnm.gocee del Sangui di Oo. 
*.* f r !?5iM 6 «■.ftnrl. p!r,ifcrivere,U.<eiiteis. 
ioa.ur.iUta- coatro j due Vflcovi : la n,uai,cp£, 
Icuia t'empio, ni ia mai in appreso prati- 
dAffo ll*innn nella condanna di Foziq nell'ottavo 
^-W c y ÉPtùjBnerale raduna» nel $6?.. a dottanti' 
? Q &V l V.-ì- p ji È, lo lì vendico -del Papa, perfeguitaodo 
'. e i; Vefeovi Cattolici, molti .degnali 

turono anelli in prigione, alici eUliati';, ed.akuni. 
509.hc.'<offerfero i più al'pri e crudeli trattamenti, 
--ni Q. u ?(ta perfecuaione obbliga moltiflami Eo.**' 1 *'' 
clefìaftici, Preti, Monaci, :l ed Abati: ■ portarfi « ^p. 
a Roma^d implorare I. protezione; d,U». Santa ™ J *""' 
Se.de. Elfindo il Papa Teodoro mono nei' mele r..,'.. ,. 
I! MH%^9- "«cedette:, lini Martino,, Il Cle.;* "'' 
io ,dv Rama ..non aveva allettato il eonCtnfo dell' a„,à. .-„' 
Imperatore, per confagrare il nuovo Papa.; lo che £' or ' ^ ". , ' 
diede in appreffo ; » Greci ragione di. parftguiar- p,,1V 
!q, efcce loro riguardare la fila confamaUme fl '~ ''- 

'Nondimeno non eOendovif, l'In,. V{«".,: 
orrapiire oppodo, domandava, che per ,ricohofce0. e FÌ 
9 {*r!Ìno. ricevene il Tipo, e lo facile riceve ,5' Li. 
J= , da Vefeovi di Occidente. Il P,,„ raduni un'-,» ff 
iiaodo , U quale fu aperto li j. Ottobre nella A 



, - a"-, - r , -re " j- ^/.roure ncua«,,«, 
V»«la,11i-b. Giovanni di LateranO. Intervennero '' ; 
'« * cento cinque Vefeovi, i quali „,•. „ . ' 
reno 1 .ree, de .Monoteliti , . 1' Ea./i di Eraclio , <• *; 
.e il,T.po di CoBante, auaflncandol, per Opere" , „ 
"?.it. Teodoro, di Far.an primo Autore dell' ère- ■'W"; 
6',, Ciro di Alelfadri, Sergi, di Coifantinopo. 
,run): t , Paolo , che ^.ieuna idromotori, 
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•atout tg-tófio-rdBtfittnfeati. Teodoro Olliop&ycV erti futi 
ad.~«4>: ' tteJiJio' "a f -'T!htfai3fc nel)' Eiarcato , hon potè impe- 
drfti v a Miilrò"Ah;ìvèftrtTO di Ravenna -, "tratrenu- 
tcr\ìaVà"tflsIattia,-aì prender parte' nd Conci- 
liti tri! 'fnfeò 'oVfiioi Suffragane!, e de'fuoì De- 
putati; 'è' d^efta è '{ftravVehtOra la ragione ; per 
uri 'tfuelt'Eftrta' fu 'rirltiamato; Quantunque H 
Cóndlto; àvcfie ufata córtdifcéndénzS vérfo l' Im- 
pitatdi'fry fiippohendo Paolo il folo- Aurore (Jet 
T*pO : , 'nóHdlmeno-Ia lettera ai -Martino, -che- rag- 
Gtfagliava Cattante cJi ' epéìVà era flato fatto nel 
Citòcilid, e fcìie Io Hbrtava a far Ufo del'fuo po. 
. feyé^r'efHtrAft rtreria,. ! fece montare il Princi- 
pe 'in \¥itìAmmi cdlWa/'OHmpio Efarca iri luo- 
;fe ai 'CallitìpVi fu 1naaVfcató"di far folto feri vere 
- - fi -'Ugo --ih" MFfa , %^di ! aTBairaffi della perfon* 
V", AeVTijfi. WfSfl potè' riufcirc he nell'una, ne nell" 
V aTtrà torrfrfiirTn'iie il 'Tipo '"fu rigettaW'da tutte 
. le CfctéfV-'e l'aitò del Clero , t del -popol» 
pofe H Ta"pa in finirò da Ogni violenza. ' ■ i 

*n'. è;ò, " L'anno Teguente fu tutto impiegato in foI« 
i.nnrtf.di Ieeitazioni in favore del Tipo, in rigiri, e in 
crtftinre occulte pratiche per guadagnare 11 -Clero, e il pò* 
P»pl° 1 pòlo, e diflàccargli dai partito del Papa,- ch'er» 
..' ' ilmedefimo che quello della CMefa. Tùttò fu 
vano. Non che accreditare il Tipo con tutti que- 
flì manéggi, Tu "ami tifo più bdiofo; e a ri ferva 
di Paolo, Vefcovo di Teffalonica, che fU depo- 
rto per fentenla del Papa, di cui era : Legato in 
. -Hrìna , non vi fu alcun Vefcovo ni in Occideh. 
TfcVrfe in Affrica, il oliate non aderiffe alla de- 
cifiofie del Concilio'. Nòn èra cosi in Oriente , 
dòte il credito del '.Patriarca dj CoSantinopoli fi 
tiaeva dietro Un numero grande tU Prelati, men- 
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del Basso Impbro Lib. IX £ 
rte ìntantfj i Saraceni cernici dc'Cattalici , ch'era» 
as* da loro conftderati come pìii ben affetti, e » n . 4i0 . 
pitf fedeli all'Impero, favorivano per preferenza 
ttìttc le Sette eretiche * 

Quelli formidabili conquiftafori facevano tre- An *»• 
mar V Affrica, e l'AC* . Abdall» Governatore di i w™ 
Egitto wdunò le fue truppe nella Tebaide, é ^i!!* 
ce delle feorrerie nella Nubia , dove ritrovò pòca in »™.- 
vefiftenza. Il Re del paefe, Crìftiano di fteljgio. gjji ! * 
Us-, come ì Copti , e gli Abiflinj , domandò I»T*«fi p. 
p*.ce i e fi fottopofe ad un tributo, che pagava**^ 
iri fchiavi neri, lpecie ch'era in (lima prefTo gHp. 43' 
Avabì. I Saraceni, di già riabiliti filile code d'Af- f® 9 m * 1 
frica , fecero nno sbarco m Sicilia, la pofeTó a2a» n.f. 
faceo , < fi ftabilirono fulla cofta. Tante perdite *£ c %„' r * 
rendevano l' Imperatore difpregevole a' fuoi proprj £/*«,■*. 
lodili ti . I vincoli dell'obbedienza fi allentavano^™"* 
fèmpre pìii, e^ii Governatori delle Provincie ton-p. n 
tane non erano niente pih obbedienti, e fommeffi 
di quello che fi fofféfo Mocauca , e Gregorio, r»j> t. •'■ 
Il Patritio Pafagnato, che governala l'Armenia, F £*f fi J: 
ptefe le armi per renderli indipendente : e fi col- tùie a,*, 
legò con MoaVia, al quale diede fuo figliuolo in £ s ^'?' 
Maggio, L'Imperatore irritato' volle dapprima , f!U us. 
marciare in pérfona contro il ribelle, e fi avan- 
iò fino a Cefarea in Cappadocia ; ma udendo,/', ' 
che Pafagnato era in grado di fargli fronte, fe w " 
iw tornò vergognofamenre a Coftantinopoli . Con- 
, viene -credere per altro che quefia ribellione non Jp 5 " 

Me (ottenuta perchè fi veggono due anni dopo i ^ x ! w ) ' . 
■. Romani ancora padroni dell'Armenia, e Mariano o^/.r-',! 
.,, alla loro teda dar battaglia a Saraceni , i quali fé?-™-- 
6 bvinfero, e Io incalzarono fino al monte QOf- «SJJt 
« «fb . Ma la più memorabile conquida Fu quella 
, dell' 
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D4mM tól'Hbla di Rodi, Moavia trafportfr quivi « fi» 
* n . «si. eferciro "fopra mille e dugento batche ; s'imp*» 
m/i iMi. dronl ddìa citta, e ddl Ifola . Neffuna cofa 
». iì- cagionò tanta maraviglia a' Saraceni rmii t ed 
ignoranti nelle- irti, quanto il fàraol'o GoloETo 
/. 4 .p.in. cel Sole di fettant» cubiti di proporzione, e del 
pefo di fettecento venti mil* libbre. Era. que^ 
Ha un'opera, di Chares di Linda allievo del ee- 
, lebre Lifippo. Era Coftato dodici anni di fatica,, 
c trecento talenti , che fanno un millione trecen-. 
to cinquanta mila lire di moneta prefente dì Fran-, 
eia . Quella eia la l'omma , che i Rodi ricayata- 
Rvevano. dillo fpoglio del campo di Demetrio \ , - 
quando levato aveva l'afledio dalla loro cittì. Que* 
■Ila fpefa, che binerebbe appena al prefente ad-cléa 
guire uno de' membri di una tale fhtua , . ,a*.e,va 
meffo tanta paura all'Artefice, chf«. ì era. juccifo 
da diffrazione iper evitare i rinjproveri. de'fuo| . 
Concittadini. Quefto CololTo innalzato fui perto> 
di Rodi non era.j'imafto in piedi, le , non fe cin- 
quanta fei anni.- Abbatuto da- un tremuoto ne 
giaceva [pestato a terra vicino -al porto da .pid 
di novecento anni ; ed in- queflo (tato era ancora 
tenuto come una, delle fette maraviglie del mon- 
do- Chiara delle fue dita iuperava in groflezza 
una (tatua umana. I Mu fui mani confi de ravaao" con 
iftupore k yalté cavita , che fi aprivano nel fito 
delie fratture, e le prodigiofe mafie di pietra, 
di cui fi aveva riempiuto 1° interno del bromo 
per dargli ihbilitl, e fermezza. Un Mercante del» 
' ,la cirri di Emefo comprò da Moavia quelli enar» 
mi avarisi , i oViiilì formarono, il carico di nove- 
cento cameli ; lo che è fpacciato coro 1 una favola 
dal Muratori, fenza che rechi di ci» alcuna furti,* 
ien!a r^cne . L'Ifa- 
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del Basso Impero Lib. LX. ir 
Italia non próvava;aneora gli attacchi de' é»(ti«» • 
vw:enì • ma l'oli inazione dell'Imperatore nel voler aó, 4s;. 
ir ricevere il Tipo accendeya in effa una gHer- fl[MnIlto 
a V&teftina . L' Eli rea Olimpio non potendo, efilr.wwn. il 
»uir l'ordine, che aveva ricevuto di rapire il, JjJ 
Papa Vetvz.» romore, e fenza tumulto, propofe dì fliaw.w. 
arivarlo di vita. Effendo chiufe tutte l'entrate 
«'el VaVrazo , e il Papa non comparendo mai . in -„■■ 
pubblico fenza edere accompagnato da un mlme- 
Toìa corteggio, Tempre pronto a difenderlo d*? \< 
YOaexò.di farlo afiaflinare nella Chiefa di : Santa 
Ivlaria Migliore nel momento che veniva ad am- 
m\u\flrargli la comunione • imperocché a ■quel 
tempo ogni Fedele la riceveva lenza uicir del fuo 
. Quello, facrilego difegno non ebbe alcun 
effetto. II Dio, che Martino teneva tra le fue 
mani, fu per lui una licura. difefa : ; e l'affaffino,' 
eh' era uno degli Scudieri di Olimpio, protetto 
dipoi con giuramento.,.. .cV era flato colpito da 
ecciti , e che il Papa s'era dileguato a'iuei ,oe* 
chi. Olimpio convinto della vifibile, e naanifefta' 
orotezione di Dio fopra Martinp, e prefo da 
orrore del fuo misfatto , andò a gìttarfi a' piedi 
del Papa, gli confefsò il fuo efecrando. difegno, 
gli paletò le crudeli intensioni dell' Imperatore, 
e gli domandò umilmente perdono. La Corte 
di Collant inopoli riguardò quefta . riconciliazione 
| come un tradimento, ed una congiura formata 
, ■ contro del Principe ; c ne diede in approdo carico 
[i a Mjrtino come di un delitto. L'È (arca ebbe or- 
li dine di parta re in Sicilia per cacciare di li i Saracc 
, P ni, e morì poco dopo di malattia, o di triflezza. 
,ji Teodoro Calliopa fu rimandato in Italia, 

a, férmamente deliberato fenza dubbio di riguada- Rw?» 
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ra Storta' 
* 0 *' n " gnare co' fuoi rigori verfs il Papa li fiducia , c 
Ad. t»i I» grazia del Principe ^ che gli aveva fatta pér- 
A*A.i* dere la fua dolcezza . Martina era un Prelato di 
jWjmìi". un'eminente fantiti -, paziente non meno nel fop- 
f^ 0 ^,'' portare le ingiurìe, che férmo , e coftante nella 
m- ass. difefa delta verità. Semplice, e frugale nella fuà 
f°v}*aa fpefe, * ra fplendido , e largo'folo in limofine : 
Adi & mandava gran Tornine di danaro a'Criftiatìi fchia- 
2t4tftft de'Saraceni pef liberarli dalla fchiavitìi, 0 al* 
atmig. inenO per follevarii -. Era quefti agli occhi di tnt- 
*° ri 1B pfo un Angiolo dì pace, un degno Suc- 
fjji «f ceflbre degli Apofloli . Ma dopo che fu incorfo 
Fu"f Hfl ne " B difgrazia del Principe, condannando il Tipo , 
Etii.t is pid non fu alla Corte che im fuddito ribelle. La 
*£'fiii % calunnia alzò la fuà voce intorno al trono, e tut- 
M«r"!*f. ri gli echi del Palazzo ripetevano di continuo, . 
"V'ioS che Martino aveva congiurato con Olimpio per 
Tel' 1=5. dar l'Italia in pàtere de'Saraceni', e che le lue 
fuppofte limofine ttón erano che uno ftipendio , 
r'.'ViTr che pagava agl'infedeli. Fu deliberata la fua ro- 
/>'!■■''"•'■ vina. Calliopa incaricato di efeguìré quello, che 
C*. 4 M«. Olimpio non «Veva ofato intraprendere , fi por- 
33*^* 8 Rorta 11 Sab,MW Gì ug no 6 53- «fi m 
'.i/r' , ''.'i.," numero grande dì foldati ; era accompagnato da 
' & * ?■*->■ un certo Teodoro Pelluro , in mano del quale 
}lt ' doveva confcgoare Martino per condurlo a Coftan- 
tinopoli . Il Papa ammalato io letto da Otto ffltfi , 
mandò incontro all' E fa rea i principati del tuo 
Clero per Onorevolmente riceverlo . Calliopi mo- 
frrò un gran defiderio di andare a falutare il Pa- 
pa ; ma egli fe ne feusò per la fatica del viag- 
gio , ^e promife di- portarli il giorno appretto nel- 
la Bafilica di luterano, ti fua difegrio era di ar- 
rafìar quivi il Papa ; ma temendo il conceria 
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popolo- radunata nei giorno, di Domenica , CaftM« 
icò alla fua. parola. Il Lunedì mandò a dire. e Js . 
Papa, Che udiva- eh* il Palaia Pontificio eia, 
watt aita Bfapì* 4' Miai • eh vi fi faceva 
elta di armi , e di pietre ; eh tw ignorava te 
une- t eh- »m poteva fan a mene ai coiti 
lare queJU movimenti cerne apparecchi di rifalli»* 
La rìfpofìa,, «he diede il Papa , fi fu invitare 
nviati a. fare eglino fleffi la vifita del P»? 
>; e non vi fi trovarono .nè armi , né pietre- 
quella un'arte dell' Efarca , il quale voleva. 
;urarfi, fé avene, e no' ritrovato alcun otta* 
3 sforzar* il Palazzo.. li Papa, fofpettando 
ra. delle file intenzioni, fece portare il fuo. 
> nella Bafilica , come in un inviolabile afilQ, 
iopa capaciffirao di temere, ma incapace di 
rttare alcuna cofa , fi trasferì colà; con tutte 
ue truppe. Entrarono armate come per un 
to, fpeisaodo i candelieri e i ceri della Chie? 
e mandando orribili grida congiunte al roma- 
elle fpade,con cui percuotevano i loro feudi, 
o avere a qnefto moda meff» terrore negli 
li, Calliopa leiTe al Clero una lettera dell' 
eratore, il quale ordinala , che. fi venirle all' 
ione dì un Papa , più non effe «da. Martino 
un intrufo. Il Clero ù oppone, e fi appa- 
hia a foftenere il fuo Parlare , Martino infinQ 
ra coricato nel fuo letto, guardando con in- 
ula occhia tutte quelle violenze, delle, quali 
fi lagnava che col folo Dio, fi alza, a (Un- 
e deliberato di perire piuttoflo. che di. lafciar 
are una fola goccia di f angue pei fi», difqfa , 
andai al fuo Clero, che fi attenga d» ogni «- 
□za, e fi mette da fe medeiìmo ia. «ano di 
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CafhntD Calliopi. Gridando il Cleto anatema a ptvfteutoti 
( , t;,, di Martino, anatema agl'inimici della Fede Cattoli- 
ca ; non fi trotta delta Fede , ripigliò Calliopa , i» 
pnfeffo la medefìmà 'Fede che pnfeftan» ì Remarli . 
Avendo il Papà pregato l'Efarca di permettergli , 
che prendeffe feto alcuni de' fuoì Chierici , 1' Elarca 
ril'pofe, che non farebbe ad alcuno vietato di 
accompagnarlo . Al che molti Velcovi gridarono, 

palsò la notte nel Palazzo dell'Ebrea , e il gior- 
no feguente martedì fu vifitato da un nume.» 
grande di perfine , le quali difponendofi a partire 
col loro Pallore avevano di già fatto imbarcare 
il loro equipaggio. Ma alla meri "della natte ap- 
pretto fu metto in mano di Pelluro ; e fur&itó 
allontanate furte le pedone del Tuo legnilo , a. 
riferva di fei fervidori , co' quali fu poffe in una 
barca fui Tevere fenza lanciargli afportare veruii* 
altra cofa , che Ì fuoi vediti , e un vafo da ba- 
vere . Furono chiufe ne! medefimo tempo le por- 
te di Roma per impedire alla gente di feguitarlo. 
Pelluro lo conduffe a Porto, e di là al porto di 
Meffina, dove lo attendeva il vafcello , che do- 
veva trafportarlo a Collanti uopo li . 

^' aveva oràÌM ii prolungare il viaggio, e 
di renderlo pili incomodo , e penofo che fotte pof- 
fìbile, per lineare la cottami del Papa . Si (let- 
te quali tre meli Tulle colte della Calabria, e in 
diverfe Ifole. In tutto quefto tempo il vafcello 
fervi di prigione a Martino; ne gli fu mai con- 
cetto di feendere a terra . Tormentato da quali 
un anno da una crudele diffenteria , che lo aveva 
ridotto ad un'eftrema debolezza, e gli aveva ca- 
gionata lina nauta mattale dì ogni cibo , non ave- 
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vs por foflenere la languirne fua vita ; fé non i ^< i " u 
groffolani alimenti de' marina) . I Pretine ì Fe- a^. * sj , 
deli de' luoghi dove fi approdava, fi inoltravano 
invano premurofi , e folleciti di recargli alcun 
alleviamento, e ri fioro . Erano maltrattati, e fi 
toglieva loro quello che recavano , e diventava 
preda de faldati, cho dicevano loro come i Giu- 
dei a Pilato, Se voi amate quifìo HMt, fìtte ne 
mici dell' 'Imperatore . Infine fi fermarono nell'Ilo- 
la di Naffo, dove Martino ebbe la permiffione 
di uicir del vàfcello: ma folo per effere trattenu- 
to, prigioniera per un intiero anno in una cafa 
della citta. 

Alla fine 11 di 17. Settembre 654. Martino in - *«■ 
.arrivò nel porto di Coftantinopoli . Tutti coloro , Mutino . 
eh' erano partigiani della Corte, fi recavano t^ 1 ," 
merito di oltraggiarlo . Fu lafciato un giorno in- 
tiero falla fpiaggia coricato fopra un cattivo. 
Jettuccio, ed efpoflo agi' infiliti della plebe, alta 
-quale facevafi credere, che quegli forfè un nemi- 
co dello Stato. Verfo la fera fu rinferrato nella 
prigione, dove flette tre meli leni* avere la liber- 
ta di parlare ad alcuno. Li 10. Dicembre fu tras- 
ferito nella cafa di Bucoleone Sacellario, vale a 
dire, Teforiere dell' Imperatore. Era coftui un 
Magiiìrato ingiurio, e venduto alla Corte. Tut- 
to il Senato era radunato. Si fecero venire ì te- 
tti moaj . Le colpe, che imputavano^ al Papa,' fi 
«ducevano a due capi: la fuppcfta congiura con 
Olimpio, « l' intelJigenSa to' Saraceni.' Dì; venti 
telhmoni, che fi prefintaiono , due- fòli- furono 
afcoltati, e cosi pienamente confuti dal Papa, che 
i Giudici deliberati di condannarlo, fi rifparrnù- 
rono- la vergogna dì f ar parlare gli altri. Buran- 
... te 
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te quello interrogatorio, Martino, che i Tuoi ertiti 
deli dolori rendevano da lungo tempo inabile, a 
foftenerfi , fu obbligato dal Sawllario ancora «& 
crudele, a reggerli in piedi appoggiato a due del* 
le fue guardie, 

V Imperatore informato dal Saeellario della 
cofhnza di Martino davanti a quello iniquo tri- 
bunale, ne eoncept fdegno maggiore; e volte ef- 
fige egli medefimo feninonio degli orribili tràt- 
tarnent», che fe gli apparecchiavano. Fu trafpor- 
tato U Papa ìn- un» de' Cortili del Palazio fiat» 
ad urta, delle finefìre dell'Imperatore, il quale- a 
traverfo di una gelofìa vedeva tutto quello , che 
quivi- facevafi . Il Papa attorniato di guardie fu 
follevato l'opra un tei -razzo , dove comparve in 
piedi iofkntito a delira e a l'i ni lira da' Carnefici 
alla viltà del Senato * « di una folla di popolo . 
Era un deplorabile fpettacolo per qualunquo al- 
tro , che l'Imperatore, e t tuoi Cortigiani , il 
vedere il primo Paftore delia Chida, rifpettabile 
per la ina vecchiaia, e più. ancora per la fàntità 
de'fuoi coltu.ni , 3 cui un mortale languore la- 
l'tiava appena un l'omo di vita, ef petto come So- 
pra un teatro agli oltraggi del Sacellario . Quello 
inumano e feroce Mini firn lo fece fpogliarc del 
l'alito t e 4Ì tutti i fuoi ve1ili> lavandogli fo- 
la mente lui corpo una tanica . (tracciata dall' alto 
al baffo ; e lo diede in nano del Prefetto , di- 
cendogli , Fatila incontanente tagliare a brami , e 
gridando ai circodanti : Caricata di materni quéjlo 
empio, queJÌB nemica dell'Impera. Ma in tutto quel 
popolo innumerabile non fu obbedito che da una 
ventina di Scellerati , fuoi Servidori, o fue crea- 
ture; tutti gli altri col capo chino , et eoa gli 
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ocelli molli di pianto , non maledicevano altri che Cofliict 
il Giudice. Dopo aver dato tempo all'Imperato- (JI> 
re di pafeere i fuoi fguardi con una cosi terribi- 
le leena, li volle prefentarla ancora agli occhi di 
tutta la città . Fu Ara felpato per le vie , e per 
le piazze il Tanto Pontefice con un capeftro al 
colio, incatenato col carceriere per far vedere, 
ch'era condannato a morte- Il carnefice portava 
dinanzi a lui la' fpada colla quale doveva effer (ted- 
io . Eccettuati quegli feiagurati , de' quali ho l'o- 
pra parlato , tutto il popolo fi ftruggeva in la- 
grime; il Colo Martino moftrava un volto fere- 
no; piegato (otto il pefo delle lue catene, pene- 
trato dalle vìve ed acute punture de' Tuoi mali , 
pareva che trionfane de'fuoi calunniatori. Vacil- 
lante, e cadente sd ogni paffo, e legnando il luo 
paffaggio colle tracce del fuo fangue , fu ftraf ci na- 
to alla prigione, dove non avendo per letto che 
una panca, e per materafTb le fue catene, fareb- 
be morto di freddo, eflèndo allora il verno infop- 
portabile, fé ritrovato non avelTe qualche pietà, 
ne' Carcerieri medefimi, e nel Prefetto che gli 
fece levare d'attorno i forri . 

Tanta barbarie, mone a pietà il più mot- ^'"^ 
tale inimico di Martino '. Il Patriarca Paolo , niTid. 
l'Autore del Tipo, quell' oftinato Prelato, «on- d " Cofl*n- 
irò del quale il Papa alla tciìa del Concilio ave- u " l ° ' ' 
va pronunziato l'anatema, perdonandola all'Im- 
peratore 1 trovofli allora ridotto a quello flato di 
funeda chiarezza , in cui il velo delle paflìom li 
fquarcìa, per non lafciar veder altro che le col- 
pe , e le ìngiuftizie di una vita malvagia . Era 
ammalato, e vicino a morire. L'Imperatore an- 
dò a vifitarlo il giorno dopo quella orribile tra* 
St.Jcgrimp.T,XXm. B £e- 
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c««=n(e gedia. Gli raccontò la vendetta, eh» prefa aveva 
Au, «74. del Papa , e ne afpetrava lode. Ma- Paolo rivol- 
gendoti v«rfa il muro della flania , léSimi , diffe , 
e è anche queflò di pii per aggravati la mia con, 
danna l Chiedendogli il Principe -maravigliato 
perchè parlaffc in tal maniera : Eh carni } ripi- 
gliò egli , non i forfè un dtlitto trattare cesi inde* 
gnamtnte un Vtfanm ? Se vi preme f anima ve/Ira » 
e la aia , nanntattvi di qutlio , eh' egli ha fejfér- 
x». Il cuore di Coftante era indurato, ed alcol tò 
quelle parole come il delirio dì un agonizzante , 
Paolo mori, e PirrB rientrato in grazia mercè 
della fua apoflafia, pretendeva di .rimetterli in 
jpoffeflo di una Diga ita, della quale non s' era 
maì fpogliato. Ma gli telanti partigiani dell' ere- 
fìa vi fi opponevano. Se n'era, dicevan'eglino , 
rsfo indegno «olla Ina ritrattazione, e il Patriar- 
ca Paolo lo aveva ani te ma tizi a to . Pirro rifpon- 
deva, che 6 era ritrattato sforzata mente ; che il 
Papa Teodoro gli aveva fatto violenza , e che- 
non fi era mai dipartito da'fuoi primi fentimen* 
ti, ficcarne lo aveva chiaramente dimoflrato ap- 
pena che fi era ritrovato in liberta a Ravenna , 
L'Imperatore per chiarirti di quello fatto, fece 
di nuovo interrogare il Papa, il quale diftruffa 
colla Aia teflimo stanza le menzogne di Pirro. Ad 
onta di quella autentica f mentiti , Pirro contegni 
quello, che defiderava. Ma non erano ancora paf* 
fati cinque meli, che la morte gli rapi quella 
infelice frutto della Tua a polla fi a . L'Imperatore 
gli diede per Succe flore Pietro , il quale fu pari- 
la- (15, Póniti iuceeflore de'fuoi errori. 
Efilio In capo a tre mefi il Papa fu trafportato 

mont'd',1 pte mare a Cherfona; eri quella J' efilio de'rei 
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6 Stato. Quarta cittì, chiamata ne' tempi addie- Coarta 
tra Eraclea, era un porto della Cherfonefo Tau- a.. *». 
rica , paefe barbaro e fterile , che non produceva 
ni frumento, ni vino, nè olio, abitato da po- 
poli feroci, e per la maggior parte pagani. Il 
Santo Papa fofferfe coli con pazienza la priva- ,■• ' 
zione delle cofe piii neceffarie alla vita , defide- 
rando contìnua mente il momento , che lo libera (Te 
dall' rngìurtizia degli uomini . Ma wPuna cofa 
più l'afflille guanto la dimenticanza della Ghiefa 
di Roma , cV egli aveva onorata colle fue virtù , 
C colla ' ua eroica coflanza. Nel corfo di quattro 
mefl, che viffe a.Cherfona, non ricevette da ef- 
fa alcun ajuto , egli che follevati aveva tanti fvefi- 
turati, fia per cagione della lunghezza, e della 
difficolta del viario, fia perchè e molto più fa- 
cile onorare i martiri dopo la loro morte, che 
faccorrerli quando fono vivi. Mori i 16. Settem- 
bre 655. e la fua memoria non. i meno in vene- 
razione nella Chiefa Greca , che nella Chiefa 
Latina . 

Quantunque 1* Efarce Calliopa per comandoli"'» 
dell'Imperatore follceitaffe il Clero di Roma ad ,-, 
eleggere il nuovo Papa, la Chiefa Romana refi- Bugmja . 
ftefte quali per quindici' meli alle fue reiterate "pé'ì'ti ' 
iftanze. Fu allora' governata dall' Arcidiacono , 
dall' Arciprete , e dal Primicerio de' Notari fecon- r^'/T 
do l'ufo della vacanza della Sede. Alla fine «*. « 
ebbe timore , che l' Imperatore fdegnato per un ^„"J"j tll 
sì fungo rifiuto, non mandaffe da Colanti no poli 14 p.i". 
un qualche Prelato Monotelita, il quale s' impa* 'J'^, 
drqnilTe a mano armata della Cattedra di S. Pietro • nv. i» e 
e fu eletto gir 8 : Settembre 6^. Eugenio Prete J'jf'i'Jj* 
della Chiefa di Roma . Quella elezigno non era «s. ' 

£ a cer- 
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Coflinte certamente conforme ai Canoni . Martino ancora vi* 
Hi. veva i e "O" < n 'eff cre decaduto dal Pontificato , 
meritava anzi più che mai l'amore, e la vene- 
razione de' Fedeli. Ma il pericolo, a cui eia 
efpofta la Chicfa, fece traferedire le regole , in- 
violabili in ogni altra occafTone. Martino mede» 
fimo approvò quefta condotta, e nelj' ultima let- 
tera, che ferine da Che r fon* pochi giorni avan- 
ti la fua morte, leggami quefte parole: U frtr 
g» Iddi» mediante J tsttitejftent di S, Pietro, di 
ttmftrvm ì Romani fami t cejlanti netta fedi arte- 
thffìl , * principalmente il Pajìote che al prefetti* 
gii gtverne. Quindi dopa la morte di Martino 
non fu necelTaria una nuova elezione per render 
Valida la prima, che fu conf derara , e tenuta come 
legittima. In una così critica congiuntura non fi 
ebbe ardire di fare a meno della conferma dell' 
( Imperatore, il quale non osò parimente negarla 

fperava, che l' d'empio di Martino avrebbe raff- 
io 1 pavento al fuccelTorc . Ma s' ingannò nella 
fua efpettazìone ; e quantunque gli Apocrifiarj 
della Santa Sede a Coflanrinopoli fi foffero kfc ia- 
ti in appreflb abbagliare dalle fottigliezze degli 
Eretici, Eugenio però con ricevette mai il Tipo. 
Pietro, eh era fucceduto a Pirro, Prelato pih 
politico, e pili rifervato, che non erano' flati i 
fuoi anteceffbri , vplfe dapprima riconciliarti colla 
Chicfa Romana , ma fenza rinunziare all' errore 
che il Principe s'era impegnata di foftenere . Spedì 
ad Eugenio una lettera Sinodica , la quale contene- 
va una profeffione di Fede piena di ofeuritì , e 
di equivoci. Il fur> artifizio fu vano. Il Clero, 
■ il popolo di Roma , dono averne intrfa la let- 
tura , freondo 1' ufanza nclU Chicfa di S. Maria 
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Maggiore, non ebbero di bifogno d'avvertimento * oiIlFlM 
per conofcere, che il Patriarca non lì fpiegava u, t„i 
cniaramebte fopra la crederla delle du» volanti 
in Gesù Critìo. Inforfero tutti d'accordo, e fen* 
la attender nemmeno il fenri mento del Papa ora- 
rono dichiarargli , che non gli avrebbero permeilo 
di celebrare la Metta in quella Chiefa, Te prima 
non avente (biennemente prometto di non ammet- 
tere giammai quertl proferitone di fede. 

Pietro non tardò a levarfi la mafehef?. La 
perfecuzione Alfe i tara contro l'Abate Malfimo , M°ffi™o . 
nella qual' ebbe molta parte , fece conofcere che jf*^?* 
egli non era ufi nemico meno pericolofo per là „i, 
Chiefa di quitto che foflero Itati Paolo, e Pir- r**« 
ro. Matfimo era ancora più odiofo all' Imperato- J^* f \, % 
re del Papa Martino. Quello Principe lo riguar- M»«iT. 
dava come l'eroe del partito Cattolico, nè s' in- 
gannava . Maffirho era il piti dotto Teologo del- P*t' u 
la Chiefa: la (ila eloqueaia efatta, e giudiz.iofa '''°",t.Jt. 
del pari chd forte e veemente , portava la (et* '■ 
mezza ne' diari ; egli era quello , che ridot- J^jS».*" 
to aveva Pirro ad arroffire de' funi errori; era ni«. 
l'anima de* Concili d'Affrica, ed il Papa «PffJSTh* 
defimo eri flato diretto da' fuoi lumi, e fortifi- *.«•*-"*' 
eato da* (noi configli. L'Imperatore lo fece pren- 
dere, e condurre a Coftantinopoli infiorile co'fuoi 
due difeepoli , che portavano ambedue il nome 
di Aoiftafio . La fua colpa era la fletta dì quel* 
la di Martino ; fi voli» parimente tenere la ftef- 
fa via per farlo perire. Fu accafato di delitto 
di Stato; fé gì' imputava la perdita dell'Egitto, 
della Pèntapoh , e della Tripoli tana . Ma quefte 
calunnie erano,. sì poto verifimlli, che furono pre- 
Ho abbandonate nel corfo del procedo. Sofferf» 
B 3 "da 
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Cnibot» da p r 3 ma due inteiTogatorj in prefenza del Sensi 
ad. 6 to . Precedeva a quello giudizio quel medefimo 
Sacellario, che veduto abbiamo tanto infuriato 
contro Martino . Può vederti negli Atti di S. Maf* 
fimo qual vantaggio gli defle iopra i Cuoi avver- 
farj la forza della verità , foftenuta da uno fpirito 
Fermo, da un profondo fapcre, e da una ammi- 
rabile precifionc . Gli Eretici confufi termina- 
rono la difputa, come la terminano ferapre coloro, 
che hanno poche ragioni , e molto favore , con 
' Un ordine del Principe , il quale efiglìavs in Tra* 
, da, T Abate Maffimo, ei fuoi due difcepoli ; 

Miffimo a Bilia, uno de' due Analtafi a Selim- 
bria, e l'altro 2 Perbera, l' ultima città della 
Provìncia . 

uS^T P° co * em P° di P 0 ' ** ue Commìfiarj dell'Im. 
neratòre fi, trasferirono a Bizia con Teodofio, 
'■ .. Vefcovo di Cefarea in Bitinia, il quale fi lufin- 
gavi di vincerlo colla forza della Tua dialettica. 
Ma vinto egli ftèffo, confefsò la fna feonfitta, 
e i due CommifT.rj uniti ad ena lui dichiararo- 
no, che fi arrendevano. alle ragioni di Maffimo. 
La lóro eonverfione non durò le non fino a che 
ebbero refpiràta l'aria della Carte." Maffimo fu 
trafportato a Reggio vicino a Collanti nopol i . Si 
portarono in quefto luogo due Patrizj , e gli of- 
ferirono per parte dell'Imperatore i piti fcgnalati 
favori, fe voleva comunicare col Patriarca.. Il 
Vefcovo TeodoGo, eh' era con elfo loro ; e che 
teneva il medeiìmo linguaggio, fofferlé età Maf- 
fimo una forte e gagliarda riprendono fopra b 
fua incoftanza; e perfiflendo invincibilmente il 
Santo Abate nel Aro rifiuto, i Patrizj abbando- 
n.ndofi ad una collera non meno indecente che 
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tiratale , io maltrattarono con violenze , lo cari- 
carono di oltraggi, e forfè Io avrebbero fatto su. (li. 
brani , fe Teodofio non avefTe raffrenato U loro , K 
furare . Si partirono minacciando di tutto lo fde- 
goo dell'Imperatore, Mailimo, il Papa, e tut- 
ta la Chiela Cubito che i Saraceni gli defler» 
tempo di vendicarli del difprezzo , che facevifi. 
de' fuoi fedirti .- il giorno Tegnente Maffifflo fu 
condotto a Selìrnbria . Eravi un corpo di truppe 
accampato ivi d'intorno - e perchè i faldati ve- 
nivano in folla a vederlo, e, ad udirlo, e comin- 
ciavano a mormorare dell' ingiuftizia de'fuoi pei* i ■ ' .t 
fecutari, fu.follecitamente. trasferito a Portiera . 
Fu di là ad alcun tempo ricondotto a Colt 3 riti- 
uopo li co'fuoi due difeepotì per farli proeeffarei 
Furono in prima, a ritema ti zza ti . in un Concilio, < > 
R (1 c§n elfo loro, la memoria del Papa Martino» 
quella di Safronio morto Vefeovo di Gerufalem* 
me, e tutti ì loro fautori, cioè a dire tutti 
I Cattolici. La fen tenta del Senato venne apprèf* 
fo a quella del Concilio, e fu incontanente reca* ' 
ta ad efecazione. furono battuti con nervi di 
bue; fu loro tagliata la lingua fino .alla . radice » 
come rei di aver profferita una dottrina berte**» 
miatoria, e la roano per averla., fcritta. In. que- 
sta (tato furono condotti intorno per tutta la cit- 
tà, e dipoi eliliatl nel paefe de' Lazi . .. - 

II «do della loro vita fu un Ungo marti- J52fcL 
rio. Privi di tutto, feparati l'uno dall'altro, rin- 
chiafi in orribili Cartella a piedi del monte Cau- 
calo tra dirupi, e preciphsj, fenza Vérun altro 
conforto che la fperania della morte, che atten- 
Àevtoa con pazienza, S. Maflimo , ed uno de'fuoi 
Dilcepoli ricevettero il guiderdone de' loro , pati- 
8 4 " *nen- 
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esitante menti nel Sòl.; l'altro fopravvifle ad effi quaf- 
A „, tìy tra anni. Refi a do di S. Ma (fimo molti Scritti, 
i quali fanno conofcere la fui profonda cognizio- 
ne nelle materie teologiche , e la purità della 
fua Fede, e della fua Morale. Fu armato di 
fcienza , e di forza ' per effere il flagello de' Mo- 
noteliti . Cosi un Principe fenza virtii , e fenza 



coraggio , non ófcndo combattere i Saraceni , che 
te fagliavano delle :fue Provincie, fi occupava 

nel far là guerra a' Prelati, e a' Monaci , che po- 
teva bensì far morire, ma non vincere, e fuperare. 
mlSf" La km con Moavia . Governatore 

ntliiquite dì Sìria per ì Saraceni , era (pirata; e quella 
, v " n 1* n " * guerriero forrrfidabiie' tion' menò per la fua abili- 
Barucni. . che pel fuo coraggio, petìfava n nuove con- 
Xi»fl.f. qulte. Portava lc : tue mire fino l'opra la Capita- 
celi",.'* dell'Impero; ed alleili una numerofa flotta net 
z« >. i. porto di -Tripoli in Siria col dilegnò <K attaccar- 
si la: Attendeva fola- uh vento" favorevole, quando 
r- »77- due fratelli', abitanti dì Tripoli e Criftiani , in- 
£ traprefero di fàlvare 1' Impera dal pericolo, da 
jwVi 4 . cui era minacciato . Pieni di- audaci», e rifoluti 
t- 6 " 6 ' & fare, e di foffrire ogni colia > corrono alle pri- 
gioni ripiene di Romani , atterrano le porte , li- 
-herano i prigionieri, e vanno alla loro tefta ad 
attaccare rErnir. Gfevernatore dell* città , lo tru- 
cidano con tutta la fua famiglia, ardono il Palaz* 
. : ! io, e poi là flotta; ed impadronitili di un naviglio 
guadagnano le corte dell'Alia minore , di cai erano 
ancora padroni i Romani . L'incendio di un numero 
^, grande diVafcelli non fece abbindolare l'imprefa. 
Tofto che Moavia ebbe rimetta nel priftino piede 
la fua flotta , ne diede il comando al fuo Luogo- 
tenente Àbulabar, del quale conofeeva il valore; 




e per 
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e pei' dividere le forze de' Romani . marciò egli CoO»at= 
in perfona alla te Ita di Un'altra armata verfo Ce- m. i fs . 
farea di Gappadocia . Alla prima nuova dell' ar- 
mamento de' Saraceni, l'Imperatore aveva dui esa- 
lo fuo ailedita un'armata navale; e con uno sfor- 
zo di coraggio, che Aon era in lui ordinario, 
lì era egli fteflò imbarcate* -per animare 1 Cuoi fal- 
dati colla Tua prefén'za . Lai'ciò in Coffa ri ti hòpolì 
fuo figliuòlo CoflantitfS, che aveva l'anno innan- 
zi affocìato all' Imperò . Le due Botte fi rifeon- 
tr areno vicino al monte Fenice, chiamato anco- 
ra il monte Olimpo, falle colte di Licia. I Ro- 
mani furane* i primi ad adattar l'inimico; furo- 
no vigorofamente ricevuti , e il' mere divenne prè- 
tto vermiglio del toro fariguc, e coperto delle re- 
liquie, e de' rottami' de loro va fedii . 'Attaccan- 
doli i Saraceni con Furore al vafcello dell* Impe- 
ratore , Collant* cambiò veflito con un foldato ; 
ma ad onta di queftò travefììmento , non avrebbe 
potuto fanfare di cadere in mino degl'inimici , 
fé uno di que' due Tri polituni , che avevano in- 
cendiata la flotta Saracena-, non lo avelie prefo 
colle braccia a traverfo dal corpo per trafportar- 
lo foprm un altro navìglio. II Tripulitano ritor- 
nò di poi fui vafcello regio, dove combatti fino 
alla morte . Colui che aveva ìndoffò il manto 
Imperiale ,■ fu trucidato 'Con tutto 1' equipaggio ; 
e i Saraceni credettero di aver uctiib T Impera- 
tore, ci» fi (Uva a Coftantinopoli . L' imprefa , 
che Moavia avqjfa formata fopra Cefarea, fn in- 
terrotta dalle turbolenze, che iofbrfero a Medi- 
na: e quarto medefimo contrattempo fa per certo 
quello, che impedì a' Saraceni dì profeguirt le lo- 
ro vittorie, a di profittare del terrore, chela 
fuga 
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fuga dell'Imperatore, e la dilWone della Cui 
al t;S, flotta avevano ni elfo nella citta Imperiale. 
Mone di Erano dodici anni dacché Ótman regnava 
e'b 1 ™" k pra ' Saraceni, ^a f" 1 predilezione per i iaoi 
ti* parenti , che ricolmava dì onori , e di ricchezze ; 
stitiifit*- lì Iuj alterigia, che lo rendeva ardito a fegno 
Vinti *. di metterli a federe nella Mofchea fulla Sodia me 
••7- M. defima di Maometto, rispettata da Abubecro, e 
Skilift. * Oinar, che s'erano tempra podi a federe di- 
i i«. folto ; il diflipamertto del teforo , che profondeva 
£w/°" a " e creature ; la fua crudeltà verfp coloro, 
n,M«t che mormoravano del fuo governo , tutte omelìa 
ctì.or^i ra g' on * irritarono gli animi . I principali Saface- 
t. 6%. 6t, ni, feguiti da molti abitanti , efsono di Medina, 
itofftm? e van " no at * accampare una lega lontado dalla cit- 
Ìj,. V :i»i. tà . Spaventato da .quella iòilcvazione promette 
s""or" d' emendarfi . Quella fommlffione non fa che ag- 
o.-;» ..iji. giugnere all'irritamento il. difpreico. Erano ve- 
m!TÌ*' mtl 8 Adirla alcuni Deputati dell' Egitto, per do* 
Patini Icrff delle venazioni di Abdalla fratello : del Ca- 
s'i'tkuih, lìft° > e F*. 1 " chiedere in di lui vece Maometto , 
j fnf. figliuolo di Abubetro. Otman per non acerefeere 
'.ì'o'i'r'y " nun:lero de' malcontenti , aveva raccordata- la .lp- 
Marit. ro domanda ; ed efli fe ne ritornavano con Mao- 
metto, quando ri feontrarono.' vicino ed, Ailath al- 
iV.diOai la punta del Golfo Arabico, Un Corriere- di Qtman 
S d"rìT' incaricato di .-una lettera per Abdall».. L'aprirò* 
t".f"ìVi. no, e ritrovarono in etfa-un ordine dì tagliare 
Alìim 1 '' 1 pieii le mani a Maometto » e a quelli del 
jl.iTo'. W fogui», toflo che fofferó arrivati, ed impio 
' » carir-à 'de' palmitj .' Pretendevi, che quella lettera 
«,T«. U fpffe tutta, intiera di Merciai*, Segretario del Ca- 
' ■ **■ , liffo; il quale l'aveva fottoferìtta fetta a leggerla, 
* ,J ,'j 0 '' J 'Mefiian rendeva il fuo padrone odiplb facendogli 
fotto- 
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Sbrtofcrivere; 'degli ordini contrarj alfe leggi , e CeCirt» 
«hi folievavaao fe Provincie. Mi poiché i Mì-aÒ. t-fi. 
ijifrri peccano ner conto del loro padrone, Mao- 
metto, e.- gli Egiziani, fuori di fé par la colle- 
ra, ritornano a Medina; e fi unifeono alla trup- 
pa de' Allevati. Attediano Otman nel fuo PaUz- 
zo , dove G difende per lo .fpazio di un mefe . 
In fine "-Maometto feguito da due altri Mufulma- 
ni fcala.il muro, e gì' immerge la fpada nel Xe- 
no, mentre quello Califfo, fempre divoto non 
ollante le fue ingiuflizie , flava meditando 1 Alco- 
rano , 'che teneva filile fue ginocchia, fenza effe- 
te diftratto. ne dal romore delle armi , ni dal ti- 
more del pericolo . Aveva ottantaduc anni . 

, l,a morte di Orman fiV.feguita da grandi ^.''^"l 
turbolenze, le quali non furono fedate fe non in tiTida.™ . 
capo a cinque anni. I Saraceni fi divifero . I fol- lXìu' " 
levati éleffero Califfo Ali, genero di Maometto j 
ma quella elezione rincrebbe a moitìffirai Muful- 
tnani, c tra gli altri ad Aifcha vedova del Pro- 
feta. Coftei fi pofe alla tefia del partito, e die- 
de vicino a Bifra una fànguinofa battaglia , nella 
quale quella eroìna ^ montata l'opra un gagliardo, 
e forte camelo animava ì combattenti, e dava 
ella fteffa gii ordini. Quella giornata è chiamata 
dagli Arabi la giornata (folcamelo. Aifcha ftj pre- 
fa ad onta del fuo coraggio, ed Ah rimafe vin- 
citore. Quello fatto d'armi cofiò la vita a dì- 
ciafettc mila Arabi. Aifcha prigioniera fu tratta- 
ta con. rifpetro, e fini la fua vita a Medina , 
fempre venerata da Mufnlmani. La buona fortu- 
na di Ali non fu di lunga durata. Moavia Ga. 
viraatore di Siria fi unì a' malcontenti ; e forte* 
preteflo di vendicare la morte di Otmprt fuo pa. 
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csflintt rentej venne con ventifeì mila uomini a contri- 
on. *jf. 1a« il pollo di Califfo. Ali marciò contro di' 
lui alla teda di ottanta mila combattenti . Si ri* 
Scontrarono nelle pianure dì Siffin di auà dall'Eu- 
frate fulla frontiera dì Siria. Stettero lungo tem- 
po a fronte l'uno l'altro, e combatterono con- 
tinuamente per Io fpazio di fopra i tre mefi . 
Seguirono novanta combattimenti, nefluno de' 

Juali decife la vittoria. Perirono venticinque mi- 
i uomini dell'armata di AH, e quarantacinque 
mila di quella di Moavia. L'ultima battaglia fu 
data di nottetempo: furono rotte tutte te lande; 
orribile era il macello, ed orribile il' fiIemio # 
che regnava. Ogni faldato fi attaccava ad un ini- 
mico con un terribile furore; fi uccideva, e fi 
moriva fenza proferire una parola, fenza mandare 
un grido. !■ ultimo all'apparir dell'Aurora, Mo>* 
via fece attaccare fulla punta di quattro ■ picche 
altrettanti Alcorani, gridando: Quefi» l'én giudi- 
ebi tra vti e Hot ', Alla villa di quefla; venerati 
Infegna, AH fa cenare la ruffa. Convennero di 
prendere due Arbitri per decidere la contefa fe- 
condo il precetto dell'Alcorano . Aram eletto dal- 
la parte di Moavia gli diede il vantaggio cori 
un artifizio. 

Moivi. AH , non orlante la fua promefla , rìgetffj 

C **' la decidane. Sfidò Moavia ; quelli ricusò la sfi- 
da con nna finccrità , che fa onore alla faviez- 
za del Saraceno , lènza difonorare il fuo valore . 
Jl braeth /«XV, rifpofe, ì p'& c6e non è il 
mìo.- eglimm il mai battuti ftn?a aecnfer* un ini- 
mica; ma ta tifi» è quella, eie firma il Capitano, 
ed i» tali fino , inoltre la nnflra ctnttfa, i' decife 
un ua irrevocabile ftnten^t . Lì guerra, continui» 
fera- 
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fempre con vantaggio di Moavia, ii «jualo s'im- c° ft * n,c 
padroni della Mecca , e di Medina . Alla fine tee kÙ. t%i. 
MufuJmani , per far ceffare lo fpargiraento del 
fangue, [cantarono fegretaraeote di uccidere i tre 
Capi di quefU guerra, Ali, Moavia, ed Amru, 
ch'erafi inlignorìto dell'Egitto per Moavia . Amru 
fu falvato per accidente ; Moavia non tafferie altro 
male, che una ferita, che lo refe impotente; ma 
Ali fu affaffinato nella Mofehea di Cufa. Hafan 
fuo figliuolo maggiore fu riconofeiuto per Califfo 
nell'Arabia , c nell'Ime . Queflo Principe di un indo- 
le dolce, e fenz'ambiziooe , acconfentì di cedere 3 
Moavia la Sovrana potenza , mediante una confi- 
dentale rìcompenfa in danaro, e in terre, e il 
trattato fu fottoferitto . Entrarono tutti due in 
Cufa , ed Hafan avendo fatto radunare il popolo , 
dichiarò che rinunziava in fdvor di Moavia , a tutte 
le ragioni che aveva fopra la Dignità di Califfo. 
Avendolo Moavia fa.tto federe, lì levò ancor egli 
e lenza cercare feufe, e pretefli per celare la fua 
infedeltà: h fané , dìii'egli , convenuto con Haftin di 
(erte condizioni per Ttfttèilire U fece; or» the non 
vi è più ii/agno di qmjìe candidimi, le revoco i* 
vittU del patere, che mi fi* conferito. Si «beute il 
palco quando l' edifico i finito . Hafan confufo , 
ma privo di fòrze per farft render giuftizia , fe 
ri' andò a vivere a Medina , dove morì di veleno 
otto anni dopo- Suo fratello HoufTaia fe ne flet- 
te cheto finché ville Moavia: ma dopo la morte 
dì ^«flo Califfo, non avendo voluto riconofeere 
fuo figliuolo Vezid , fu uccifo nella pianura di 
Kcrbela vicino a Cufa , Moavia pacifico poflef- 
fore della Sovrana autorità , (labili la fede del fuo 
impero a Damafco, e fu il Capo della Dinaftia 
' degli 
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degli Qmmiadi cosi chiamata da Ommìa fuo" tri- : 
favolo. Durò novanta due'anni infino a quella de-' 
gli Abbaflidi. Quitto Califfo cosi poco fcrupolofo . 
fui punto della lealtà, era peraltro divoto Mao* 
mettano; e fino da' primi tempi del fuo regno 
preflò un gran fervido alla fu» Religione. La 
raccolta delle Tradizioni Maomettane, e delle fpie» 
gaziani dell'Alcorano , chiamata la Soma, creici va : 
di giorno in giorno, e le difjiute fi moltiplicava- 
no in proporzione di tante diverfe interne trazioni . 
Moavia icone a Dacnafco un Sinodo di tutti gli. 
Alfachis o Dotto-i della Legge. Di dnocn'to eh* 
erano, ne fcelle fei per ridurre ad un giuffo limita 
quello ammuffii di fogni . Quelli Commiflirj no«' 
ne ricavarono pih che fei libri , e il rimanente hi' 
gettato nel fiume. Diccfi che vi folTe di gii in 
GloiTe e Commentari pel carico di dugenfò carne* 
li . Ne rollarono tuttavia ancora tante da far na- 
feere fettunta dne Sette, di cui le due principa- 
li , che durano ancora a' notiti giorni, fono quel* 
la di Omar feguita dai Turchi , e quella di Ali 
abbracciata dai Ferfiani , dai Tartari , e dagl' In- 
diani . Quelle difeordie de' Saraceni diedero un 
qualche ripofo ai Criftiani; e forfè quelli fi -pre- 
vai fero della congiuntura per dìfeaeciare i Saraceni 
della Sicilia , donde pare che ufcilfero in quel 
tempo' . 

L* Imperatore medefimo vergognandofi de- 
gli indegni trattamenti che aveva fatti (offrire a 
Martino , (Indiava di cancellarne l'orrore . E (Tendo 
, Vitaliano facceduto ad Eugenio, che mori i! pri» 
* mo di Giugno £157. , fpedl , com'era 1' ufanza , 
de' Legati a Colla ntìnopoli con una lettera Si- 
nodale per partecipare il Tuo inn alzamento all' 
Impc- 
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Impelare, e al Patriarca. Coftinte accolfe "omo- Cofani* 
revolmente i Legati, confermò i privilegi della An - 
Chiefa Romana , e mandò al Papa un Libro di 
Vangeli coperto dì (amine d'oro, eri arricchito dì 
gemme. Il Patriarca rifpofe con una lettera pia- 
na di protette di rif petto .,' ma nel medefimo tem. 
po ripiena del veleno dell' Erciìa, 

Cofiante follevato all'Impero fino dall'eia di *"* fis *- 
undicì anni, era pervenuto al ventèlimo fettimo Sp» ixim» 
anno. Dopo la disfatta della fua flotta , non impìe- L^ ! ",u'.' 
gava > n alt™ la fua attività che in far trionfare il r W** f ■ 
Monoteismo, e in perfeguitare i Cattolici . Pare, ^, f45) 
che in quefto anno volerle rivolgere contro g!' "'/>■ ^'fi. 
inimici "dell' Impero la guerra, che faceva a' C u °i a&™. 
più fedeli fudditi. Si pofe alla telfa di un arma- <■»» («'. 
ta, ed effendo entrato nel paefe degli Sclavoni , 
fece vedere , che quelli Barbari non per altro era» 
no terribili che per la debolezza degi' Imperatori . 
Le Tue armi non ritrovarono alcuna renitenza . 
Soggiogò tutto il paefe, e fe ne tornò a Coftan- 
tinopoli con un numero grande di prigionieri. 

CoRantino figliuolo maggiore dell'Imperatore Ao. 4sst 
era ftato cinque anni innanzi aflòciato ali' Impe-p, w eQ0 
ro. I fuoi fratelli minori Eraclio, e Tiberio ri- Mo "' a - 
«veliero nel éjf. il titolo di Ce fa re . L'efito^^t 
felice della f Dedizione di Coftante contro gli Scia- 1 ■■^ r >> 
voni aveva riaccefo il fuo coraggio; e fi difpo-/. , f . 
neva ad alleftire una nuova flotta per cancellare . Zfl ° g r " *• 
la vergogna che ricevuto aveva per la feonfitta. £„,■ „j 
della prima . Moavia , che aveva allora bifogno 
di tutte le fue forze per foflenere contro di Ali 
Una fanguinofa guerra, ne concepì inquietudine, 
e travaglio, e ice fare all'Imperatore propulsioni 
dì pace. Alcuni Autori dicono, che fu accettata 
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collante a condizione, che i Saraceni averebbero da!o ogni 
ah. ii}. giorno all'Imperatore uno (chiavo, un cavallo, 
e mille mone te d' argento . Il valore di quelle 
monete non è efpreffo; ma non poflbno effere le 
non dramme , o denari Romani t mille de' quali 
facevano la fomma di fettecento e cinquanta lire 
di Francia. Altri Storici pretendono-, che quelle 
offerte foffero fatte da' Saraceni , e rigettate dall' 
Imperatore. Nondimeno non fi vede, ch'egli fa-, 
ceffe in conformiti di quello alcun movimento . 
Vi fu quell'anno nel mefe di Giugno un gran 
tremuoto, il quale didmfle moire città in Pale- 
IHna , e in Siria . ,. . -, 

»n. Era lungo tempo che Teodoro fratello dì 

codtnie Coflanw efercitava le (unzioni dì Diacono. Per 
M [ U "'f4* un facrilego abufo introdotto» a quel tempo era, 
tiiu>. quello un cafìigo , a cui l'Imperatore lo aveva 
i'-T». condannato. Ignora (i la cagione della difgrazia di 
."atr.f 4)j quado Principe; ma ficcome pare, che il Patriar- 
ca aveffe ad effi» contribuito così fi può fofpetta- 
H,jt. mì/ c te, ch'egli non (offe d'accordo con fuo fratello full* 
x * 1 . articolo del Monorelifaio . Crsl'cendo ogni giorno 
più la loro difeordia , 1* Imperatore Io fece af- 
fa (finire, benché aveffe molte volte da lui ricevu- 
ta la facra tazza. Quell'orribile fratricidio re- 
fe Cortame odiofo , e gli cagionò acuti , e pun- 
genti rimorfi , eh' ebbero, funedifiime coofeguente . 
Innanzi di raccontarle a di meltieri efporre lo 
Dato, in cui trovavafi allora il Regno de' Lom- 
bardi. 

a™. tu. Rotar! era morto nel 6$i. dopo aver glo- 

r.rimo.i- notamente regnato Cedici anni. Suo- figliuolo Ro- 
ti" co™* ^ozido aaa fopravvifle chi alcuni mefi , effen-. 
ni Lom- do fiato uccifo da uà Signore Lombardo, del 
■«di. . ' q Ua i e 
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quale aveva violata la moglie, non avendo hicia- 9' a * !llt 
Io pofterirà, gli fu darò per fuccelfore AripertO,Aii. tu. 
figliuolo de) Djca G;indoaldo fratello della Regi- fM Ww 
na Tcodelinda. Dopo nive anni di un pacifico ; 4 » 4' t 
regno morì" nel 66l. Ma come fe avelie voluto,'";^' ^; 
che la tranquillila , che mantenuta aveva ne' àimeim. 
funi Stati, fpirad'e feco lui, lafuò un lème di^,^" 
luiboknzc , e di ■ rra , nominando i fuoi duéJltv. j, j. 
figliuoli Pertanto e Gondeberto, perchè a Iui^' s * ■*[* 
ugualmente fuccedeflero ■ L'uno pofe la fua refi- „g„, 
denta a Milano, l'altto a Pavia; ma l'ambi' ^ 
ZÌone di regnar foli gli armò in breve l' ucn Im 
contro l'altro. Gindroerto più debole , o più f,}*"*^* 
violento, f (ie.ii Gujti'^aldo , Duca di Turino , f»/. /. 1 
a pregare Grimo-ldo Du a c!Ì Benevento che ve- ^ 
niffe in luo focrorfo, promettendogli fua figliuo ^wmit. 
la in limola . GiimoaUo ambiiiofo quanto Ì' 1 "*- " ■ 
due fratelli, ma più .bile, fi mette in campa- jwj 
gna alla tefta di un cirrato, delibera'» di fp°*jjij^ (- 
giure Ì due Re, e di falire in luogo loro f ululai 
trono di Lombardia. L-'lcia il Governo di Bi- */» ( 
nevtnto a fu-> figliuolo Romualdo, prende la via /m», ,t 
di Pavia, e fi fa colle Tue liberalità de' partìgìa- 
ni in tutto il paefe per dove parta. Guadagna Js-'/u- 
perfino il Deputato del Re Lombardo : e quello 
Deputato con un inGgne tradimento gli vende gì' 
interefli, e la vita del fuo padrone. In qualche 
dilania da Pavia il traditore va a ritrovar Gon- 
deberw, la conftglia a portarli per onore ad in* 
contrar Grimoatdo; ma lo avvifa di prendere fol- 
to la velie una corazza per Scurezza della fua 
perfona. Nel primo incontro Grìmoaldo abbrac- 
cia Gondeberto, e fentendo, ch'era armato fritto 
a'fuoi vediti: Eb comi .' grida egli, tu mi ebta- 
St.<U t rimp.T.XXVll C hi 
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diflint" »»" ih tuo foccarfo, e vieni ptr privati»! «li v'ita 
*n. o*i. Nel rnedefimo tempo l'adda L Tua fpada , e la 
immerge nel fono di quello (ventura to Prìncipe. 
Un cosi terribile colpo agghiaccia di fps vento ì 
Lombardi * tutto piega dinanzi a Grimoaldo , ed 
«gli fi trova in Un Momento padrone di Pavia, 
e del regno. Il Re afTaflìnaro aveva un figliuolo in 
culla. Quello fanciullo chiamato Ramberto fu p *fto 
in ficuro da alcuni fedeli termidori; e Grimoaldo 
dilorezzando la fua tenera età, Io lafciò vivere 
IfcÙ' oleurita , fenza farne alcuna ricrea. Pertan- 
to, che regnava a M laro, sbigottito per Tue* 
cifioiie di Ino fratello , prefe la fuga , abban- 
donando Tua moglie Rctieltnda , e fuo figliuo- 
lo Cuniberto àncora bambino. Furono dati in 
mano dell' limatore , il quale gli fece trafporta* 
re a Benevento. Garibaldo non godette lunga 
tempo de' frutti della fua perfidia , effendo ftaro 
flffalEnató a Turino il gto-no di Pafqua nella 
Chiefa di S. Giovanni da un Domenico di Gon- 
deberto, che fu egli pure lui fatto ammazzato . 
Ab, ci. Grimoaldo divenuta padrone di tutta la Lom> 
i,„ nl0 rè l«r3ia , fi fece proclamar Re, e prefe in moglie 
di fcrtiti- la forella .-te' due Principi , che gli era fiata prò 
10 1 meda . Rimandi le fue truppe a Benevento , e 
trattenne feco folatnente Ì principali Officiali , ai 
quali diftribuì vatli tratti di terre. Pertanto erafi 
ricoverato appretto il K.im degli Abari; 11 quale 
lo fece tofto ufeire de' l'uni Srati per rimare di 
tirarti addoflb Una guerra, di cui Grimoaldo lo 
rn ìli acci ava . Il Principe fuggitivo, udendo vati* 
tare la clemenza del fuo nemico , prefe la flrana 
rifotutinoe di gettarli nelle fue braccia . Si porta 
a Lodi , e gli fa faperc il fuo arrivo . Grimoal* 
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10 maravigliato di quello fuo ardimento, ma pia- 
rendagli nel medefimo tempo un atro di una cosi ^ C(J . 

riordina ria fiducia, gli promette ficurezza, e lo 
invita a venire a trovarlo. La conferenza patTa 
in ifcambievoli abbracciamenti, e in protede 
di amicizia . Grimoaldo gli giura T che lo trat- , 
(eri come fratello; lo alloggia nel tuo P^Iji- 3 
zo , e gli da uno flato quale lì conviene ai 
un Principe. Ma le vifite, e gli atri di offequio 
che gli abitanti di Pavia vennero premurofamen» 
te a fare al figliuolo del loro antico Re, roet* 
tono fofpetto e tipiore «'Miaiflri. dell' ulurpato- 
re. Fanno intendere a Griotoaldo, ch'egli è per- 
duto, fé la perdona a Pertanto. Si prende la 
deliberazione di rapire il Princiae la notte feguen-. 
te, a di tra f portar lo in un Cartello rimoto, co* 
me un prigioniero fino a tanto che li Itimi op- 
portuno di lafciarlo in vita. Per levargli ogni 
mezzo di difenderli , fi penla di fargli parlare la 
notte bevendo, e di ubriacarlo. A tal fine il Re 
gli manda una quantità grande di vivande , e di 
viai di molte forte. Pertanto invita tutti i furi 
amici , e fi mettono a federo a tavola ; di già il 
Principe comincia a feordarfi le Tue difgrazje. 
quando un vecchio fervidore di fuo padre trova 

11 modo di parlargli alt orecchio , e d'informarlo 
del difegno- di Gcimoaldo. Pertanto, lènza pun- 
ta turbarli in volto., contìnua a bevere, ma dà 
fermamente ordine, che gli fi *Jia folo dell'acqua. 
Fingendo di effer ubriaco , fi leva per tem- 
po darla tavola , licenzia i convitati , e palefa 
ad Uoulfo, fuo confidente, quello, che aveva 
poc'anzi intelo. Già il fuo Palazzo era circon- 
dato da guardie , Unuifo, fecondo in efpedienti, 

C t gli 
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Coitait* gli fi, pigliare un abito iSa f chiavo , lo carica dì r»a> 
A a i té*. leraffi , * lo conduci dinanzi » (e fuori dei PaJaMOi 
facendolo avanzare a colpi di baffone , e gridando , 
che amerebbe meglio non bever m.ii ptu per timo 
il- tempo di fua vira., piutlnfto che far fronte a 
quell'ubriaco di Pertanto. Le guardie doppiando 
dalle rifa gli lafctano pattare fenja heon teer 
Fe fa rito, eurvo folto al pefo, dal cju.ile pareva, 
opprtfTo . Arrivato al muro della città, Unulfa 
lo cala giia per una corda , e le ne torna alli- 
bati cala, Pertariro trova un cavallo, fui quale 
guadagna Adì avanti giorno; G fa quivi conoice- 
re ad alcuni amici, i quali prendono feci la via 
ili Turino; pafTa la Alpi, e fi ritira in Francia 
predò a- Clotario HI. Re di Ncultria , e di 
Borgogna . 

d-Hir"-'* Primi di uroÌre ftlQ PallMO Pertanto 

annido . aveva con diverfi pretefti allontanata tutta la fua 
gente, c vi aveva lafciato folo un fervitorc fede- 
le con ordine di tenere le porte chiufe più lun- 
go tempo che poteffé , affine di dargli campo di al* 
lontanarli fenaa che Grimoaldo foffe informato del- 
la Tua fuga . 11 fervidore trattenne i foldatì tanto 
che il giorno era molto avanzato, col prete&a, 
che il luo padrone avendo bevuto foverchio vi- 
no , non era ancora (Vegliato . Alla fino per ar- 
dine di Grimoaldo fi atterrano le porte , e fi 
cerca in ogni parte. Le guardie furibonde per 
non ritrovar Pertanto, lì avventano (opra il cu- 
{lode del Vaiano , e lo ftrafeinano per i capelli 
davanti al Re come un complice della fuga del 
luo padrone.' Il Re lo interroga, ed avendo fa- 
' puta ogni «fa dalla fua bocca ; Ctfi* filmate 
'vi , dice a'iuoi Cortigiani , eh, miriti nul"' ? Un 
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aimo S sbrigato tjuando il Principe consulta i Contate 
fuoi GjrTigiani fopra una bella azione , eh' elfi A à. «*> 
fofoettano non effer grata al Principe , Rìfpofer» 
tutti , che meritava la morte ; e non trano in 
altra diverfi di parere, che intorno al genere di 
fupplizio , non potenti* ritrovarne alcuno che 
(offa abo.jftaoia rigorofo : Ed io , rifpofe Srimoal- ' ,r ' 
do , 1» giudici degno di premia per aver [xlvtta 
ti fuo patirò»» con pericolo della propria v'ita. Nel 
«edefimo tempo gli dà nella fua caia lo ftefla 
offiiio , che aveva efercitato appreflb di Pertanto , 
pro-mettendogli movi favorì, le Io fervifle con 
medefimo aelo , Con cut fervito aveva il 
-prima padrone. Udendo, che Unulfo s'era 
ritirato in ima Chiefa per metterli in -lalvo dal- 
la fua collera, gli fece- dire che gli dava la Tua 
parola di Re, che non gli avrebbe fatta alcun mi- 
le, fa ù mectaffe nelle lue mani. Untllfo fi por- 
tò al Palazzo con fiducia ; Grimoaldo afeoltò con 
piacere il racconto del fuo ftratagemma , lo ricolmo 
di lodi , gli confervò tutti i laoi beni, e vi ag- 
giunte nuovi fasori. Unulfo farebbe vifluto felice 
nel Palazzo dì Grimoaldo, fé avrffc potuto- effe do , 
finche il Tuo padrone era fventiWato. Di là ad 
alcuni giorni , chiedendogli Grimoaldo / s'egli non 
fteffe meglio feco lui , piuttofto che mentre una 
vita tnifèrabile feguendo un fuggitivo : Principe , 
rifpofe Unulfo, io vi rondo grazio de voflri ét- 
*tfi?i; ma fu mi permettete, (bovi farli ingf 
nuamtntt, io anteporrti a qn*lJivogHtt altra far- 
tona omelia di divi/tre lo di/grafie di Portati» 
le. Avendo il Re fatta la medesima ricerca ali 
«Itro Oikule, n'ebbe la fteffa rifpofta. Imene. 
Tito fino alle lagrime da una cosi esitante e di- 

C 3 finte- * 
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Conine fintereflata fedeltà, e portando piti ìnvìdlt all' 
/in, amore, che fapeva infjòrar Pertanto, di quello 
che portato aveffe alla lui Corona, perniile ad 
elfi di a Sport* re tutto quello, che loro fi appar- 
tenevi, e diede ordine, che Solferò condotti in 
Sicuro appreffo del loro antico padrone. 
eìUnulu Qamo magnanimo usurpatore ebbe predo 
fnp'i l oceafione di moftrare ancora colla Tua abiliti nel- 
Fr*ncefi. ] a guerra, ch'era degnn della ìua Corona, Te non 
1* avene a ^uiftara con un raisfarto. Entrò in Ita- 
lia un Elercito FranceSe, col pretefH di difen- 
dere t- ragioni di Pertanto, e fi avanzò fino ne* 
contorni di Affi, Gnmoaldo andò ad accampare 
• villa degl' mimici; e poco dopo , come fc 
aveffe temuto una battaglia, abbandonò il Tuo 
campo, che lafciò ben fornito di vettovaglie, e 
ile' miglior) vini d'Italia. Era quello lo Arata- 
gemma , che aveva anticamente pollo in open 
Ciro per tagliare a pezzi l'armata de'MafTigeH- 
I Francefi s'impadronirono del campo de' Lom- 
bardi , e lieti, e giulivi per quello inaspettato 
fueceflo, fi danno in preda alla dirTolutezea . La 
rotte, quando erano Sepolti nel Conno, Grimoal- 
do ritorna, gli affalta, e ne fa un si gran ma- 
cello, che pochiflìmi furono quelli, che ripaffa- 
roDO i monti. 

In quelle congiunture Collante prefe la rifo» 
totii. iuzione di paffare in Italia. Dopo la diffrazione 
1i" r ìi£ <)e11 ' ìm ? eTO d > Occidente, neffun Imperatore ave- 
Cii, f. va intraprefo quello viaggio. Un cosi Straordinario 
difegno ftee ftupire tutto l'Oriente, e fece oa- 
f . t* feere le pili ftrane congetture. Fu Sparla voce, 
'" cne Teodolio, che aveva fatto affa Miliare , veniva 
ogni notte a Spaventarlo in fogno, e che 1* io- 
f • >*■ fan- 
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(anguinaia fi» ombra prefentandofi . tal velli- ™»'» 
to da Ducono, e con in mino una taaaa pie- An < 6( . 
nadi fangue,gli gridava con terribile voce , óav-j ci/t „ 
f,„* mi,- Pretefero alcuni che quello fantilma , ,,i 
lo fceiutaue in Iralia , in Sicilia, e no» laie.affe ( ' , , 
di pcrfeguirarlo inficio alla morte. Alto Riceva- . ,.„ 
no, eh effendolì refe odiofo a tutto 1 Oriente «"^ 
colle crudeltà efercitat. (opra il Papa Marte»; a,n,^ 
l'Abate Minimo, e moiri aliti OrKd.Hi , e -,"„,',./ 
più ancora coli' uccifione di Tuo fratello, non pò- ,. 
Seva piU foffrire la villa di Coflantinopoli . Ma 
U ragione, ch'egli medefimo allegava , fi era il ,. 
derìderlo di ricuperare tutta l'Italia eoli e pulirci- r» M 
ne de' Lombardi, e di riltabilirt a Roma la Sede, ,. 
dell'Impero, direndo, eie /a «Wr* wenrana 
ina , e mfrmvm •»£!'•« atta A«m<« • Al- j„,„., 
leftì pertanto una flotta; raccolfe in ella quello >, 
che aveva di foldati ; ed imbarcatori intorno alla r, -r. 
fine dell* anno 66%. eo' fi»' "fori, mandò ordì- cr«v e - ?. 
ne all'Imperatrice, e a'fuoi tre figliuoli , che ve-e..(,f,; 
pillerò a raggiugnerlo nel porto. Ma Andrea fuo >**"• 
Cameriere maggiore, 9 Teodoro di Colooes fol- aJ 
levarono il popolo, il quale gli ritenne a B™a 
« Coflantinopoli. Queto tifiuto, che fé gli tace- „„. 
va della fua famiglia, non lo ritaat» un »»{,™- lsl 
momento. Montato filila tolda del fuo valcelto e , [lt; , „ 
(pul. contro la Òtta, e fece incontanente mettc.r^i.^ , 
re alla vela. Andò a panare in Atene il relto I((( v ... 
del verno, e Cubito ne' primi giorni d;lla 
Vera parti per l'Italia- 1 «a 

Taranto apparteneva ancora ali Impero. 
Jlante sbarcò quivi le fue truppe, e fece venir ^ ^ 
ie'rinforti da Napoli, e da Sicilia. Marciò ver- 
fi) la Puglia, di cui erano padroni i Lombardi . 

C 4 di 
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f$f? u Benevento. Quela improvifa incoritene fpirft 
An J «). per ogni parte il terrore. Le eitti furono abban- 
jfinfi donne. Lucerla fu prefa d'affalro, Taccheggiata, 
r. * ài r e fpianata. Ma la vantaggiosa firuidone di Ace- 
renza arre " 0 «lue^o torrente . L' Imperatore di- 
fr fin- fperando di prendere la Piazza in altro modo che 
affamandola, non giudicò bene di perdere un tetti. 
B-ViVen- P° pfwWÒj ' cvo l'aledio, ed amlò a mettere: 
». il campo alla vifta di Benevento. Cinque leghe 
difcoflo da quefta citta, predo ad un luogo ehia- 
mato al preferite Mirabella , era pofta Eclana , 
.-, V sirt* Vefwvilc. Collante .la diluite da capo a I 
*- * ». fendo. Ne rimangono ancora le rovine, d'onde 

fi fono trovate d<!Ìe belle (lame, le quali furono i 
trafportate in Spagna. II V .-(covato di Eclana fu 
trasferito a Frequentar», oggidì Priginda. Coman- 
dava il Benevento Romualdo fi^liu^l'i diG<'Ìifioil- 
do. Quefto giovane Principe non fi lafciò metter 
timore dalle millanterie dell' Imperatore . Piena 
di coraggio, ma non tanto forte da dar battaglia , 
fece partire Sefvaldo fua Ajo , per andare a Pa- 
via a chieder foccorfo a Tuo padre . In quefto mez- 
zo ributtò valorofamente tutti gli afTalti , fece 
frequenti fortite, forprefe molte volte gl'inimici 
ne' loro trindera menti , rovinò le loro opere , ar- 
fe le loro macchine, e non perdette un palmo dì 
terreno fino all'arrivo di Grimoaldo. Il Prete 
Barbato faceva animo, e coraggio agli attediati , 
per la maggior parte ancora Pagani od Ariani , 
come il loro Duca, e prometteva loro la prote- 
zione del Cielo, fe abbandonavano i loro errori. 
Frattanto Grimoaldo , fuhìto che inrefe il peri- 
colo, in cui erano fuo figliuolo, e il Tuo Duea- 
TQ, s'era mefio in marcia alla tefta dì un e fer ci- 
to. 
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te». Molti Lombardi lo a b bando ti a -o no per vi* i » 
c fe ne tornarono alle eafe loro, perfiufi che il A à m-' 
Re Te ne farebbe retato a Benevento dopo aver 
di fi allontanati i nemici, e che pi» non ritor- 
nerebbe a Pavia. Qiicfta defarzione non ritardi 
là fua marcia. Temendo l' impazienza da* Bene* 
venrani, (pedi innanzi a fe Sefvaldo per accer- 
tare fuo figliuolo, che farebbe tra poco venuto t 
liberarlo. Arrivato alle porte di Benevento, Se- 
fvaldo fu fatto prigioniero. L'Imperatore avendo 
da lui Caputo il (oggetto della fua commiffion; , 
lo feee condurre a piedi del muro con ordine di 
dire a Romualdo , che km padre non potendo dar- 
gli ajuto, gli ordinava che fi arrendette. II pri- 
gioniero proroife tutto quello che 6 volle; mB 
quando vide comparir Romualdo fulla muraglia , 1 
Principi, grida, flati di èuort anima/ voflra padri 
arriverà tra pace J egli d-vt accampare la noni 09- 
gntntt alti rivi tini Sangta . h vi racetmanda mia 
maglie , t i mìei figHml'i ; pitti* auefli vigliateti 
ni ptiverann» di vita . Non ebbe «1 rodo finite 
quelle parole , che Collante tutto accefo di colle- 
ra, c meri generofo di Grimoaldo, gli fece tron- 
care il capo. Fu gettato nella' città, ed andò fe 
cadere a' piedi di Romualdo , il quale dopo aver- 
lo baciato, e bagnato delle fue lagrime, lo fece 
deporre in un onorevole fepokro. 

l'Imperatore a™ ebbe, ardire di attender Un e 
l'armata de' Lombardi ; levò l' attedio, e prète * Sei> ° * 
il cammino di Napoli . Mitrala , Conte di Cà- 
pua, lo attaccò nella fua marcia, e gli uccife 
molti foldati vicino al fiume Calor . Quello dop- 
pio fvantaggio rintuzzò la fua alterigia; ma Sa- 
burro, uno de'fuoi Luogotenenti prete fperanza'Si 
can* 
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CtOntc cancellar quefli affronti, e di ricuperare l' priore 
ta. ti}. arm ' Romane. Quando l'Imperatore fu a 

Napoli, gli domandò venti mila uomini, pro- 
mettendoli di battere infallibilmente i Lombardi. 
L' Imperatore ebbe l' imprudenza di affidargli qut- 
fio numero di truppe , colle quali Saburro andò 
ad accampare in vicinanza di Benevento. Oii- 
Bioaldo era entrato nella Piazza, e fi apparec- 
chiava ad ulcire in pedona per dare una lenone 
s ouefto prefuntuofo Generale. Suo figliuolo lo 
pregò dì lafeiare a luì quell'onore, affiorandola 
che gli darebbe buon conto di quello millantato- 
re - Romualdo marcia contro gl'inimici, e trova 
jnagg'or renitenza, che non fi era afpettato. 
L' etercito di Saburro era in gran parte compoflo 
di Napolitani esercitati lungo tempo a combattere 
i Beneventani , ed accetì contro di loro d' un 
.emulazione di coraggio . L* urto fu afpro , c ga- 
gliardo , e la vittoria era dubbia , e fofpefa , quan- 
do un Lombardo per nome Atnalongo, Porta-lancia 
del Re, c rinnoinato per la flraordinarta fin for- 
za, tenendo a due mani una graffa chiaverina, 
.pereoffe con tanra furia un Cavaliere Napolitano, 
che avendolo lavato dal fuo cavallo lo gettò a ter- 
ra morto per di fopra al fuo capo , Un colpo tan- 
to forprendente e maravigliofo sbigottì per modo 
le truppe di Saburro, che ad altro più non pen- 
farono che a mettere in falvo la loro vita. Fu- 
rono più quelli che perirono nella fuga, che nel • 
la battaglia; e Saburro in luogo delle fpoglie, 
. e de' prigionieri che prometti aveva , BOB ricon- 
duffe che i trilli avanzi di un efercito del tutto 
Sconfitto. Romualdo trionfante andò a ricevere 
tra le braccia di fuo. padre le dimoflrazioni di al- 
kgrez- 
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legrezza , e le lodi, che meritava il lue valore . Q*"* 
Collante , avendo perduta la fperanza di fog- An, «Sj. 
giogare i Lombardi, marciò verfo Soma, deli- Suo ^, K . 
beram di riparare a fpefe de' fuoi fudditi le per- g* » Ro- 
di re che (offerte aveva per parte degl' inimici . 
Arrivò colà H mercordl cinque Luglio . 11 Papa 
Vitaliano alla tefta del Tuo Clero andò a rice- 
verlo dae leghe difeofto dalla citta, e lo- con* 
duffe alla Chiefa di S. Pietro, dove l'Imperato- 
re lafciò un ricco dono . Il fabbato feguente 
vifrtò la Chiefa di Santa Maria Maggiore, e fe- 
ce quivi ùmilmente una ricca offerta. 11 giorno 
appiedo fi portò un'altra volta a S. Pietro con 
tutta la ftta armata . Il Clero gli andò incontro 
prorelìio rial mente . Afceltò quivi la Meffa , « po- 
fe fopra l'Altare una pezza di drappo d'oro. Il 
fabbato andò a fare la fua Stazione nella Chiefa 
di S. Giovanni di Laterano. Pranzò nella Bali* 
lica dì Giulio. La domenica «dì la Meffa in 
S. Pietro, e dopo il Santo Sacrifizio, 1* Impe- 
ratore, e il Papa fi abbracciarono, e fi licenzia- 
rono . Era quello il duodecimo giorno -dopo il luo 
arrivo; e in tutto quello tempo ti Principe dato 
non aveva che contraffegnt di divozione, e di 
naa pia liberalità. Ma Sei rellante dì quello 
giorno, e il giorno feguente avanti la fua par- 
tenza, feppe pagarli con ufara de' Tuoi regali . 
Dopo che aveva provato il valor de' Lombardi , 
aveva perduta ia voglia di flabilire il fuo foggior- 
no a Roma. Innanzi di lafciarla ne predò le 
Cbiefe ; tutti gli ornamenti , « tutti i vafi pre- 
zioO sfuggiti ai Vandali , e ai Goti, diventarono 
prede di queflo facrilego Principe . Rapi perfino 
• quadrelli di bromo, di cui era coperto il Pan- 
teon , 
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coB.«e teon , chiamilo fin d'allora Santa Maria dell» 
ilo <«#• Rotonda. Ritornato a Napoli, fi avanzo fino a 
Reggio, e dopo eflere Rato battuto un altra vol- 
ta in -jueflo luogo dai Lombardi, paisà in Sici- 
lia , ed elene Siracufj per fuo (oggioroo . 
p-aanfl Quefta fpedizìone, che doveva redimire all' 

Urdit™" Impero tutta l'Italia, non fece che confermire, 
e (tendere maggiormente la potenza de' Lombar- 
di . E (fendo Grimoaldo tornito a Ravenna , luo 
figliuolo Romualdo conquido (òpra l'Impero Bari) 
Taranto, Brindili, c tutta l'antica Calabria. S ,a 
rimale altro agl'Imperatori nell' Italia Meridiona- 
le che Gaeta, Napoli, Amalfi, Otranto, Gal- 
lipoli, ed alcune città fulla (piaggia dei mare nel 
tuete de' Bruzj , che al preferite chiamali la Ca- 
labria ulteriore . 
somìni»- i Lombardi di Benevento ad efempia di 
Regno di Romualdo finirono dì convertirli alla Religione 
snmo.1- Cattolica, ed eteflero per Vefcovo Barbato, alle 
preghiere del quale attribuirono la loro liberazio- 
ne del pari che alla forza delle loro armi . Gri- 
moaldo ritornato a Pavia ritrovò il fuo Stato in 
difordine per 1* cattiva condotta di Lupo Duca 
di Friuli , al quale ne aveva affidato il governo 
in rompo della Tua aflenza . E (Tendali Lupo riti* 
rato nel fui Ducato, alzò io ftendardo della ri- 
bellione. Il Re , non volendo armare i Lombar- 
di gli ani contro degli altri , fi fervi dei fot' 
corfo degli Abari per fottomettere i ribelli. La* 
-pò fu -"vinto dopo un oft insto combatti mento 1 , 
che durò tre giorni , e fini colla fua intiera feon- 
fitta , e colla (ita mote . Ma non fenza grandif- 
fima difficoltà Grimoaldo venne a ca*pb dì riman- 
■ dare nel loro paefe quelli pericoloG alleati , i ff* 
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li pretendevano reftar padroni del Friuli per n-C" 3 ™* 
gionc di conquida. Diede oueflo Ducato a Vetta- Ln. s* s . 
ri , che vijife gli Sciavo ni , e governò faviamrn.-. 
te i luoi Stati. G.imoaldo in tempo della guerra 
coli' Imperatore aveva ricevuti molti infiliti da- 
gli abitanti di Forlìmpopoli , città dell' Efarcattj , 
Per vendicartene vi entrò per inganno il Sabba- 
te Santo mentre tutta la città era raccolta nel 
Barriflerio; fece un orribile macello, Tenia per. 
donarla agi' ideili Diaconi , che amminifìiavano 
allora il Batte/imo, e che furono trucidati Tulle 
fonti . Soianò la città . Non trattò men crudeli 
mente Qderzo , dove i fuoi due fratelli Tafonc 
e Caccooe erano (lati uccifi a tradimento La 
Religione Cattolica , che Giovanni Veicovo di 
Bergamo fece abbracciare a nueflo Principe , rad- 
dokl dipoi 1' afpreiia de' Tuoi coflumi , ed il Tua 
efcmpio fi tratte dietro il rimanente de' Lombar- 
di . Non andò guari che ognuno s'avvide di cjuc- 
fta felice mutazione- Aggiunfe molte Leggi . al 
Codice di Rorari, e correrle quelle, che fenti- 
■vjno ancora della primitiva ferocia dell» Naiio- 
Ke. Alice, Capo di un'orda di Bulgari, efieq- 
«So venuto in Italia ad offirirjli i fiioi fervigj , . e 
a chiedergli uno fUbilimento , Grimoaldo- lo in,- - 
dirizzo * Tuo figliuolo, al quale cedette nel 667. 
il Ducato di Benevento ; imperocché infino allora 
Romualdo ne aveva avuto folamente l'artimini- 
firaiioue. Quelli nuovi Ofpiti erano un valido. 
»j"<Q contro le impreff dell' Imperatore , .il qua- 
le pareva che non per altre fi {teff:; in Sicilia 
che per fare un nuovo tentativo. Romualdo die- 
de PT feggìnrno ai Bulgari alcune città,, .del 
Samolo, eh* diurnali oggidì U. Contado, di Mo- 
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canini* Iif a - ed otTerva Giannone, ctie il toro linguaggio 
Aa. iéi. contribuì ancora ad alterare la lingua bina di 
gii corrotta dal mefeugtio de'Lonbardi . Un trat- 
tato fatto da Grimoaldo alla (ine del tuo Regno 
con Childerieo IL Re dì Francia atterri prr mo- 
do Pertanto , che deliberò di fai varfi predo ì 
SaAoni in Inghilterra . Era di gii imbarcato-, 
quando intefe la morte di G'imoaldo . Q;iffto 
Principe morendo dopo nove anni di un glonofo 
Regno , elette per fuo Suceeffore Garibaldi, che 
avuto aveva dalla figliuola di Ariperro; lo an- 
te pof e , benché in tenera età, al Duca di Bene- 
vento, da lui amaro, e che aveva di già fatto 
conoscere la fua prudenza, e il fuo valore, per- 
chè Romualdo non era n.irr» di legittimo matri- 
monio . Io ho condirti 1' Moria di Grimoaldo 
fino alla fua morte, la quale non avvenne fe non 
nel 671., per non dovere interrompere quello, 
che mi reità a narrare del regno di Collante, 
in.***.' I Siciliani G rallegrarono da prima fopram* 
condirti modo vedendo l' Imperatore fermare nella loro 
d.' Anm- rf 0 | a j a Se j e (| e i|- impero . fcj s j a \ ar0 allegrezza 

Tinpt. non durò lungo tempo. Provarono predo 1 infa» 
tjj&'f, aìabile avidità di quello, il quale moltiplicava le 
pf»ffl«M . itnpofiiioni , e le rifeuoteva con inumanità . Si 
hjI. Mr/(. f e p ara vano le mogli da' mariti , i figliuoli da' loro 
pai ohi. genitori; fi fpogliavano le Chiefe , e C rapivano 
L*£V t vafi Sacri, Quefi'IfoIa, la più ricca, e la piii 
mm. ini. fertile dell' Univerfo, infelice per la fua propria 
' W>iJ-fertilità, ch'è l'efca, e l'allettamento della ru- 
berìa , Taccheggiata fpefTo dai Barbari, e pivi fpef- 
fo dall'avarizia de Tuoi padroni , non era mai 
fiata cosi crudelmente devaftata . La difperazionc 
it' Siciliani giunfe a grado tale , che moltiffimi 
di 
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di loro aritepofero di vivere fotta il dominio de* Cofiinw 
Mufulmam ; palarono in Siria , e fi riflabilirono t(1 , 
a Damafeo , dove fi dimenticarono la loro Reli- 
gione, inficine colla loro patria. Mentre che Co- 
llante devafìava l' interno del fuo Impero , Moi- 
via, che più non abbifognava di pace, ne fpopo- 
Java le frontiere. Abderaman, figliuolo di Caled, 
li fegnaJava co' Tuoi Taccheggi amen ti ; e rapì un 
numero infinito di abitatori. Cinque mila Sciavo* 
ni pattarono in Afia , € fi unirono feto lui . Gli 
condufle in Sirla , e diede loro abitazioni ne' con* 
torni di Apamea. Bufur , altro Luogotenente dì 
Moli via , penetrò in Armenia ; e dopo averla mei- 
fa a Fuoco, e a fangue durante la State, vi la (ciò 
Fadala , perche continuale a Taccheggiarla durante 
il Verno. 

L* anno Tegnente è celebre negli Annali de' *»■ e *i- 
Saraceni per Una feconda Tradizione in Affrica . Second» 
L'Imperatore non contento di fpogliare colle fue ^JJJJjJ 
reflazioni la Sicilia, la Calabria, e la Sardegna , dì in sfin- 
itele l'ingorde, e rapaci fue mani anche fopra 'simscf» 
I' Affrica . Gli Affricani avevano bifogno di fòc-;. ■. t . 7, 
corfo, ami eh' -fiere in grado di Topportare mio- jffi** 1 
vi peli. Nondimeno mandò loro ordine di paga-M.-*».' 
te una tomaia fimile a quella, che pagavano ogni ìS^iii" 
anno ai Saraceni. Ciò egli faceva, a fuo dire, A? ' 
per punirli di avere fenza fuo a (Te n lo trattato di- 
eiaffettc anni avanti con Abdalla; cofa da elfi '7i *«i 
fatta forzatamente , e della quale egli medefitno 
eri (iato la cagione, non avendo allora fpedito t,'uffj,e 
alcun foccorfo da opporre alle armi de' Mufulma- 
ni . Quella domanda dell' Imperatore pubblicata *, L. 1 ' 
nel mezzo di Cartagine, levò a romore rutta la 
città. Gridano tutti, Cit t 'ìmgtmert VMifu W*s- 

- r 
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Cftmtt q UC d'roiÀitt a' S Sfatemi le fprglU dilla Piev'incì*' 
Aa. *»4 wm^ii mtdtjìm», i ci nlgt h vtM, tbt ti 

ha-.n* lafc'atM i Sartctni . Scacciano l'Inviato, e 
l'obbligano ad imbarcarli di nuovo fenza indugio. 
Una pane della Provincia fi follava. Havagio che 
dopo la morte di Gregorio fi era fatto Governa» 
tore fenza elezione ni oppo r izione del Sovrano , 
fi mette egli fletto alla Iella de' l'oilevati ; corre a 
Damafco, ed invita il Califfi ad impadronirfi dell' 
Affrica, che gli deride le braccia per levarli da 
dotte una infopport. bile tirannia . Moavia .leva un 
éferrtto, ch'era il fiore delle truppe di Siri», e di 
Egitto; ne da il comando ad un abile Generale, 
che aveva il medefimo nome che lui . Havagio 
accompagna quello efercito ; ma muore pattando 
per Alexandria. Il Generale Mufulmano entra in 
Affrici, travedendo la Cirenaica, e la Tripolita- 
»a , rifeontra fulla fpiaggia del mare, vicino a 
Tripoli , un'armata di trenta mila uomini. Era- 
no quelle truppe, che Collante aviva fatte parti- 
re alla prima nuova della folle va zi one dell'Affri- 
ca. Moavia dì loro battaglia, e riporta, una com- 
piuta vittoiia. S'inoltra nel paefe detto un tem- 
po Biiacena, e mette l'attedio davanti a Gelula 
ch'era l'antica U ula alla fpiaggia del mare di- 
rimpetto all'Itola di Cerci na . Vi era guarnigio- 
ne Romana , e la forca di quefta Piazza Io arre- 
fio lungo tempo. Stava per levare l'affcdio, quan- 
do un pezzo del muro effendo tutto ad un trat- 
to caduto , gli attediati , e gli aflediatori accode- 
rò fulla breccia con un uguale ardore. La zuffa 
fu l'angui noia , ed odi nata ; ma convenne cedere 
al numero. I Mufulrnani diedero il Tacco alla cit- 
tì, e potere a fil di fpada tutti gli abitanti . Il 
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tortino era ricco, c poco mancò, che ì vincilo- 
ri non veniffero gli uni contro degli altri alle Al V Mj , 
mani. Fu d'uopo feri vere al Califfo per metter» 
ordine alla diviiìone , ed egli comandò che tutto 
foffe ugualmente divifo. Le imptefe di Maa?» 
G riflt infero allora a quella conquida . Il Calino, 
dm fi fa per qual ragione, richiamò il fuo efer- 
tito, il quale ritornò in Egitto. . 

Non apparite feorge che l'Imperatore fa ce He <6S - 
alcun nuovo iforao per ricuperare quello , che pef; pi- 
anto aveva in Af&ica : egli ad altro non atfendevfi " V. 
che a ruberìe, e a cantei e ecclelìaftiche . Nemico t- 1». 
del Papa Vitaliano, che opponeva all'errore tutfa 
f autorità della Chiefa Romana, favori non pejsj,»,^ 
altro certamente che per dargli noja, le ingiufte f™**^' wf 
pretenfioni di Mauro. Arcivcfcovo di Ravenna, t i*. 
Quello altiero, e fuperho Prelato, avendo conte- f'"p *r' 
fa col Papa , era Hata chiamato a Roma ; ed fL,, h<fl. 
avendo negato di andarvi, il Papa gli aveva mi- *"/*J" 
medita la (comunica. Egli aveva rifpofto con ó-*<- 
una fimile minaccia, pretendendo che il Vefco* M a ""j"; 
vo di Roma nos avoffe fopià di lui alcuna m»g- - u'-- 
jiorania . Ricorfero tutti due all' Imperatore , 
il quale fenz' altro efame, fcee fpedite un Diplo- ,.' t 
ma, col quale dichiarava gli Arcivefcovi di Ra- fi 
venna efenti per fetnpre dalla dipeadenisa da 0gl»Ì7«7 t ...» 
EccleCaftico Superióre, ed anche da quella: Ve' P*~ "7- "j"- 
trisrt* del? antica Rem* . Commetteva l'tftcuaione 
di quello Decreto all' Efarca Gregorio, il qual' era 
ultimamente fuc ceduto a Teodoro, Calliopa. Frat- 
tanto la Chiefa di Colla nt ino poli profittò, della lon- 
tananza di Collante. Suo figliuòlo Collantino, che 
governava l'Oriente 'in di lui alleo», non pren- 
deva alcun inrereffe ne' progreffi dell' EreGa , ed 
St.Jegrimp.T.XXyiI. D 
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Cafoni* anz j i nc li Mva B [ f en timenti Ortodaffi. Si può 
A: tu. congetturare, che rafie quefl' obbliga a fua mi- 
«Ire, di cui gl'Idonei non ci fanno conoscere ni 
11 nome, ne il naf cimento. £ (Tendo il Patriarca 
Pietro morto nel duodecimo anno del fuo Epifco- 
pato, fu eletto in fua vece Tommafo, Diacono 
e Cuflode degli Archivj. Alcuni Autori hanno 
dubitato dell' Mtodo Aia di Tommafo, c dc'fuoi 
due Succeffori Giovanni , e Coflantino ; ma que- 
lli Prelati fono giuflificati da quello falcetto dal 
fedo Concilio Generale, che fu tenuto fotto il 
regno di Coflantino. Dopo aver pronunziato 1' ana- 
tema contro Sergio, Paolo, Pirro, e Pietri), il 
Concilio «fantino le lettere Sinodali di quelli tre 
Patriarchi • dichiarò che non contenevano cofa al- 
cuna, che non forte Ortodoffa, ed ordinò in con- 
fluenza , che foffe la loro memoria confervata 
ne Dittici. Fu anche allora riconofciuto , che 
Tommafo aveva dileguo di riunirli alfa Chic! a 
Romana: ma eh' offendo morto in capo a due anni 
e meezo di Epifcopato, non aveva potuto far 
pervenire al Papa la fua Lettera Sinodali , per ca- 
gione delle turbolenze avvenute in Tracia, delle 
quali darò adeflb contezza. 
*** • Dopo che il regno di Perfia era diflmtto , 
di6i lio r ne mo ' t ' ofBt ' afi Pwlìani s'erano dati all'Imperato- 
Àìvfal.' t« » e fervivano ne'fuoi eferciti . Uno di loro per 
*?< nome Sapore, orafi follevato a' primi gradi della 
f milizia , e comandava le truppe di Armeria , le 

«pi. quali effendo parte degli eferciti dell'Imperatore. 
*J '• erano a quartiere nella citta di Andrìnopoli . 11 
mfl. Mifi. difprezzo , che faceva di 'Corcante per cagione 
** della fua codardia, e di Coflantino per cagione 
«iella fra debolezza, gli fece concepire la fperanz» 
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ài far» fé medefimo Imperatore. Ma per riufcire 
in un cosi ardito difegno aveva bifogno di un ka . ti7i 
ajuto flraniero. Gettò gli occhi fopra ì Saraceni , 
e il Tuo Confidente Sergio fi addofsò il carico di 
andare a Damafco a foliecitare Moavia di Tom- 
miailtrarglì delle truppe a condizione, che Sapore 
padrone dell'Impero avrebbe pagato tributo al Ca- 
lino. L'Eunuco Andrea , quello che trattenuti ave- 
va a Coftantinopoli la moglie e i figliuoli, dì Ce* 
dante, affifteva il giovane Coftanti no co'fuoi con- 
tigli , Quello zelante , e peri'pkacc Minilìro avendo 
(coperta ouefta perfida trama, parti in perfona, per 
attravcrfarla,- Arrivato a Damafco ritrova il. ma- 
neggio molto inoltrato , e Sergio che s'era gii ac- 
quiftata la fiducia del Califfo Nondi menu non fi 
fmarrifee dì coraggio ;..ottisne ,im' udienza, e do* 
manda foccorfo contro i ribelli, II Califfo ave- 
va fatto federe Sergio. al fuo lato , e moiìrandolo 
ad Andrea; Quefiì, ditTe , mi demanda il co>itra/io ; 
fatemi tutti due le Vtjlr^fifftrt».' io mi determi- 
neri in fava* di colui ^ eie n>f- darà di vantaggiti 
Sergia mi. offeri/ce di-già -di .pagarci tritolo., pria- 
tipe,, ritpofe Andrea , forgia nuli» perde ; mutan- 
do padrone; egli i -di. : giA;f<&i*w & 'tm -Ptrfiam. 
ftr me io fan Romano e\-tton ajfoggetterà i' Uh 
fm ad una essi ignmm*fa**»*>&m / mi. «wt-f» 
«flW the un'umbra, ed -ffiffte ;ebt . vi fi dia. ùm 
mft. Iddio è piì, petente ebe non. Jet» voi ,..ed-igii 
[apri dìferderì,.. Nel mede fimo tempo fi ritira do- 
po aver l'aiutato Moavia.' e caricandolo Sergio 
d'ingiurie , chiamandolo uno feiagurato , -un mpQra 
che non era ne uomo , ne donna; Andrea volgen- 
doli indietro , e lafciando fopra dì lui una terri- 
bile o«hÌa», ;g lL rifppfe,, 3> vedrai. trap m eki 
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tm> m guarnire le gole 'del mopte Tauro, per "dove Ca- 
peva che Sergio doveva palìare. Non -Spettò lun- 
go tempo, Pochi giorni dopo Moavià pòl'e io 
piedi alcune truppe , delle quali diede ìf cornar, 
do a Fadala, Sergio pieno di allegrezza, e glo. 
riofo per la buona riufeita della fua eommiflione , 
era andato innanzi per recare fol lecita mente qqefla 
buona novella a Sapere. Rioiafe fommamente for- 
prefo vedendoli arredato al patto del Mónte Tau- 
ro, Fu caricato di catene, e condotto ad An. 
drea . Subito «he lo vede, corre a pmfb-arìì a Tuoi 
piedi» gli domanda grazia, h te /'Wwv&rei, fi 
V* «Vffl efftf* m /ite, gli dìffe Andrea»- ma wm 
*» i g">v* per un màìtm 441* patria 1 -. Fu to- 
lto mutilato, ed impiccato ad un albero , Andrea 
fpedifee un Corriere a Coftantino per raggua- 
gliarlo di quanto è avvenuto , ed avvertirlo di 
fuetto, che rimane a fare , II Giovale Principe 
fa partire un efereito comandato dal Potriiio Ni- 
Ceforo per andare/ ad attaccare SapoWin Andri- 
Dopoli. Ma un improvifo accidente tenne luogo 
eli battaglia. Il ribelle «fava ogni giorno della 
citta per efercitare il (ito cavallo, ed fepparecebiar- 
io alla tuffa , Un - giorno che paftìv* fotto la 
porta, avendolo (limolato conunWlpòdì frulla, 
l'animale furiofo trafporto il fuo Gsvaliere, ed 
andò a rompergli il capo contro la porta ■ Sapore 
Wdde morto, « tsftò! un cavallo a fpegnere utia 
jiafetnte ribellione, che metteva timore e fpaven- 
•1d a tutto l'Impero . t 
isimtni • Fadala arrivato ' nella 'piccola' Armenia , in- 
r« r !Z' * efe 1 uefti *" Ri avvenimenti. Mando a chiedere 
ttuon erdint al Califfo, U quale,»» volendo ab- 
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bidonare l'imprefa, e giudicando le truppe di j™^ 
Fadala infufHcienti per operar da le folo, fece par*.u. 
tire Tuo figliuola Vedi alla tetta di un numera* 
fo efercito . I due Generali travèriarono V Afi* 
minore , penetrarono fino a Calccdonia > prefcro 
lì città di Amorio i'nl fiume Sangari in Galazia. 
vi ialeiarono di prefidio cinque mila Uòmini) del- 
le lori? truppe , e ritornarono in Siria eoa una mol- 
titudine di prigionieri. Il verno fegttente, méntre! 
la terra era coperta di neve, Andrea pattò il Bos» 
foro Con un grotto corpo dì truppe leggiere , ed if* 
fendo arrivato di notte tempo ad Amorio , forpre- 
fé la cittì colla fcalata , pofe i £1 di fpadi i 
cinque mila Saraceni tenti che ne cani palle Ud 
solo t e lafciò quivi una parte delle Tue truppe. 
In qiletto medefimo verno le continue ptoggie 
fecero ufcìre de' loro Ietti i fiumi dell' Afia. Il 
fiume Scirto inondò in Una notte tutta la cittì 
di Edefla, ed annegò molti abitanti , , ... 

Erano fei anni che Collante dimorava in Siri* k *' " 
euCa 4 immerfo «ella diflblutezza , e non poft*"*^*, 
do a' Cuoi flati, fé non per rovinarli con Crudeli ttffb f- 
flìzidni, Alla fine il di 15. Luglio lo*S<i nietltr 1 
era nel bagno, 1* Officiale che lo ferviva , chìa- „«. 
■roto Andrea, dopo avergli verfató deli' acqua 
calda fui corpo, gli fcaricò il vafo fui capo etili'* 
violenta , c prefe la fuga ■ Le fue guardie «ara* 
vigliate, perchè reflava così à lungo nel bagno- 
entrano , c lo ritrovano annegato rlell' acqua me 
folata col Tuo fangue . Aveva regnata ventisette! 
anni e n' era viffuto trent'otto i Perturbatore della 
Oliera, perfecutore degli Orrddofli, tiranna del» 
le Tue provincie, che lafciava iti preda a'Sartce* 
ni, dopo averle fpogliate, noti portò ài fijtoléM 
f: non l'odio de' fuoi fuddìtl. 
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COSTANTINO IV. detto POGONATO 

L'Utìcifione di Collante A* l' effetto di una 
congiura de'fuoi principati OfBiiali . Quin- * n . m- 
ài non fecero alcuna ricerca dal reo; e dopo aver c ,n, otini , 
celebrati i funerali del Principe, penfarono a met- -«ndie^u 
terii in falvo dal caftign , eleggendoli da per lo- f uopl j rc _ 
ro un Imperatore. Li loro «lezione cadde fopra Tbnpb. 
un Arriieiio detto Miziza il quale non aveva al- cj/'p. 
tra pregio che il fuo buon afpCtto , pìii atto a M*. 
i'Srvir di modello a' Pittori , ed agli' StatiIMrj » f^g ** 
the à governare un Impero, Egli medefirfio fi -*«jif-7» j 
rendeva giuftizia; ed efente da ambizione del pa- £'^" s _ 
ri che privo di capacità e di talenti , fu d' uopo K*ifl. •» 
tolringerlo ad accettar la CdrOna . La nuova di iJ^^y»- 
tuieffo (Irana rivoluzione volò così rapidamente a ( m. 
Coftantiriopoli , che fu in appretto creduto , che 
foffe (lata annunziata da una voce celelle , nel gioì** 
no medefimo che Collante fu aflafiuiato; favolo- 
fo miracolo, che fu più di una volta rinnovato 
aeiriftoria. Coda n ri no , figliuolo maggiore del 
Principe defonto , e eh' era di già affociato alla 
Sovrana potenza , procurò torto di metterli in 
grado di vendicare Tuo padre , e di difendere le 
fue proprie ragioni . Ma le forze principali dell' 
Impero erano in Sicilia in poter de' ribelli; ed 
ebbe bifogno del reflo dell' anno per alleflire uria 
flotta , e per fare de' preparamenti capaci dì ani- 
curate la buona riufeìta di una cosi importanto 
fpedirione . Mandò i fuoi ordini a Ravenna , iti 
Campania, in Sardegna, e in Affrica per ar- 
mar; tutti i-vafeelli, che vi erano, i o,Uali do- 
D 4 Veva- 
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ColUotino ve vjno venire a raggiugnerlo in Sicilia al prìnci- 
*o.66». pio deli* anno lèguenrc . II giovane Prìncipe fi» 
lervifo eoo zelo. Non fu si tolto arrivata la Pri- 
mavera, che G preferito davanti a 5Ìracufa; tut- 
to piegò dinalui a lui; gli furono dari tn mano 
gli ucciloti di fuo padre, e lo fventurato Mitica, 
il quale non era flato eolìretto ad accettar la Co- 
rona che per perderla interne colla vita . Il fuo 
capo , e quelli de' congi-.rati furono portati a Co* 
ftantinopoii . Neflun' altro fu compianto fuorché 
il Patrìzio GiuRinìano, uomo virtuofo , che l'odio 
de' vizj del fuo padrone avava refo colpevole • 
Germano fuo figliuolo era i nuocente , ma il dolore 
che gli cagionò la morte di fuo padre, gli fece 
ufeire di bocca alcune parole ingiuriofe contro 
V Imperatore . Furono quelle punite con un ver» 
g ugnalo del pari che crudele cafligo ,* fu mutila- 
to, ed eflendo fopravvifluto a quello fuppliiio, 
benché avelie allora venti anni , divenne in ap- 
pretto Patriarca di Coflantinopoli . Noi lo vedre- 
mo illuftrare quefto eminente grado colle lue virtù , 
e colla Tua coftanza nel difendere la Fede , e la 
difciplina della Chìefa contro Leone l'Iconoclafta . 
La ribellione s'era fpenta alla prima villa del gio« 
vane Imperatore; tofio ch'ebbe reftituito il buo> 
ordine in Occidente, ripigliò la via di Coflan'ìno- 
poli.dove portò il corpo dì fuo pjdre, che fece 
feppcllire nella Chiefa da' SS. Apifloli. Allora 
fu quando gli fu dato il foprannorae di Pogonaio , 
vale a dire , il b<t'b*to , perche eflendo partito 
ahuni mefi innanzi fema birba, ritornò i n una 
birba lunga, e folta. Siccome profeffiva aperta- 
mente la Fede Cattolica , cosi fu fiondato nel- 
la fua fpedizione dallo zelo , e dal credito del 
Papa 
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Papa Vitaliano. GÌ' importanti e didimi fervigj, Cj"» ntìn « 
che S. Gregorio predati aveva all'Italia, aveva- ah. tsu 
no accrefeiuta di molto 1' autorità de' Tuoi Sue- 
cefibri anche negli affari temporali. 

Aveva appena Coftantino lafdata la Sicilia ^"'^f'' 
die arrivò quivi da Alexandria una flotta di Sa- in *fl>it'» . 
«ceni . E 1 molto probabile , che i congiuriti gli jgj* 
avellerò chiamati in loro foccorfoj ma arrivarono 'ni.DiÙ. 
troppo tardi. Entrarono fenza refilìenii del por- ^ 5 
co di Siraeufa . Pochi abitanti fidamente ebbero mC«. '* 
tempo di falvarfi nelle Cartella, e fui monti vi- *" 
tini ; il redo fu trucidato . La città abbandonata r ''* : " 
al l'accfleggiamento provò la crudeltà di quelli bar- 
bari . Portarono via tutti gli ornamenti , tutte le 
ihtue , e i vafi d' oro d' argento , di bronzo , de' 
quali Contante fpogliata aveva la città di Roma, 
e che Collantino aveva lafciati in Sicilia con di- 
fegno certamente di rimandargli alle Chiefe , 
d'ond' erano flati rapiti, Stdiions 

Verfo la fine di queft'anno, o fui principio p™ 1 ^- 
del feguente, l'Imperatore fpenfe nel fuo nafcere p '°,j" 
una fedizione , che diventar poteva pericolofa . Cli '- r- 
Aveva onorati del titolo di Auguflo i fuoi due Vmi,. t.i. 
fratelli Eraclio, e Tiberio. Ma per comunicare 7- s * 
ad efii il fuo potere, non gli aveva fatti incoro- J 1 ,^ S '' 
nare, c non dava loro alcuna parte negli affari, 
I foldati difperfi in Alia, eccitati Certamente daf'"'^' 
occulte pratiche, fi portarono per ogni parte a a". >t 
Crifopoli , e confiderandolì come arbitri del 
vtrn», volevano che la Sovrana potenza fòflep. »°. 
«qualmente divifa tra i fratelli . Noi aiotUm U M^'T.ài. 
Ptrfont della Santi Trinità , gridavan quefti Wf'-A f '->. 
mini rozzi, ed idioti, mi wgliam, tf ere gner-fZfc * 
■»«' Julia terra com lo Jtamo ntl Ciclo , ti abbiamo Uif. < . 1. 
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tMuttM^^gftg w Imparateti. Collantino fpaVCTlMtO da 
fin! prima per quello tumulto, inviò ad elfi Teodoro 
di Colones accorto, e fedele miniltro, il quale 
non che opporli al loro capriccio, gli lodò anzi 
malto pello zelo, che diitìoftravano verib la Fa. 
miglia Imperiale, e gli afficurò, che l'Impera- 
tore aveva lo ftcflb defiderb, c che nuli' altro 
mancava , fe non avere l' affeofo del Senato , al 
quale la loro proporzione non poteva non elfer 
grata. Satto pretella di andar a confultare queft' 
Mgufta Adunanza , fcelfe i più turbolenti ed auda- 
ci , e fece loro paffar feto lo Itretto ; e tubi- 
toche fu a Colta ntinopoli , gli fece impiccare fu! 
lido del mare dirimpetto a Crifopoli . La villa di 
una cosi pronta efecuzioue intimorì i loro com- 
pagni , i quali prefero tolto la fuga , come un' 
armata vinta e battuta , c ritornarono nelle loro 
guarnigioni • L' Imperatore fi contentò di far te» 
ner l' occhio addotto a' fuoi fratelli dopo avergli 
ammoniti di governarli con più moderazione > 
e faviezza. 

Ani tjti. . l 3 potenza de' Saraceni andava Ogni giorno 
Ttrufpe-più erefcendo. Lo fiato di debolezza, a cui era 
di' sin e ?- ridotto l'Impero, favoriva la loro palfione di 
it'Afffi- Taccheggiare, e di conquiftare: Era quelli- una 
t/i'iojpS. gioventù robufta, ed ardente che attaccava ùn cor- 
f- po logoro, e confumato dalla vecchiaia, e dalla 
nT'-'.in- malattia, e privo gii di una parte delle fué meni- 
.y.ifi. b ra, Moavia fcmpre in azione, benché afillo nel 
W L. •' meteo di Damafco» portava già il filò guardo 
c,..:,na. 0 [ tfB i valli' fuoi Stati; dirigeva la marcia de" 
Vitf. "fuoi Generali, affiorava il fuccefio delle loro 
imprefe, e mentre che Fidala, e Bufur devafU- 
r'U. '' vw> l'Alta minore, e portavano il faccheggia- 
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mento' iahnù alle porte di Cizico, faceva partire ^ flln,iB4 
un nuòvo Generale , tutto accefo di coraggio e u* *,<t. 
di fanarifmo per compiere la conquida dell Affri- j„j.,. iU 
ci. Era quefti Ucba, il quale dopo la fpedìzio" »ìfl ■ r-"t> 
ne di Amru era reftato a Barca per tenere a fre- J/'J; 
no i Barbari, e per predicar loro il Maomettifmo. j«« ut. 
Quello guerriero Miflionario ricevette dieci mila *" .^""J. 
uomini delle migliori truppe di Siria, la maggio* w.ftWw- 
parte Cavalieri, con ordine di dilatare e (tendere "^p^* 
la potenza, e la dottrina Mufulmana. Avendo e i. /> i». 
ingroffata la'fua armata di un numero grande di*^"£V' B 
Berberi, lì avanzò nella Bizacena, di cui i Sa-i.ij.p *<!>'. 
racenì fi avevano aperto l' ingreflo nella loro an- 
tecedente incutfione. Tutto quefto paefe fu alla- 
gato dal f.ingue de' Crìdiani ; ma fedele alla leg- 
ge della guerra prefcritta da Abubtcro, Ucba 
Lifcii la vita alle donne, a' fanciulli, e a'vecehj, 
e fpedl ottanta mila prigionieri in Egitto. 

Padrone di queflo vado paefe , volle aflicu- '™^*^ 



refe il fuo nome immortale -, e che fervi a' Mu- 
tui mani di piazza d'arme per ampliare le loro 
conquide , e dì ricovero negl' incerti avvenimenti 
della guerra . Elette una fituazione vantaggiosa 
vicino ad una forefla al mezzodì dì una fertile 
montagna, quaranta leghe diftòfto da Cartagine 
vedo Scirocco, e quindici leghe dalla corta dove 
era fabbricata 1' antica Adiumeto . E' da flupire , 
che alcuni valenti Letterati fopra un paflb di 
Elmacin male inteib abbiano collocato Cairoaa 
fopra le rovine dell'antica Cirene, che n'era 
lontana fopra a trecento leghe Verfo l' Oriente ; 
effendo quelle due cittì feparste da quel vado 
contorno difpiaggie, che fafciano la Cirenaica, 
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Cai .ntm» Xnpolitsna , e la Bizacena . La atta fu tìf 
è*.**, eondata di trn muro di matfoni, c fiancheggia- 
ta con torri fopra un circuito di una lega e mez- 
zo. Detonata ad effere la ttfidenza del Governa- 
tore dell'Affrica, fu in breve popolata di Sara- 
ceni, a' quali ferviva dì Cittadella per mantenere 
gli Affncani obbedienti , e foggetti . Fortificata 
fecondo l'ufo di que' tempi, e tanto lontana dal 
mare da non temere l' infetto delle flotte nemi- 
che, divenne una citti di grande importanza non 
folo per le fue ricchezze, ma ancora per lo flu* 
dio delle fcienze , e delle lettere . Fu una delle 
più celebri Accademie de' Mafulmam , e diventò i 
la Sede Reale, e la Capitale degli Stati, che i 
Califfi Fatimitì poffedettero in Affrica. QuefU 
famofa città fumile ancora al prefentc, ma mol- 
to decaduta dall'antico fuo fpleddore, dacché i 
Turchi fe ne impadronirono intorno alla metà 
del decimofefto fecola. Dopo la diftruzione dell' 
Impero de Saraceni, Caìroan fi foftenne folto il 
e*»** domitì . 10 de fuoi ]?« Particolari. 
*> Utf«. - intanto che fi coltruiva quella citta, la quale 
fa perfezionata in capo a cinque anni t Ucba por- 
tava innanzi le fue conqaifle . Ma un rigiro di 
Corte venne ad arredare i fuoi progrcfli , Obbli- 
gato a cedere il fuo poflo ad un Liberto protet- 
to, chiamato Dinar, vide diftruggere la Tua ope- 
ra. Il Succedere gelofo della gloria di l/iba, 
imprefe a fabbricare un'altra città, e per popo- 
larla trafportò in effa gli abitanti di Cairoan . 
Dopo la morte di Moavia , Ucba eelUftiito nel 
fuo pofto da Yezid , diftruffe a vicenda quella 
città rivale, e refe a Cairoan i fuoi abitanti. 
Pofe Dinar in catena, e ripigliò il corfo delle 
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lue imprele. Batti le truppe Romane vicino a c«B»ntino 
Melica, «n» delle pìU importanti eirti del paefe 
ch'era l'antica Numidia, e lènza fermarli davan- ' 
ti a quefia Piazza, come nemmeno, davanti a' 
Bigai, che tentò invano di prendere 4' affatto, 
entrò nel Zab. Era quella una Contrada popola- 
n_dì trecento feffanta Borgate, la cui Capitale 
chiamata Erfeè , anticamente Ltmhtfa , aveva pref- 
ia % tre leghe di circuito . Effcndo il Governa- 
tore venuta incontro ad Ucba , fu feonfitto ; 
riardine» le fue truppe fatto [ e mura di Tahert, 
dove venne ad unirfi a lui un grofio corpo dì 
Berberi , e fu di nuovo tagliato a pezzi ; ed effen- 
óofi gli abitanti ricoverati in luoghi inaceeffibìli , 
i Saraceni refìarono padroni del. paefe. 11 vinci* 
tote non ritrovando più verun oliatolo, traversò 
la_ Mauritania, e marciò a drittura a Tanger. 
Giuliano, chiamato da altri Elia, che comandava 
in quella, Piaiza , non svenda forze da arredare 
quello torrente, prclc il partito di fottometterli 
ed andò ad offerire ricchi prefenti al Generale 
Mufulmano. Ucba fatele da lui, che gli abiran- 
ti della colla occidentale erano una Nazione fe- 
race, ferrea leggi, fenra umanità, fenza religio- 

Quella relazione accefe lo zelo, e il corag- 
gio di Ucba. Va a cercar quefli Barbari , fupera 
'paffi del monte Atlante, traverfa quel vaflo 
pwle ingombro di alte montagne, e tagliate da 
anguUe; , c difaftrofe ftradc, e trova tutta la Na- 
r <* to - le armi nella Provincia dì Sus \ og- 
» P'u meridionale dei Regno di Marocco- 

.taglia a pezzi malgrado il loro oflinato E* 
fà avendogli infeguifì fino 'alla loro Ca- 
pitile, chiamata parimente Sus o Tarodanf, en- 
tra 



Digitized by Google 



6% Storia 

^"""•tra con eflb loro, e vi fa un immeufo bottino, 
An, «70. di cui la parte più preziofa, particolarmente per. 
i Saraceni , furono le donne ; la bellezza più ra- 
ra negli altri climi , era in quello paefe ordina- 
ria, e comune: quelle ch'elfi ebbero di fover- 
chio, furono vendute fino a mille monete d'ora 
e più, cioè a dire, intorno a tredici mila lire 
di Francia. Tutto fuggiva, tutto cadeva davanti 
ad Ucba ; il fola mare arredò quello terribile guer- 
riero; allora avanzandoli alteramente fui lido, 
fpigne il fuo cavallo nell'onde, e folle v andò gli 
occhi al Cielo, e il braccio armato di una ici- 
rnitarra, Gran Dio, efclamò , fe, «0.» foffe quefltt 
barriera, che tu mi opponi , andrei a , cercare delie 
mitre Nazioni, preffo alle quali U tua nome è igno- 
to , per cèflringcrle * non adorare altri tire te , <rrj- 

p/rdonTìs Dopo quello trafporto di pietà Mufulmana , 
toro mmtt riguadagna il lido, ed effendo tornato indietro per 
(«HiqiHji» . contemp | ar di n u 0 vo quell'elemento , che ofava met- 
ter confine alle fue cunquifte , traverfa nuovamente 
l'Affrica, di cui tutte Is Nazioni, per dove paf- 
fava, tremavano di fpavento, e ritorna a Cai- 
roan. Infuperbito per la fua gloria, c pieno di 
ciifprczzo per i popoli vìnti, flimò di non aver più 
bifogno delie fue truppe ; le difperfe oell« Provin- 
cie conquiftate, c non ritenne feco più che cin- 
que mila uomini . Recavano ancora molte cittì 
^ occupate da' prefid; Imperiali, Ucba feorrendo 
l'Affrica colla rapidità di un lampo,, non aveva 
cinqui ftati fe non i luoghi , che rìfeontrava fui fuo 
paffaggìo. Le truppe Romane fi raccolgono, e non 
avendo alcun Capo, che le comandarti;, s'indirizzano 
,ad un Principe Mauro, gran Capitano, ; occredì tato 
' ■ per 
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per la fila prudenza , e pel fuo valore tra i Ber- Cjanittmt, 
beri, il quale chiamava!! Ktifciìè ; s'era fatto Mao- An '. £;0 , 
mettano , ma piti ambiaiofo che affezionato ad 
una Religione, che abbracciata aveva i'olo per po- 
litica , colfe con ardore l'occafione di farfi un 
Regno. De* Romani, a de' Berberi, che fi porta- 
rono in folla a fchierarfi fotto le Tue infegne, 
formò un efercito piti numerofo , eh' effer non po- 
levano le truppe Mufulmane, quando anche foffe- 
ro fiate inficine unite . Marciò incontanente ver» 
(o Cairoan ■ Dinar , benché in catene , fu il pri- 
mo informato di quella ribellione; ne diede av- 
vilo ad Ucba, il quale conofeendo di non poter 
refiftere a forse tanto fuperiori , non vide altra 
via di falvare il fuo onore , fe non quella di pe- 
rire coli* armi alla mano . Fa venire Dinar di- 
nanzi .a fe; Generala fchiave , gli dice, i§ ti farei . 
debitore della falve^X" de' Miifulmani , fe la mìa 
imprudenza /epurandoli gli uni dagli altri, non gli 
mxWs privati del mt%& di fcambievolmente /«tur. 
trfi. h ti rendo la liberti , cena un ritira , dove 
tu poffa mettere ìnfieme nuove forfè per rijlaèilir 
Baivi t' impera del Profeta , Quanto è a ne, tu mtn 
■vado a morire ; poiché non mi t permeffo fuggire 
«votati a- di Crifiiani . Ti ringrazio , riCponde Di- 
nar, della libertà, che mi rendi, e voglio farti cv 
"ffccrc , eie ne fen degna', h bo ragione di odiar- 
ma amo ancora pili la Religione, e- la gloria 
Mufulmana. Penfi tu ab' in /la più eapace tbe non 
fa**, di di forcarla eolia fuga? U morivo con tei 
«' ffhxmtm avrei potuto vivere, Ucfer deliberato 
« morire, fi inette tono in marcia , e rifparmia 
agi inimici più della meta del cammino.' rLe due 
armate J\ nfcontrai» «1 Zab. Ucba-^c Dinar 
tip 
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CaftMitiM (Ua te fta dj cinque mila, uomini ■ fronte di cen- 
*n. tfa to mila rompono i foderi delle loro fpade , e gli 
gettano a' loro piedi . I faldati imitano quello 
riempio , e poffeduti dal mudo limo furore fi Jan* 
ciano da dif pereti (opra gl'inimici, de' quali fan- 
no un orrìbile macello. Nell'uno di loro riceve 
la morte fe non dopo averla data a più di un 
Rumano, o di uu Mauro, La battaglia non fini 
che colf uccifione dell'ultimo Mufulmano. Ucba, 

r-ò fopra un mucchio di cadaveri, e il campo 
battaglia , che fi) il fuo fepolcro , è ancora al 
dì d'oggi U monumento del fuo valore, e chia- 
mali il campo di Ucba . Kufcilè vincitore fcac 
ciò i ilmani da Cairoan , di cui reftò padro* 
ne fino al terso anno del Succelfore di Collant ino. 
An. tjt. L'Italia non era felice, nè poteva eflerlo 

Ptnirito Cotto il dominio degli Efarchi , che profittavano 
L«mbÌrdi ^ e " a lontananza del Prìncipe per arricchirli a fpe> 
rw.tMac. fe de' (uddiri ; ma almeno era tranquilla dal ean* 
iì.V ir w de* Lombardi, fe fi eccettuano alcune imprefe 
< ,',«„„, dc'Puchi di Benevento per ingrandire i loro Sta- 
ftìu 4*" " ' Offendo Griropaldo morto nel £171. fuccedetie 
1. • „ a lui Garibaldo fuo figliuolo ancora fanciullo, 
f^' s ' dt ma non parti» più che tre meG il titolo di Re. 
*• un d' Pertanto avendo intefa la morte di Grimoaldo 
iflefTa momento che s'imbarcava per ritirar» 
& /■>■. in Inghilterra , ritoraò toflo in Italia . La rivo- 
luzione , che lo collocò fui trono , fu tanta rapi- 
da , quanto quella , che ne lo aveva nove anni 
innanzi precipitato. T-ovò tutta la Nazione dif po- 
lla a rìconofeerto., e fòbica che comparve, il no- 
me Garibaldi fu dimenticato. Fece ritornare da 
[invento fu a moglie Rodelindi, e fuo figliuolo 
Cuniberto,. che Romualdo, non oso aegaiglL Que- 
llo 
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11? Principe iltmito dalie fue difgrawe , ad airro ^.ntia», 
eoa attere che a mantenere la pace *e' lupi Stati , a«. off, 
e ne' fedici anni del fuo regno non ebbe alcun - 
ttntra'rct coli' Impero . 

Ma alcuni Prelati dimenticandoli , ch« uno * n W '■ 
ie'pio facri doveri del loro Stato fi è mantenere l' im pi r». 
la con:ordia, e l'unione, non furono tanto paci- {fjjjr e ~ 
Sei. L' Im ideatore fu obbligato ad interporre la fiom tu il 
fai autorità per ridurrli alla legittima fpbordina- t?,lì„'c£* 
zione. lo parlo degli Arcivefcovi di Ravenna . vi di tu* 
QuefU citta, refidenza degli Efarchi, Luogote- J^^efi* 
nenri dell' Imperatore in Italia, era diventata ri- ftiv. I : 
vale di Roma; metteva in piedi numerofe trup-^^J'.'V 
pe dì C-valleria, e d'Infanteria. I fuoi Arcive- p.151 1*4. 
feovi erano ricchi , e potenti; ed avevano grandi ^"'j, 
psffelìbni in litri*, e perfino in Sicilia. Nai eb- w,*.j'/m/. 
m'amo di g'à veduta l' ambizione di Mauro, che j^^' 
lì uguagliava al Papa, e che fu confermato nelle 
orgogliofe lue pretendili con un Diploma di Co- 
llante . Quello Prelati) mori nel ^71, e gli ulti- 
mi fur>i (blpiri forB.u'ono nncora il fuoco della; 
difeordìa . E l'orto il fuo Clero a mantenerli nell* 
indipendenza , che gli aveva procurata , e a non 
indirizzarli al Papa né per V ordinazione de' Tuoi 
mcceflbri , nè per ottenere il Pallium il quale non fi. 
dtìveva ricevere , diceva egli , da altri che dall' 
Imperatore. I fuoi turbolenti- configli furono fe- 
gati meglio che non farebbero (late feguite le 
pie volontà . Il fuo fucceflbre Reparato fece il 
"Uggio di Ctiftantinopoli; ricevette dijl' Impera- 
tore nuovi privilegi a condizione però che fareb- 
be rientrato lotta J" ubbidienza della Sede di Ro« 
ms. Morì al fuo ritorno fenz'aver avuto tempo 
di dar prove della fua fommiffione . Teodoro, 
a * £ r Imp. T, XXrÙt E che 
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eoftiMìno cn< a lui fuccedette , non indugiò ad tuìempìer* 
àò- *7>. 3 quefta obWlfcszioi» , e andò a farti confecrare 
a Roma . Quello atto di fommiflìone irritò l'or- 
goglio del tuo Clero. Si fepara da lui; e fi ar> 
cende la guerra tra il Prelato , e gli Ecclefiafticì 
d' Ravenna . Per una parte il Velcovo priva il 
Clero fi folleva legìttimi diritti; per l'altra il 
Clero fa teifma, e non vuole comunicare coIl'Ar- 
civefeovo. Fa di meftieri ricorrere alla poreftà fe- 
colare ; e l'Ebrea venne a capo di riunire i due 
partiti . Ma le dittVr.fioni della Sani* Sede con 
gli Arcivefcovi non furono del tutto fedate fe 
non nel i»ba. dalla faggia. co ndife cadenza del Pa- 
pa Leone , il quale abbandonai) alcuni abufivi 
diritti ufurpati da' tuoi anteceflori , ritenne quel- 
li , ch'erano reali, "e legittimi. La transazione 
fatta fu quello propofito fu confermata con un de- 
treto dell'Imperatore, il quale derogando a' queir 
lo di Collante, ordinò che la Chiefa di Raven? 
t» fi riducete di nuovo fotto la dipendenza della 
Santa Sede , e che fecondo l' antica ufanza 1' A r- 
civefcovo andane: a farfi confacrare a Roma . Ce- 
lebravate a Ravenna l'anniversario dell' Arci vef co- 
vo Mauro, come il riftoratore de' privilegj , e 
delia gloria della fu a Chiefa ; il Papa proibì di 
predar quell'onore alla memòria di un Prelato 
morto fcòmunicatoj e fu obbedito, 
natte d«' Mentre l' Occidente era in pace , i Saraceni 
s^etni tenevano l'Oriente in continui timori. Quell'ari- 
^"H" no 6jz. allenirono una flotta affai più formida. 
bile , che fatto non avevano infine allora . Il ter- 
rore s* impadronì degli animi ; e i fenomeni del- 
la Natura furono interpretati come fuoefti prefagj. 
Un arco baleno che apparve nel mete di Marzo 
per 



Digitized by Google 



»tt Basso Impero Lib. LXl. 67 

E moiri giorni pofe i popoli in coflcrauione . 
1 glielo, Ricevali , il prcEurfore dalla diflrusio ka % »ju 
ne univerfale . I Saraceni msdefimi non erano 
frati cimare; ed, una caldei* epidemia devaftava 
l'Egitto. Moavia incapace dì -concepire sì faiti 
timori , potè la Tua flirta in mate furio il coman* 
do di due rinegati, Miomtttr», e Cais, i qjjli 
radendo le colle deli' Afia minore entrarono neU' 
Arcipelago . Effendo dì già la fbgione molto avar- 
iata, la fiotta li feparò; una putte di «Ha andò 
a ('vernare nel Golfo di Smirne- e il rimanente 
filile cotte di Licia, e di Cticia. 

Non fi dub'tava , che quello armamento non '""Jj*/ 0 " 
foffe dcflinato all'attacco della Capitale dell' Im- co anca, 
pero. Quindi l'Imperatore fece durante quello T *^P* 
vcrn.> gii apparecchi neceflar) per difènderla. Ua cJ* f. 
Suo cognominiti! Callinico della, città di Eliopo- "1* 
li, e litddito de' Saraceni, trovò la via di fug- i' „, 
gire, e venne a Giftantinopoli . Portò quivi l'in- » 
reazione del fii? fuoco Greco, la pi il micidiale , p nc _ j c /. 
che gli uomini abbiano immaginata avanti la** '■ *• 
polvere da cannone per la di finizione de' loro \jÌts8<c. 
limili . Conoicevalì lungo tempo, innanzi una "»*"*- 
compunzione di zolfo, e di. nafta, fpecie di bii^,»* 
tume, che i Greci chiamavano l'olio di Medea 1 * 
perchè pretendevano, che quella Principeffa r*veffe : J*™'," *™'| 
polla in opera, per far perire la fua rivale. tsAm» 
ae faceva ufo negli affedj per ardere le macchine ^"""i. 
degli attediatoti , Genfèrico aveva ripmpiuto di j> 184 
quello fuoco artifiaiale i. Brulotti , che dilruuero JJj£ "Jj 
la flotta Romana comandata da BaQlifco. Fu ado- /. . 10. 
perato ancora fotto Anaftafij per incendiare l*S*J5fc»£ 
flotta dì Vitaliano. Giulio Affocano, che vive- 
n fctto. Eliogabalo, e fotto. AUflandro Severo 

E a paci» ' 
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tffl "''S * «' ti'' .no 
C»S*ii«o» «rli di uft fooc© anifiiialc compoRo dì zolfo 
JS vivo , e di nitro o fai folfilr, e della .piate* oi^ 
Fr . fulmine maciniti «Gema; ma quella fuheften in» 
t't- h't venzioni noti efarto- ancora il bora Greco. Do* 
j«ì*™«i'* vcva entr ' ire N 3 Be uo quello che la Natura ha. 

Jr dì più violento. Non fi ricava molto lume da 
^"d'' 1 " Anna Comnena, la quale -femori voleri deferii, 
saig. verne la compa filone - effa non parla che di gom- 
Tr^Jn. me * alberi retino» macinati col zolfo. Giuli» 
]oì -Mh Scalìgero nella fua Opera Contro Cardano ne dà 
ìStftriE una doppia preparazione; • cita per autorità due 
rf. /om Scrittori, l'urto Araba, e 1' titro Catalano fenza. 
fjg *■■ nominare ne l'uno té -l'altro . Alcuni valenti 
Bruttar Chimici pretendono, che il ffiefcuglio degl'ingre» 
ntu w-fr dienti , ch'egli addita, e fpiega per minuto fino 
3 ftabilirne le dofi, farebbe capace degli effetti, 
^''/ T J'- che lì attribuifeono al fuoco Greco. L'efperìen- 
c' i l,'„-„ ia fa conofeere, che l'olio di petrolio da fé fo-. 

'° ne ■P p0| fc lce ^ e S'' fpaventevoli. Trovafi a un 
tt%U.t,iy^ pftfiò una furale compofizione nel Trattato 
delie maraviglie dei Moxd» falfamente attribuì" 
to ad Alberto Magno . Gli Autori chiama- 
no quello fuoco , quando fuoco marittimo , per« 
che fi adoperava principalmente nelle battaglie di 
mare , quando f»eco liquido , perchè era talvolta 
un liquore diftillato. per quella ragione è dinomi- 
nato ancora olio indenti trio . Ardeva nell'acqua, 
e contro la natura degli altri fuochi, la cut fiam- 
ma fi folle va in alto, fi portava abbiffo, e fegui- 
va tutte le direzioni, che fi voleva dargli . Di- 
vorava ogni cofa; e ne le pietre, nè il ferro me- 
defimo rendevano alla fua attività. Non fi poteva 
fpegnere altrimenti che coli' aceto, colla fabbia , 
0 Coli' orina. Impiegavate io molte maniere. .Nel- 
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BEI Basso Impwo Lib. LXT. 6'$ 
t faitfagiic navali ii empievano di quella OAaterii Co4»ntì»» 
de' Brulotti , che^G JafaU^no andare dopo avervi A „', $7*. 
appiccato il fuoeo. Si^ifpoRevana fulla prora de* ■ 
trainili dacorfo, chiamati 4*™»", de' gran tubi 
é rame , collocati coinè, » cannoni di tor^U fo- 
pra ie noftre galere, e col mezzo del. Ye.nto laa- 
ciavaiì quitto fuoco ne' vafeelli ncnjici . Nelle 
battaglie terresti Ti fomava con rubi di rame 
«uerniti nella loro etfremiti di (toppe infiamma- 
ò li . Sì rinchiudeva parimente la materia., quan- 
do polverizzata , e quando ridotta fin olio , dea* 
tra a delle fiale dì vetro, o in va fi di terra in- 
verniciata , che i faldati lanciavano colla mano 
dopo aver accefa l'efea , come fi gettavano le gra- 
nate, non è gran' tempo, negli eferaitì, JFranceS. 
Qucjla fumo liquido, dice, un Greco Autpre, daf- 
ni-ai! ne vafì , eke lo teaetvt.ua rinfomip-.. , Negli 
affedj laneiavanfi folo fui le macchine degli .afledia- 
tori degli fpiedi di ferro molto appuntati , e 
circondari di (toppe imbevute di quefto liquore. 
Ma ia pifa terribile miniera di mettere in opera 
H Moro" Greco C :era lanciarlo colla balilla ,.. o la 
baleftra. Se ne gettava .allora una prodi giofa quan- 
tità, che traverfàndo l'aria collo fplendore, del 
lampo e il remore del tuono , incendiava con 
•un'orribile efplofiooe, intieri battaglioni, navigli, 

■ ed edifizj . La polvere aveva tutto 1' effetto della 
imito» , fe non che non 1 fi adoperava per cacciar 
pile, pietre, o bomba. Tutti gì' Meriti più vi. £ 
«ni a quelli tempi attrib'Bifcono a Callinico quella 

■ infernale invenzione .' Voffio s' inganna , .quando 
dice, che quello Siro T aveva ricevuta da'Sarace- 
ni , e quelli dai Chiodi , che venivano allora 
«no nel Golfi» Arabico. Vedefi dall' libri*, che 

E 3 „ i Sa 
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7» •' J'l'8'lf'f £'■:■' 
Celbntiha ì Sjracenì ne furono per lungo tempo la vittima 
lo'ci. * IU,,n " ' conofcerla . ' Gli Autori danno anche 
talvolta a quefto artifizio il nome m /"no.-e Rom** 
no. E' flato ritrovato a'noftri giorni, e lepolre* 
tofto nell'ebbi ivi o ne dalla' -faviezid dì un Minare.» 
amico dell'umanità. 01 Imperatori ne fatava bo Un 
fegreto, e lo affidavano loia inerite ad un Ingegnere 
«letto da loro, e che rifiedeva a CO'tantinopoli 
dal quale ergevano lema dubbio il giuramento 
che non io av'ebbe comunicato ad alcuno. Quan« 
do gualche Principe (tramerò , al quale vole- 
vano compiacere, gli predavi di fargli parte dì 
quella invenzione , amavano meglio inviargli la 
materia bella e preparata, che «legnargli la pre- 
parazione. Codantino -Pórfirogenito , che viveva 
del decimo fecolo, nelleiflruzioni., che dà a fuo 
figliuolo , gli raccomanda con grande iftanta di te- 
ner {'ceretti quefla rompo fiil f*e ; e quello. Imperato" 
re gran proni ulgstore di favole dice, che fu reca» 
da un Angiolo a Coftantino il Grande; che qut* 
fio Principe caricò di maledizioni chiunque l'avel- 
ie comunicata agli flranieri , lo dichiarò infame , 
e permife ad ognuno di avvcntarlegli addolTo , fòt* 
fe quefli anche l'Imperatore o il Patriarca. Se gli 
fi vuol dar fede, il Cielo medefìmo fi compiac- 
que di uniformarti a quello comando di Collanti- 
do; avendo uno' de* deportar j del fegreto efato 
palefarlo, fu decifo da un colpo di fulmine. 

Coftantinopoli dovette allora la fua falvezza 
Frtaeipi» alla poca efperienza de' Saraceni , i quali non af* 
«"'«'e*, fediando le cittì fe non in tempo di fiate, la- 
fontina, feiavano loro il tempo del verno riparare le loro 
Ti*»* perdite . et) apparti. t hi arfì ad una nuova difie 
•>H«. fa. Eflentiofì la flotta raccolta nella Primavera 
■ del 
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fri venne a circondare la città . Colt ah tino- Cefartli™ 
poli è un triangolo, la cui bafe guarda l'Occi- tjjt 
dente, e la punta riefce al Bosforo, che la fepa- Ctit p _ ' 
ra M'Alia. Il lato meridionale è appoggiato jt - 
falli Propontidc, e il Golfo di Cera cinge il 
Iato fcttent rio naie . I vafcelli nemici occupavano Hifl Wfi. 
lutto quel vado contorno che fi (tende dall' ango* l z £' tA Ì4 
io della baie formata dalla PropOntide, dov'è alp h-'t*. 
pelote il. Gafteilo delle fette Torri, fino al f 
Promontorio , che termina il Golfo di Cera . La òùy ■ 
flotta era acerefeiuta da un nuovo rinforzo Sotto l^j*' 
la condotta dì Cali il piii vulorofo , e il piti Br/f atlv. 
ardito de'Saraceni fpedito da Moavia in qualità *■■"' M>* 
di Comandaste Generale. Yezid, figliuolo del Ca- i 7 j. ^s». 
liffo, fi trasferì quivi in per fona qualche temno 
dopo . Ma quello che animava ancora di più i Mu- 
fulmani fi è , che vedevano combattere alla loro te- 
fta tre vecchj rifpettati da tutta la Nazione i E ra- 
ro quelli antichi compagni di Maometto, a' qua* 
li Io zelo della loro Religione faceva fopportafe, 
-ad onta della loro avanzata età, i pericoli , e le 
fatiche di quella guerra. Uno di effi , chiamato 
Abu-Aiub, era quello, che dato aveva ricovero 
al Profeta , quando fi era falcato a Medina t Effen* 
do morto in tempo, dell' affedio, fu feppellito a 
-piedi delle mura, e il fuo fepolcro è ancora in 
gran venerazione pretto i Mufulmani: quefto è 
il luogo - dove " gl* Imperatori Ottomani vanno a 
cingere la fpidà quando prendono pofTeflo del tro- 
no. Le truppe Si sbarco facevano i loro attac- 
chi dalla parti di terra . Tutte le macchine allo- 
ra in ufo portavano di ambe le parti la morte 
«Ila citta , e nell'armata . Mi neffuni cofa cagio- 
nò tanto .l'paveata, e danni a Saraceni, quanto 
E 4 la 
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fc>*intino] a pioggia del fuoco Greco, il quale- cadendo fai* 
*a. P ra * loro dall'alto della muragli», fi appiccavi* ' 
agli uomini , e ai vafcelli, e gli divorava perfi- 
no nelle acque feflza che fi porelTe fpegnerlo fa 
verun modo . Nondimeno tutti quelli mali non 
poterono vincere, la loro olìinazione . Erano ÌO- 
- toraggiti da una- tradizione, fecondo la quale Mao* 
metto aveva dichiarato, che farebbero rimeffi tutti 
i peccati a qucll' armata Mufulmana , che aveflfc 
prefa la citta Capitale di Celare, Dopo aver fat- 
r ti continui sforzi per lo fpazio di cinque meli', 
andarono ad attaccar Cizico , e ^dopo averlo prd© 
«c fecero la loro piazza d' arme, e i loro quar- 
tieri d'inverno. La guerra durò fette anni; ri- 
'tornavano Ogni armo' nel mefe di Aprile davanti 
H Cofbnttnopoli , e tornavano a' Cidca nel mefe 
-dì Settembre. In un sì lungo tempo, de Ì Muftì* 
-mani fi francarono di attaccare, ne i Romani di 
-difenderli . GÌ* Iflorici nulla ci diedi*) in panico- 
-lare di quello -memorabile afferro. Tante azioni 
di valore, che. lo avranno fagìialato ' dall'una'e 
dall'altra parte fono rimarle nell'obbiivione. Cosi 
nella durata di cinque anni l'Iftoria, dell'Impero 
fi riduce quafi al fitenziov 
Biverfi Quantunque le forze principali dei Saraceni 

mtnti'di fodero raccolte davanti a Collanti no poli , trvìo 
einijuc nondimeno divenuti tanto potenti da- formare fln- 
Tttft. p cora dell'altre imprefe. AWalla figliuolo di Cafs 
s#t. ■»«. unito a Fadala, entrò nell'Ifola di Creta, do- 
Hifl.^Mife. ve p a r s £, jj verno . Quello fii il primo sbarco de' 
jf*a/i. u Saraceni in quella celebre IfoU. Altri Autori 
itir&d- chiamano Elaredl il Capo di quella fpeditìoflt . 
m hifl: Moavia trattava i Cri (ih ni con dolcezza; nòn 
•.i./.j»'j. efi fi eva ioro aItro chc iJ tributo, c non nega,- 
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H aa'Teflf ile-Rrasie, che coneedeva agli ahri fuoi Coihmino 
kàiktcAth&iika loro fi compiacque, di refhm- ^ «, 3 . 
«re la-fiie^stoprie fpefe la ChJefa di Edeila . Un 4gÌ9Ual 
treniuot»";!* aveva fatta esrfercil èì 3. Aprile &mÌ**.«-ji. 
e moiri 'tEriftiani altera Taduoatlicianolperiti fot- '*'.* 
to le rovina. Delle "snmfc di casalletfe deva (la s 
rono la Siria; e .la Msf<*pdtamiai.Z.'Italia ( :pai> 4T ** 
ticolarmeme ne' contorni idi' Rorsa, :fafi>cfe delle 
fctriofe"'pWDelle; il '-'paefe: fu ' iobniatei in .-piar* 
Stare; e molti abitanti 'Furpne ueciiì dalla folgore. 

-I Saraceni airevafio -perdwta la miglior parte *7J. 

'perir faceva SoonSi a 
quelli, ch'erano campati dal ferra, e dal fuoco d ?' Sl ™«- 
Greco . £a loro ritirata.' fempre : rego!ata «el mefer*^*. ' 
di Settembre, 1 rendeva inutili 'tutte, le antecedènti 
operazioni ," eravi ogni annd wt muovo affedio e.« ' 
auoVe 'faticRè . 'Alla, fine iin capo a ferie anni t\ 
fiancarono, ■> e- fi allontanarono 1 da Caftan ri nopoii zwVi.i. 
nel 07^, 'con, -altrettanta Vergogna, 'die; difpiace- &-2V.„ 
re. (Bit Aitanti attribuirono il .buon futce/To nel- ; , 0 
la loto; diféfa alla 'profezioic della Vergine San-' c f' ,i p ° r - 
■U,-dhetri ; ;avevana'tdi -già fperimentata T affiften-4™.' ! 4 . 
m ein^naiit''anni innanzi , quando gli j Aia ri nrii- ^""W' 
'i a' Perihni erano venuti .ad attaccar 'la citta . 'n-. 

n,..il_ ...1 1; __je , • :. j* .. r - * , Orni. 1 ■■; 



the l'armata Saracena, ancora numerofiffinia quan- , 
do levò l' affedio, fii intieramente difirutta nella 
ritirata. Avendo il furxef Greco fitto perder te- 
» motti (fimi vagelli, n» poterono imbarcane 
tutte le loro troppe ; e- trenta mila -uomini fatto 
la condotta di Sofian prefero la via "dì terea per 
tornarfene in Siria. La flotta radeva la colla SU 
ftBfilta, quando una -furio fa terapefta la porrò 



1 promontorio dì Silea, o:p«BÌo, «n tante 




vio* 
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Coitmtino YÌoieQja, che tatti i navìgli rimafero infranti , ed 
£■'.«?;. ingojati dalle onde. L'eferrito di terra non ebb» 
forte- migliore. L' loiperatore aveva fpedito ad in- 
feguirlo tutto quello che aveva di truppe a Co- 
iìantinopoli fotto la. condotta di tre Generali , 
Floro i Petronio e Cipriano. Lo raggiunfera 
preffo a Cibira; i foldafi Saraceni , languenti , 
(torpiati, coperti di ferite, ficchè avevano appe- 
na forza ballante per una marcia tranquilla , fu- 
rono tagliati a peni quali feriza refitfenza «orni 
tanti ammalati, che foflero (lati trucidati rte'loro 
letti. Ciè non cotto a Romani che la fatica di 
raggiugnerli , i-v ■-.-r - -«5 
Jj24? Tante perdite rintuzzarono 1* orgoglio del 
Tèteph'- Califfo. Spedi A m baici a tori a Corlantinopoli' per 
Ew* * r, ' tar della pace i. L'Imperatore gli accolte con 
. 4 ir *' tonti; * fece partir, , fera loro il Patrizio Piii- 
Stttti. g au d 0i vecchio, faggio, eloquente v e fperirnotWfl- 
%cw*t tìffirao- negli affari dello Stato. Djpo lunghi Con- 
tt2 ^ ' ■ Califfo aeeonfentì di pagare tributo all' 
th'dt '«rfj». Impero ; doveva ciafcun anno mandare tre mila 
/■v. » m. libbre d'oro, rellituire cinquanta prigionieri , e 
/■Z"" far preferite di altrettanti cavalli Àrabi della W- 
*if*mmi za migliore. A' quelle condizioni fu ccrachiùfa ila 
f'.'i'ìv. pare, per trent' anni, e confermata col giurameli- 
V- lo de due Principi . Pizigaudo fi fece (limar dai 
Califfo, il quale lo ricolmo di preteriti. Q^ieflo 
-giogo imporlo ad uni Nazióne, che faceva trema- 
re tutte: le altre, fece grande onore a Cattanti- 
nò; e fu w» fcgnale che fece cadere a'ftioi pie- 
di tutto l'Occidente. Il Ka n degli Abari ( il Re 
,de' Lombardi, i Duchi di Benevento,' dì Friuli 
* di Spoleto gl'inviarorio Deputati per chiedergli 
ja fua> amicizia, ..Prefe il tuono di maggioranza 
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he" trattati che fece feco locoj tutto - cedeva di- Coft«mJna 

nanzi ad un Principe, che fi (limava tanto abito \à.ijt. 

e tanto fortunato da far rìforgere l'antica mae- 

ftl dell' Impero , e rendergli tutto lo fplendoie , 

clic lo aveva iiluftrato fotto il primo -Coftantìno . • « ;» 

Un nuovo nediieó. ufcito dalle caverne del 
Ubano* fu quella, .che . obbligò il Califfo a rice- ^mS' . 
vere condizioni , rete , tanto poco fi apeordavano 1 *'^»- 
coll' alterigia Saracena. I Maroniti vendicavano c,J* ! f. 
l'Impero malgrado l'Imperatore , che gli, chiamava^'- p ^ 
ribelli t perchè vertendoli abbandonati fi erano f 'j,g^Z 
eletti un Capo. Rcflituivano a' Saraceni nella SÌ- ■"■ 
ria tutti i mali., che i Saraceni cagionavano ali* iy^-icf* 
Impero nell'Afe minore. Quefta Nazione , la /«'•'(■ *»■ 

Ìuale fimile alle materie leggiere, non e fiata jj& t n- 
)mmerfa tra le onde ; di tanti diverfi barbari , aim 
da' quali è fiata inondata la Siria, che dura anco- " 
ra al prefente fotto la protezione del Principe de' f»>»i 
Drufi, fi formò nel fettimo fecolo, e dovette Ù^/S** 
HO nafeimento alle fue.difgrazie, e al fuo corag- «hm. 
ma, t monti del Libano le fervirono in prima ^Jijf -fa 
di culla, e poi di argine, e di difefa contro ime.» La- 
furori de* Saraceni . A quello modo in molti pun- "£' ic ', 
ti del noftro gioito , veggonfi delle antiche Nazio- <,,^. v ,,-. i 
ni nafcofle tra montagne, dove confervando la lo» 
ro originaria liberta, difefe dalla loro indigenza Fiuflm 
più ancora che da quelli naturali baluardi, li man-^j™^' 
tengono povero, e felici mercè del difprezzo ,- o«jmiij«- 
del timore de' popoli cinqui Ma tori , che Hanno 
loro d' intorno . Noi abbiamo di già detta una owcnr 

Sarola de* nuovi Sovrani di tiiblos nel racconto 
ella battaglia di Emefo fotto l' anno 634- La Alfim-ni 
prefente occafione ci. obbliga di entrare in una 
pi» rainura c particolare narrazione. Al tempo f** 1, 
' eh* 
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CoSiaiio» c f, e Cofroe II. metteva a ficco la Siria, avevi 
An. tjf. collocato tic' pi-c.-fi.lj nella ville di Trìpoli tra i 
«a.jfcnfr, monti e il mare; quello 'bel paefe, divenuto una 
«. -.. p- «. delle lue Provincie, prete il nome di Cofroena , 
mi/** e P orta ancora al prefente quello di Lelroan. De* 
«cf, 4M, vallando le incursioni de" Perfiani tutti i luoghi 
circonvicini, de' quali pareva che 1' Imperatore 
avelie abbandonata la ditela, un abitante del pae- 
fe, uomo potente, e - coraggio fd , per nome Gio* 
feffo , fi pofe alla teda dì una truppa di avven- 
turieri tanto ardiri da Seguitarlo J 8 ìnfìgnorl di 
Biblos , e lenza l'affenfo, : ri» l'oppcfìzione delt' 
Imperatore, difele la coda di Fenicia . Giob che 
a Ini fucceaette , (refe le lue conquide fino in 
Galilea, e s : Impadronì di Cefare* di Filippo. 
'Eraclio guardava coti indiff-''enia i progredì di 
quella novella Dinaflia • amava meglio vedere qua- 
fio paefe in potere tic fiiot fucldiri naturali , che 
fotto il domini» de' Perfiani . Elia fucceffore -Si 
Giob, condnffè «hune truppe all' armata Romana 
per combattere i Saraceni davanti Emefo, e fa 
iweifo nella battaglia. Entro in di lui luogo un 
fecondo Gidfeffb , e ad onta degli sforzi de' Sara- 
ceni , che s' infignorirono della colta di Siria, da 
Antiochia tino in Egitto, fi mantenne in Biblos., 
e fi fortifico- fopra l'eminenze del Libano. Gio- 
vanni', -ereoedella fila potenza , e del fuo valore. 
Ti accinfe all' imprefa di ricuperare la Terra San- 
ta; *nna tìuctva popolazione^ tfàta. da'territOrf dì 
'Antiochia ; di -Apamea ; e Hi Emefo in numero 
. -diTrjpra ^'Waranta mili aomini : per metterli fot- 
. , ,.' ,; Io alle 'fife infegne, accendeva il fuo coragci» , ed 
avvalorava le f« fperanze. 
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Erano quelU zelanti Criftiani , i quali iòp- Cotonino 
portando di mala voglia il giogo de' Saraceni , li ad. «;». 
riduffero nel monte Libano, Chiamanvanfi Ma- 0r;?fne 
tonili. Non vi è cola più ofcura , nè piti eoa* de'M»r«- 
tralìata guanto la loro origine. Alcuni Autori 0X1 ' 
pretendono , che abbiano prel'o il loro nome da 
un Dilretto di Celi fi ria , detto Maronia. Que- 
lì» opinione farebbe la pìu fernplicc, fe quella 
Contrada foffe nota. Eutichio. Patriarca d* Alef- 
fandria nel decimo fecoto, ne fa un nome di Set- 
ti, il cui Capo, ditegli, fu un Monaco Erefiar- 
«, chiamato Marano, che viveva al tempo di 
Maurilio, e che non ammetteva in Gesù Crifto 
dw una volontà, ed una operazione. Quella opi- 
nione è avvalorata dalla teftimonianza degl' {Dori- 
ci delle Crociate. Riferifcono quelli , che i Ma- 
roniti abiurarono i loro errori, e fi riunirono al- 
la Gliela Romana in mano di Almerico terzo 
Patriarca Latino dì Antiochia nel 11 Sa. Quali 
tutti i moderni Scrittori anno feguito quello pa- 
rere; e vogliono ancora, che dopo quello ritor- 
no alla Chiefa fieno ricaduti ne' loro errori. Vcg- 
gonfi i Maroniti di Cipro fare una nuova abjura 
nd 1445. fotto il Pontificato di Eugenio IV. 
Un Velcovo Francefcano attribuifee la loro con- 
vetHone ad un miracolo limile a quello, che fu 
•atto per Giofuè : racconta , che il Sole fu retro- 
grado ad iftania di un Francefcano Fiammingo , 
chiamato Grifone, e chonon ci volle di più per 
convertire i Maroniti . Altri ritardano la loro con- 
wrfione fino nel 1582, Quello che fembra dar 
pM a quella opinione fi è , che trovanfi ancora 
W|e tracce di errore negli antichi libri de' Ma* 
foniti . Ad onta di tutte, quelle prefunzioni cosi 
poco 
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Cdltintìno poco favorevoli a quelo popolo ringoiare, mMti 
1V - Maroniti moderni varlatifiìmì nelle loro antichi* 
*"* * 7 " tà, e doftiffimi in ogni genere di critica-, ha««> 
no prosato con forrifiiruc ragioni, che i Miro»- 
niti furono Tempre Camitici, ed uniti alla Chie- 
fa Romana. E (Tendo l,i Siria divifa in un nume* 
ro grande di Sette, Ma -edoniani , Apollinarifti., 
Ntftoriani , Eutichiani , Giacobiti , quelli Ere nei 
diedero il nnme di Maroniti ai Cattolici, eh* 
feguivanò Ja dottrina di San Mjrone , e i Cat- 
tolici lo adorrarono come un titolo onorevole,. 
Mjrone era (tato uno de' maggiori avverlarj de- 
gli Eretici , e eredeli che fia il Monaco chiama- 
to Mirane, quello, a cui è indirizzata una lei* 
tcra di S. Giovanni O-iloffnmo, Le lue reliquie 
furono depolle in una Chic fa granile dedicata lot- 
to la fua invocazione , e i Greci celebrano la Tua 
fèlla a' quattordici di Febbraio. 1 luoi dìfcepoli 
fabbricarono fot» il Tuo nome, tra Aparnea, ed 
Emefo, alle fponde dell' Orante , un celebre Mo- 
naltero, dove ù adunarono fino ad ottocento Mo- 
naci . I trecento cinquanta Monaci , che furono 
trucidati dagli Eretici al tempo di Pietro il Fol- 
lone, erano di quello Monaftero. L'opinione di 
Eutichio fi dift' ugge da .(è medefima j egli fa ri- 
falire (ino a Maurizio l'origine del Monoteismo, 
che neffun Autore ha fatto nafcere avanti il Re- 
gno di Eraclio. Quello CronìHa Arabo, così po- 
co efatto per i fatti che per la Cronologia, è il 
folo, che parli di un E refi arca cognominato Ma- 
nine, perfonaggio ignoto a tutta l'antichità . Si 
ri fponde alla felli moni a na di Guglielmo di Tira, 
e degli altri Mlorici delle Crociate-, che i Maro- 
aiti vivendo ìn mezzo ari' erede, delie- quali era 
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infette l'Oriente, molti di loro s" erano dimoila- =J ft,nt! "» 
ridilla dottrina ortodoffa; e che quella porzione An . t1fi 
h «nella , che abiurò in mano del Patriarca di 
Antiochia, e che t Latini l'hanno male a prò- 
peli» confuta colla intera Nazione, I Giacchiti , 
•Vauali erano mefcolati nel civile, alterarono an. 
cori i loro libri , e v' introduffero degli errori , 
che non fi trovano ne 1 loro pio antichi manofcrit- 
ti. Quello contagio fi «tirMe particolarmente xrll' 
Itola di Cipro, e vi fi mantenne fino al deci» 
nuquìnta, e nel decimofefìo fecole. Ma la dot- 
trina Cattolica, € l'unione colla Chiefa Romana 
ft canfervarono fempre nel corpo della Nazione . 
Una prova, che il nome di Maroniti non è un 
nome di Setta , fi è che ancora al prefente cosi 
fi chiamano eglino fleffi, e fono così chiamati 
dalla Chiefa Romana, quantunque la loro ortodof- 
Ita non fi a fofpetta. 

Giovanni , Vefcovo di Filadelfia , che il Pa- Giownnì 
pa Martino aveva creato Vicario della Santa Se- 5JS£Is» 
de in Oriente , intefe con allegrezza , che i Ma* de' «"*• 
remiti avevano t coffa il giogo de' Saraceni , < nltI ' 
eh' effendofi uniti a* Principi di Biblos erano pa- 
droni del Libano, e di tutto il paefe dal monte 
Tauro , o fia montagna nera , eh' è lo fte/fo che 
il CafKo verio Antiochia, fino in Galilea. Affin- 
chè quella nuova popolazione non foffe priva dì 
foccoefi fpiriruali , diede loro per Vefcovo Gio- 
vanni Marone,- Monaco del Monastero di S. Ma- 
rone full' Orante . Era quelli un uomo dotto, che 
aveva di gii fervita la Chiefa con alcuni Scritti 
contro i Settatori di Neftorio , e di Euttcbe . Fu 
confacrato Vefcovo di Botri col titoio di Fa- 
marca de'Maroniti , e colla faesiti, di cenfèeMW 
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CoHiniKw-de' Vefcovi in tutto il paefe a loro fyg^a; 
*.□.«»/ Ritonduire nel Ceno della Chiefi nvolckìì^i £ '^o-t f 
ticj. t fiwì Mìdionai-j fi fparfero pei- upa parte 
fino a Gerufalemme^ e per l'altra 6no nells.pisi. 
cola Armenia ; e colle lue caritatevoli fojlegit»^ 
diai non fola accrebbe U numero de' fi-deli , ma 
aumentò ancora d' affai le forte de) piccolo- Sta- 
to, di cui era il Pallore . Molti nuovi conver- 
titi, vicini, lontani, liberi, e fchiavi vennero m 
popolare i ricetti del Libano, c a& inoliare U' 
numero de Maroniti. Qitefto nome divenne ad 
cIS tanto più caro, e prciioio , quanto die lo 
vedevano rivìvere nel }oro nuovo Cadore colle) 
virtù del fanto perfonaggio del quale onoravano 
la memoria. Giovanni, e i fuoì i uccello ri elof- 
fero per loro refidenia il Menaftero diCanobino, 
fondito. da Teodolio il Grande nella valle dì Tri- 
poli fulle rive del Nahr-Ipdes , o fiume Santo. 
Dopo Innocenzio Ili. «pedi Prelati hanno unito 
al loro tìtolo quello di Patriarchi di Antiochia 
per i Maroniti, e fono cosi chiamati nelle gol- 
le de' Papi, 

rroj-eiis II nuovo Patriarca non era men atta alla 
n ; ti **" B * condotta degli affaci lecolari, che al governo ec- 
clelìaftko . Seppe accendere nel cuore de' Maro- 
niti , que' fentimfnti dì coraggio , che gii refe- 
ro il flagello de' Saraceni in Siria . Diventarono 
faldati intrepidi , deliri del pari nel: tirar d' arco 
che nel maneggiare i loro cavalli; i migliori 
fanti , e i migliori cavalieri di tutto l' Oriente. 
Giovanni di Biblos fortificalo da un cosi, valido , 
e poflente foccorfo, s'impadronì in biieve tempo 
di tutta, la colla, da Marghat , che Ir antica 
Maracas, in fino al di là dei Otmtk, , Stefe 
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del Basso Impero Eib. LXI. gf 
la fue fcorrerie da usa parte fino a Òcrufalem- Cjltintin-. 
me, e dall'altra oltre a Daraafco finn alle fron- An '. |^,A 
tiere dell'Arabia deferta. Le caverne del Liba- 
no fervivano di ricovero a' Maroniti , e le lòm- 
mità di quelle alte montagne di Fortezze ine- 
fpugnabili. Fabbricarono tre grandi Città; Bafcona 
fa fui pendio del Libano dalia parte Orienta- 
le al di (opra della valle di Belicah , chiamata' 
un tempo Jfuìon, che (eparando il Libano dall' 
anti-Lìbano fi (tènde da BalbeK, l'antica Elio- 
poli , fino alle vicinanze di Tiro . Hàddeth fii' 
fabbricata nella valle , dove fcorre il Nahr-kades , " _ 
il quale pattando lotto Canobino lafcia Haddeth' 
in qualche dìftanta fulla C. niftra . Ma il maggia- ' 
re degli ftabillmemi fa la cittì di Befciarai ? 
pofta a* piedi del Libano , an poto al di fotta. 
Sella forgente del Nahar-kades i Era «fife-fa- d* 
una buona Cittadella; e fu in appreffo la reliden- 
«da del Capo de' Maroniti . 

I Principi dì Biblos fi chiamavano femprtf °rÌEì"e 
fudditi detr Impero; e pretendevano di fare Ogn» ^ m,™' 
co fa unicamente per fu» difefa . Nondimeno 0pb* dliti ■ 
ravano come Sovrani' indipendenti, e lènta cotì- 
fiderare,'fe fi flefte in pace, o in' guerra «'Sa- 
raceni', non conòfceyano tregua con quefti odioft 
vicini» L'Imperatore mandava iota invano or* 
dine di depor le armi Ogni volta che faceva U 
pace co* Saraceni jj lenza punto curari! di quelli 
ordini, e(Ti continuavano le loro oftilita .. Allora 
fu dato a*Marbnitì il nome di Mardaiti; fatto ì 
quale fona itati comunemente' additati fino al 
tempo della loro difpérlione fotto il Regnò di 
eiufliniano II. come racconteremo nel progreffo) 
E quefta una 'votie' Araba , che lignifica ribelli - - 
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tWbn.i-» Ad Mta ^11, loro jaote&a, la Corte ili Colt «e- 
Aia. *rt. tinopcli non gli guardò piti fe non come fuddi- 
ti ribellati. Non ofhnte alcuni Autori penfano, 
che il nome di Mardaiti fia flato dato loro mon 
dai Romani , ma dai Saraceni , ■ quali confide* 
randofì cóme legittimi padroni della Siria per 
diritto delle armi, chiamarono ribellione l'ardi- 
terza di quelli abitanti , che ricufavano dì pre- 
far loro obbedienza; e quello , che conferma 
quelli opinione , i i che il nome di Mardaiti , 
è della lingua Araba. 
*Mègui- I Maroniti , che formavano la parte più confi, 
deli' ilio- derabile della Nazione , avevano dato il nome a tus- 
ti« ie'niffc il reftante di e(Ta. Dopo la morte di Giovanni 
cleflero due Capi pieni di coraggio , Paolo , e Ft>rtu-. 
nata, i quali eiTendo ufeiti dall' Haddeth alla trita 
di alcune truppe, t'incontrarono in un diflaccamen- 
t» di Saraceni , che tagliarono a pezzi. Moavia per 
vendicartene fece attediare Haddeth da un nume* 
tato efercito . I Maroniti parlano ancora al di 
d' oggi di quello memorabile attedio , in cui i lo* 
ro antenati fenza verno altro iòccorfo che quella 
del loro valore, e della loro coftanza ributtarono, 
per lo fpazio di fette anni i frequenti affaltì in' 
Saraceni, e gli avrebbero coltre tri a levare l'afi 
fedio , fe la citta non foffe Rata preia per tradi- 
mento . Fu (pianata . Si annoveravano in effa mille 
iettecento caie. I Muftì! mani lì apparecchiavano 
a riconquiftare tutta la Fenicia. I Maroniti, «in 
avendo forze da refiltere a quelle de' Mufulmani 
ebbero ricorfo all' Imperatore . Offerivano di rtce> 
vere per Capa quello, che avelie loro inviato 
con del foccorfo, e di fedelmente obbedirgli, 
fa* Coftaniino era allora occupato ntl. premunit» 
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Tt fcffo contro la procella , che vedeva vicina a «j*»*'» 
doppiare (opra la iua Capitale . I Maroniti furo- t 7f . 
no adunque neceffitati ad eleggerli un Capo ; in* 
peroeetó Paolo , e Fortunato erano periti nel 
tacca di Haddeth . Io non ritrovo negli Autori 
il nome ài colui , che tu eletto dai fuffiagf del- 
la Nazione-; egli non fu proclamato fe non dopo 
aver prometto con giuramento, che non permeN 
rerehbe ad alcun Saraceno, ne ad alcun Eretico 
di nabilirfì nel paefe , e che non ne riceverebbe 
alcuno nella fua . cafa; e gli fu .dichiarato , che 
fe mancane alla fila, parola, farebbe fcomunicat-i 
dal Patriarca. II nuovo Principe volendo riguada ■ 
gaare la grazia sci l'Imperatore , fpeni Deputili a 
CoftantinepoH: domandava, di effere- confermata 
«ella fua dignità.; prote3a.ua- 'che i Maroniti in 
tutte la lorj conquide- non avev;«io avuto in mi* 
ra , fe non la loro ficureiza, e il niantenimeor» 
itili loro Religione , e che l'Imperatore non ave» 
va fudditi «è più zelanti , riè niu'fedeli . Era que- 
il tempo, nal. quale Coftanrinnpoli Q vedeva 
ogni anao affediato da'Saraceni .-' San fi 'fa qua- 
le fané la rifpolla dell' Imperatore., a cui persa» 
li affai più profilali facevano, perdere di' vifta la 
Siria. ■ , ,1 ■ ovr.^'n i.i .v.i Lo 

Effendo qucfto Capo dYMarotnti morto fubì- ^ r e ie 
In dopo quella 'Depurazioni , fuccenette a lui filo de' 
figliuolo Ja leni. .Volendo accrel'cere la ; pepolaaio« £££1^ 
*' filo piccola. Stato, fi dimentico- del giura- 
taenro di tuo pajrr, e permifa agri Eretici, eh' 
ouflaerufi ne" luoghi all'intorno, di venir* a 
«aailirn nel Libano. 11 Patriarca bfeomunic»; 
e peluria confegtienza allora inevitabile predio a 
1 ET^tì ignoranti e fuperftiriofi , i Maroniti ri- 
F a cufa- 
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" culitrono di predargli obbedienza . Qucftt eoafcfe 
fecero rinafccrc ne' Saraceni il ddìderio d' mva- 
dore il Libano . Divi fero le loro : km, «di at- 
taccarono nel mede lìmo tempo Tripoli, Biblos , 
• Bcfuarai: Gii abitanti di quello fre cit*a fi 
ddfefero con tanto coraggio, che obbtiga*»» i 
aeroìcì a levare l' attedio. I Maroniti cMarnarfcnd 
srl Libano tutte le loro truppe di Ecmcia p £ 
radunarono in numero di trentamila- uomini ,. e 
lenza eflere comandati da Salem , che: non volo- 
vano più aver per padrone dopo' la lui feomoaio 
la, fi diftribuìrono fotto divertì Capì in polii 
vantaggio!! fopra le diverfe (bramita ilei Libano'. 
Avendo Saputo, che un'armata di Saraceni- era ac- 
campata alle fpùggic del mare tra BibW e Botri , 
deliberarono ai attaccarli, ti effandofi (Vivili in 
malti corpi , & avventarono fopra di loro per ogni 
parte co» Mota furia,, che gli pò fero in: fuga , 
e g]'in[cguirono cori gran macello fitte att un fiu- 
me preffo ad Alfìdar. Fecero quattro mila pri- 
gionieri , t riportarono un gran bottirw- Alenai 
giorni dopo, Salem avendo inteì'o, ch'erano rimaftE 
•et Libano alcuno troppe di Saraceni/i «arto «olii; 
e per meritare di eflere Iciolro dalia fromunica., 
ed acquiftarfi di nuovo la fiducia de' fuoi f udii ti 
{cacciò non l'olamenfe i Saraceni, m* "ancora tut- 
ti gii- Eretici, a' quali aveva innanzi permeflb 
di abitare nel Libano. Gli attecchii, e 1* conti- 
nue feorrerie di quelli oflinati nemici- furono 
ouelle, «hi sottri flfen» Moavìa a chieder «r pane 
alt' Imperatore. Nò! vedremft il pfoftgiiioHjrrto 
dell' IRoria dc'Minmrti fotta- il Regno- di Giù- 
fliiìi*» IL 

.- - r-..-: Ketf 
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NeH'iSeffo tempo che i Maroniti inquietavano J^?"*'"* 
Ì Saraceni in un angola (itila Siria cot laro indo, ftn. tytt 
nubile vaiare , un 1 affai più numerala e forroida- jg^, dc - 
Mie Nitione , - la quale non aveva attori recata b«1e»« ■ 
all'Impera fe non leggieri Si mi danni, comincia- ' 
11 <si attaccarlo con colpì mortali , togliendogli *M' 
jorim Provincie. I Bulgari erano noti fin «al „" , {°*.'' 
«rapo di Zenone; e noi ne abbiamo indicata i'ori* Ctf. j>.^ 
gise. EaTeodofi una delle loro Gvefe avanti» *H$,wjto 
nel 495. dalle rive del Volga fino al Borirtene , l- 
fu ^sfatta dal gran Teodorico. Quattordici an- c P "f t . 
ni dopa penetrarono in Tracia, e disfecero un'at- 
mita Romana, Continuarono i loro faeeheggia- f, 9 t' 
muti, e il fedo danaro di Anaftafio fece loro ri* f ml * 1 ì , 
pifare il Danubio . Quello Principe per arreda- j^'ài. 
re le loro, feorrerie, e quelle degli altri Barbari , p*£ì 
fece fabbricare la lunga muraglia . Gli Abari era- D ^°* u , ( 
no allora ì più potenti de' popoli fetten (rionali , iatxwptt 
che avellerò attaccate le frontiere dell'Impero. 5i ^f.^, 
fendevano dal Monco lungo il Danubio fino mol-/»». s/c. 
» addentro nella Mefia , e pofiedevano le due£ ' u5 ' ^ 
Paaoonie. II loro Domìnio abbracciava ancora w j« es- 
tinta l'antica Dacia; gli Sclavoni abitatori di J^",,' 
quelle valle contrade ehe giaciona lungo il Ponto/ .ng-n*. 
Enfino fino alle Paludi Meof idi , erano loro fud- '^ m „ iftr 
liiti. I Bulgari fi unirono ad elfo loro, e fi alfog- di ra-ad. 
gettarono al loro Kam . Ma ficcome pretendeva- c y> 
no di effere a' loro affociati , e non fnggetti , ef* 
fendo morto il loro Kam , i Bulgari vollero far? 
eleggere un Succefiore, che fofTe della loro Na- 
zione. Si venne alle armi, e gli Abari furòno 
vincitori . Una parte, de' Bulgari non potendo foffri- 
re un Dominio ftraniero , fi ritirò negli Stati di 
Digoberto Re^di .Francia, e gli-domandò un *&• 
f 3 >•• 
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&fi»otiBQ !o _ F ; B o a tMto c(je aTeffe deliberato fopta la 
An, «;?. loro richiedi, gli mandò a paflare l'inverno in 
Baviera. U Configlio fu di parere, che uno do* 
velie liberarli da quelli oppiti pericolofi, e fircui» 
ra.nJ.-iri degli ordini fegreri di trucidarli rutti in 
una medefima notte ialieme colle loro mogli, e co* 

* loro figliuoli. Ne perirono nove mila i* quello 
crudele macello ; c non ne camparono più che fer- 
imento, i quali trovarono un ricovero prefTo gli 
Sclavoni Vinidi . Quelli , eh' erano rettati (oggetti 
agli Abari , vennero a Taccheggiare la Meda , e 
la piccola Seizia . Giultiniano fui principio del tao 
Regna arrefìò le loro feorrerie merci "1 valore 
di Chilbudio, il quale dopo avergli tenuti a fre- 
no per tre anni, fu in ultimo (confitto, ed Uc- 
cifo. Nel 538» i Romani guadagnarono Top» di 
loro una battaglia, e ne perdettero due» Stet- 
tero in appretto feffànt'anni Tenia lafciarti vedere 1 
dì qua dal B.mubio. Nel 507. fi videro di niM- 
vo girar qua eli Tulle terre dell'Impero. Aveva- 1 
no un Re; mi rkonofcevano per padrone il Kara 
degli Abari. Intorno alla fine del Regno di Era- 
clio , il loro Re Cubrato liberò la ma Nazione 
da quatto melelìo gioito ; cacciò gli Abari di 
fuor Stati , e fi fortificò coli' alleanza dell' ItnpM 
ratore, che l'onorò del titolo di Patrizio. 

Sn'em Quefro Principe vifie fino al Regno di O 

l'k'r'vt 1-ntino Pogonato. Lafciò cinque figliuoli , a'qui- 
uanu-li raccomandò col futi tefiamento di ftarfene unii;. 

b " 1 ' per mantenere là loro indipendenza contro le Ara- 
mere Nazioni , e particolarmente contro gli Aba- 
ti . Un cosi faggio configli^ fu predo dìroenticj- 
to. La gdofia del comando gli iivife, « pcefero 
dafeuno folto a'ioro ordini una parte della Nw 
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del Basso ImpeUo Lib. LXT. Sf 
zitfne, 1 Bulgari Aendendoti verte l'Occidente ave- 
vano confermato il loro antico territorio di la ah, « 7». 
dal Volga; è quefia una Provincia dell'Impero 
de' Raffi , che porca ancora al prefente 11 nomtt 
di Brigar, ed era la refidenza del Sovrano. Il 
maggiore de' fratelli chiamato Bafian o liatbajaa 
rtUò quivi , e la Ina poftVita fi mantenne qui- 
ri lungo tempo ; mi indebolito per ta fepa* 
ratioma de' fuai f-atelli , non poti refillert H 
KataH , i quali Io ridufTero a pagar loro rriou- 
to, conte fuo pidic l'aveva prevedalo. Il fe- 
condo fratello, tognomìnato Contrago, paSò il 
Tanji , e fì ftahiii fulte rive di queir» fiume 
dirimpetto all'anrica Bulgaria. II quarto andò 
ad "ili agli Abari va Pannonia . Il quinto fu 
veriGmilmente quell'Altee che abbiam veduto ar- 
rivare in Italia verfo la fine del Regno di Grì» 
taoaldo , ed incorporarli co* Lombardi nel Du- 
cato dì Benevento. Il teno , e il pili celebre 
chiamato Afparuch fu il Capo della nuova Na- 
tione de' Bulgari, Ì quali per lo fpaiio di tre 
fecoli furono il flagello dell' Impero dalla patte 
dell' Occidente . Non fo fé per vendetta , o pu- 
re veramente fla cojì , gii Autori Greci gli chia- 
mano una Nazione impura ed abominevole, e 
gli accufano di quell'infame vizio, il cui no- 
me porta ancora le tracce di quella de' Bulgari 
nella maggior parte della lingue dell' Europa . 
Afparuch avendo paffato il Boriitene , o Dana- 
pris, e il Danadrie, oggidì il Nieper, e il Nie- 
Iter, fi ftabilì verfo le foci dal Dmubio in un 
terreno cinto da una parte da valli paludi, e dall' 
altra da dirupate montagne . Giudicò quello porta 
favorevole eì opportuno ner U Scurezza della 
F 4 fu» 
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fetutin* Q u colonia , la quale non efTendo numerala di- 
Ai. ut. inoltrava più, coraggio, che forza. 
S j ninrj Rinferrati in quello forte come tante fiere , 

fucctin fi arri (chiavano a poffare il Danubio , e faceva- 
n miuto] 00 9"inili guadi al mezzodì di quefto fiume . Per 
Buigir; . liberarli da un cosi mokilo vicino , l' Imperato- 
re raccoglie in Tracia le migliori fue truppe , al* 
Mike una flotta , e alla tetta delle principali fue 
force terreftri , c marittime entra in per fona nel 
Danubio, lungo il quale ferriera i fuoi VafceUi; 
Io fa panare alla Aia armata, e va a mettere il 
campo alla villa de' Barbari . Spaventati da un 
cosi formidabile, apparecchio, i Bulgari (ì credono 
perduti, fi tendono rinchiulì fra le loro paludi» 
* i loro dirupi, e fortificano ancora con trincie- 
ramenti quel!' inacce (libile recinto. In capo a tre 
o quattro giorni vedendo , die i Romani non 
avevano ardimento di affai tarli , ripigliano corag- 
gio, e cominciano ad avere in di f pregio così ti- 
midi nemici . In quello mentre (' Imperatore tor- 
mentato da'dolori della gotta fu coftretto a lafciar 
la fua armata per andare a prendere ì bagni a 
Mefembria. Parti colla fola fna. famiglia fopra 
.una fquadra di _ cinque vafcelli da eorfó , dopo 
aver dato ordina a' fuoi Offrii a li di f»re ogni 
.tentativo di tirare i nemici a battaglia, ovvero 
di tenerli bloccati ne' loro trincieramenti fino al 
fuo ritorco. Ma Tarmata vedendo partire 1' Im- 
peratore, crede che prenda la fuga; entra nelT 
animo di ciafcu.no il timore, gli Offizìali non 
poffono trattenere i foldati , che prefentano loro 
la punta delle loro fpade; e fenia verun'altra ra- 
. gìone che 1" efempto del Principe, fi djfperdono 
tutti, e fe ne fuggono verfo il Danubio. I M- 
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bel Basso IwrBRo Lib. LXI, 8p 
ufi & giri, teflimonj di quello difordine , fi avventano Coftantino 
lopra di loro , uccidono gli uni , ferifeono gli ad! tr>- 
e firn, altri, e gl'infeguono in fino al fiume , che palla- 
facw no dopo di loro. Travedano la piccola Scizia, fi 
ne. Po im padroni feono della città di Varna fui Ponto 
nperaic Eulmo predo all' OdelTo , e fi. fermano in una 
ppe, il' pofiiione, che gli inette in falvo da ogni infili- 
pilifuc :;>. Il Danubio alle f palle, il Ponto Eufino a 
foni ■■ - . ki , e il Monte Emo a delira , 0 dinanzi , 
/aleelù; /emano loro un' impenetrabile barriera. Di là fi 
rttefti tpsrgór» oe'paelì all'intorno. Trovano quivi da- 
di ta bilite l'ette, popolazioni di Sdavoni , che latto- 
credo» oetlono colla fona delle loro armi , ed no ileo 00 
pjluA. alle loro * iippc . Stendendoti adora in tutto il 
trìncii- ptfe, che porta ancora al prefente >1 nome di 
; j Bulgaria, fanno fronte per 'una parte agli Aba- 
oi net ri, e per l'alrra ai Romiti, e; devaJuno cor 
, con* continue feorrerie e le città, e le' campagne del- 
usi ti' la Tracia. L'Imperatore, la cui itmara era del 
ire tw tutto rotta , e dilperfa -, non avendo piìi rifiigio 
lafcilt nella forza, fu aecelfitato a comprare la: pace, 
jgai t obbligandoli a pagare ad elfi un'annua penfione . 
fop« La pace redimita alla fine in tutto l' Impe- * n iS =' 
dopo re, metteva l'Imperatore in grado di procurarla^""»" 
. ogB dia Chiela' com'egli da lungo tempo defidera- comUìo"" 
ovveM v*. E (Tendo il Papa Adeodato, ch'era deceduto Tin^a ?. 
inoli a Vitaliano nel -073., morto nel 676., fall filila Jjj,;™, ' 
j'Ja- Santa Sede Dono nel 677. Il medefiino anno Co- 
1 ftdf "'«tino Patriarca di Collantìnopoli ebbe per fuc- £'"<"''" 
j t w certore Teodoro, Capo del partito Monotelita «r ;*/. 
, loR wn Macario Patriarca dì Antiochia. Colìantino- 5j^ u j , 
tri ri- P°fi non era ancora libero dag!i attacchi - de' Sara- e , fa 
:0 jo9) «ai 1 i quali tornavano ogni anno ad attediarlo , "; 
Bui- 1 Uia do nel 678. V Imperatore pregò il P ipa Do- <- ; 
,ri, 
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5y a "*"**iio di fpedire alcuni uomini prudenti e dotti per 
ah. ni», conferire co' due Patriarchi c per metter fine alle 
a„ it. diflènfioni , che (daziavano il feno della Chiefa . 
/;.,; nife Prometteva un'intiera lìcurezza per i Legati, e 
poìt.fitt, riconolceva che nelle difpure l'opra la Fede egli 
r/ *' * * non P° rcl,a f* r pìù ch'efortare i Criftiani 1 alla 
z'ii. concordia, fenia pretendere di aver diritto dì far 
'è *m'a v '°' enw a " e colcienie . Commetteva all' Efarca 
r%i'ii Teodoro, fucceffore di Gregorio, di fommioiftra- 
*■"'« re vafcelìi, e tutte le fpefe del viaggio a quelli, 
ufl%eiif.<kt fodero mandati dal Papa. La lettera non ar* 
(. ; ». f.rivò fe non fauno feguente dopo U morte di 
Dono , quando Agatone era già falito fopra la San- 
? io. e/ ta Sede. 11 Papa fece fapere a' Vefcovi di Occi- 
ér!"«.ci\ dente te pie intenzioni dell'Imperatore. Furono 
,,'pi>i.c. tolto tenuti de'Sinodi in molte Provincie. Quel- 
+ t-£.' 1 * °" Italia > « *" e Gal'ie, fpedìrono Deputati a 
Soma, dove il Papi radunò il di ij. Marzo óSc 
\"Z t"%. UQ Concilio di cento venticinque Vefcovi per na- 
tie, mj- minare i Legati, che dovevano andare a Coftan- 
,,4i tinopoli, e per apparecchiare e dìfporre le mate* 
.rie, che dovevano efaminarfi in prefenza dell' Im- 
peratore. Tutto l'Occidente fenza eccezione fi 
accordava nel rigettare l'errore de* Monot eliti , e 
nei riconofeere in Gesù Cri Ho due volontà, e due 
cperazieni, come pure due nature. La tetterà, 
che il Papa fcrilfe all' Irroratore per efporgli la 
Fede della Chiefa , ed indiriewrgli i Legati , con- 
tiene una tenera pittura dell' ignoranza t in cui 
l'allagamento de' Barbari fommerfo aveva l'Occi- 
dente. Non vi affettate, gli dice, dì ritnvure »» 
ttqfiri Legati i' eloquenza ftcoiart, t nemmeno- I" 
fdenza perfetta delle Saere Strinare . Come avreb- 
bero au-fle cognizioni . potuta tonfervarft tri V 
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del Busso Impero L'ib. LXL pt 
mìtf delle irmi in Prelati «ece/filati a procacciar/, »M»tM 
il lire giornaliero fofientamento col lavoro delle ton>An. e»*. 
turù? Il patrimonio delle Cbiifc è divenuto preda 
iè "Barbari . Tutto quello tht hanno potuto falvart 
<U tanti factbeggìamenti , è il tefiro della fede , eh 
ctafervano .nella femptkit* del loro cuore , quale :i 
fu tramandata da' nojlri maggiori, fernet oggiugntr- 
vi, ni levarvi ctfa alcuna. I Vefcovì del Concì- 
lio parlano lo fteflo linguaggio nella loro lettera 
Sinodale. Non ci refi a altra /elenca, dicon'eglino , 
che la verità, ni altro talento, che quello del Vart' 
gelo. It ntflro unico fiudie fi è confervare la fedo 
nella fu* purità nel met^t della me/cotanta di tan- 
te Nazioni che ci circondano . Il noflro trionfo i "»* 
«ir* per tffa. Quella lettera pregevoli ffi ma per la 
dottrina, e per i feritimeli», prova nel medéfimo 
tempe colla ftile, nel qual'i ferina, la verità 
della coafeflione, che fanno quelli buoni Vefcovi. 

r Legati ' arrivarono il di io- Settembre, t^*^ 
furono onorevolmente accolti dall'Imperatore,- chcner.lt- 
gli alloggiò in uno de' Tuoi Palazzi , e diede or- 
dine, che fofle loro fonimi ni (Irato tutto quello 
ch'era neceffario pel loro mantenimento. Racco* 
mandò ad elfi di trattar la materia, di cui G 
dUputava, fens* ani moli ta , e fenza violenta; di 
allontanare dalla difputa ogni lottiglter.Ea filòfofi- 
ca, e di non addurre altre ragioni, che quelle 
tratte dalla Scrittura , da' Padri , e da Concili . 
Teodoro viveva ancora , ma' non era piti Patriar- 
ca . Bìronio congettura che fotte (lato depollo 
come Monoteista, la qual Cofa non è veriflmife, 
poiché il Concilio effendo convocato per decide- 
re, quale fi Coffe fopra di quefto punto ta cfc- 
denta della Chiefa, fcrebbcfi a quelle, modo pre- 
venu- 
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— .«omo il liio «udkio, Ino ]„ e " if . | 
a». Am, che L, fede di Giorgio> J™£ 

d, In, luogo, tra per Io „„o Jubbi» , ad 

P"'"°* Macario ftj * ,n »=' Concilio. La prima 
Soffione 6 tenuta ,1 dì 7 . Novembre i„ m 'u*. 
ne Al Palaaio, detto 1, Cupola r«fc. L'Im. 

pj. UIS.,,1, occupava il primo po„„; ,£ f„ 
?", •• /,"»* P '" e f 1 " ™>'«°1=. fedev.no 
„oÌKr m P '' ' Dcp " 0,i d '°» d ««e, « 
l«Uo dl GtraClennj; ,11, f„ delira i due P,. 
t„.rcb, d, CdJbù^II, „ di Antiochia. Il 
Libro de Vangai, era p,|l„ „, „„, 
Illuminare ouefla Ii„t, Aduna,»,. Non vi ira 
allora Patriarca a Gemfalemn,, , e «nello di Alci- 

«a due Sci, dfcado fogg.rci ,1 domiaie. da' Mu. 
ulraani , non avevano potuto portarS al Conci- 
lio . V. furono diciatto felloni. La cinque pri- 
me furono tenute quello anno; a I. tredfei altre 
1 «no legnante 6ti. Macario, e i Cuoi Settato- 
ri furono convinti di aver : f,16fic,to «li Atti del 
Juinto Concilio, inferendovi alcuni Scritti, che 
borivano ,1 Monotejifn», di aver troncàti i 
paSi tic Padri, che fatavano per confermare ilo- 
re, errori, e Mencie Un, dottrina contrari, ,1 
Vangelo, e alla Tradidone^ L'Imperatore occu- 
pato negli affari di. Sta», fi ritirò dopo l'unde- 
cima fettone, a, lafciè- naattra Magiftrati per 
mantenere ,1 buor> ordine, a la libertà dc'fuffra- 
jj. Macario fu deporlo, „ fu , lui ibffimit» 
Teofane fulla Sed, di Antiochia. Un vecchio 
Piate eretico, , tenuto, ch ia mjt o Policrono, 
offerì 
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offerì dì rcfeftitar* un morto per provare la rt*.***»*^ 
rità dell» un cadenza: fa «confentif* a qotft» d?o. ' 
prova, per, non mettere diffidenza c fofpetto nel 
popolo femore facile ad effer fedo* to', Fa farti 
ia pubblico : il morto fu fardo a tutti gli fc*n- » 
giuri deU'impoltore,- che fu fconmnicato, e de- 
gradato dal Sacerdozio-^ ■-' r "" 

L,* Imperatore fi) prefente alla conclusone ^' 
del Concilio, il quale terminr) li jó. Settembre. 1 " ' 
Fu decito, che la Chiefa aveva fempre ricono- 
flltMO) in Gesù Crilto due nature infieme, unite 
frasai toijfofione, c due volontà tìifìinte fenza op- 
pofirMne. Furono condannati gli Autori del Mo- 
notelifmo:, fra i quali fu anatematizzato il Papa 
Onorio. Gli Atti furono fottoferittj dai Legati, 
da cento feffimta cinque Vefcovi , e dalf Impera- 
tore, eie fottoferiffe in ultimo luogo. Egli av- 1 
«totò il giudizio del Concilio con un Editto, 
Mi quale proibiva ogni dlfputa fopra la queflio- 
» Mft, folto pena" di depofizione per gli Ec- 
defiaafci, t di bando per j laici. Avendo Ma- 
cario e i fuoi ferratóri' oRinati domandato di 
effer fiffleffi at gJwJréìa 1 drf Papa, l'Imperatore 
affegnò* toro la- città di Róma- pel luogo del loro 
efino . Ad manza- de' E*aff fgrave. la Chiefà 
RoBMfli da. -moiri onorWG %MR. Rimife ai Papi 
a fotti» ó> danaro- , eh? fdevana pagare 1 dopò 
1» toro eleUione- pfef Ottenere P afiinfo dfc|i* Imne- 
fatare .! Qirtfa ufarira era; Hata introdotta dai Re 
Gai». Dopo di foro gf imperatori fe ne aveva- 
«o ferro vn diritto, e gli EfarcM fiori ometfevà- 
* dì rifeuoterta. Qieffa forami era cH tre mila 

Ioidi lì' nm In f,-...._ . .._ J! . i*l ''' "^ 



r tj i^iuB lumina cri 

Ioidi d'oro, Io che faceva a un dtpfi 
ta nula lire di moneta di Fi-ancia. 




lafciò 



art- 
ino 
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«WUnt] n i»| s f ciil [1 danaro, e fi ritenne fola mente il diritto 
ttn. ita. di confermazione , al quale rinunziò parimente 
di poi, fotta il Pontificata di Benedetto II.- Pare , 
che fuo figliuolo Giulliniino ripigliale il diritto 
di confermare l'elezione de' Papi, ma lenza efi- 

G denaro. Agatone mori avanti il ritorno de* 
jatì . Leone II. fuo fuccefiore ricevette la co- 
pia digli Atti con una lettera dell'Imperatore, 
il quale pregava il Papa di fpedirgli un Legato 
per rifedere a Colta n «napoli fecondo l'antico co* 
fiume; lo che fu efeguito. Nella Lettera, «he 
il Papa ferine all'Imperatore, dichiara che rice- 
veva la definizione del Concilio; e negli anace» 
mi, che pronunzia contro gli Autori della nuòva , 
erefia, non la perdona nemmeno ad Onorio. Do- 
po la morte di Onorio; i Patrirachi di Col.au> 
duopoli non mettevano piii il nome de' Papi ne 
Dittici. Nondimeno Vitaliano aveva ufata tanta 
condìfeen denta verfp Collante, e il fuo fuccelfo- 
re, che il Tuo mme era in elfi fiato ammetto 
per un particolare favore- Teodoro e Macario 
avevano ottenuto dall' Imperatore a fona d* im- 
portunità, che lafctaflè che fofTe cancellato il no- 
me di Vitaliano. Ma dopo il Concilio qusft'ono- 
re fu a lui redimita non meno che a'.fuoi fue* 
ceffori . A quello modo la faviezza dell' Impera- 
tore fece celiare la funefla difeordia, che teneva 
divifa, la Chiefa di Coflantinopoli da quella di 
Roma dopo il Patriarcato di Sergio. Teodoro 
deporto abiuro i fuoi errori . La prova del 6»» 
ritorno alla Chiefa Cattolica fi è che dopo la 
morte di Giorgio nel C%. fa rimeffo nella Sede 
di CofUntinopCìIi. --■ 
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Nel tempo che il Papa mandava Ì luoi Le- j^"»n<Jn* 
gali al Concìlio, una crudcliffima peftilenxa de- »». « lt 
vaftava 1' Italia , e parti cola rmente Roma , e y fI ; d (je _ 
Pavia , che refìò deferta ; eflcndofi quelli , eh' cede s 
erano campati dal contagio rifuggiti fulle mon- j^**'* " 
lagne . Quefto flagello fi fece fentir con vici. »»*. j» .* 
lenta per quattro meG , e non cefsò fe non alla "f'^-J* 
fine di Settembre. la quef!o fllcdefimo anno, nel «>/!. .■ ;■;>! 
inefe di Maggio morì a Da ma f co il Califfo Moa _ 
via, il Capo, e l'onore degli Ommiadi, gran ; 6. l j. 
guerrìer» , • gran politico. L' ambizione lo ave- ®™* f ™ ^ 
va refo| perfido; e fubito che fu quella foddis ou v . 
fifa, non diraoflrà più fe non lealtà , e probili . 
Alla capacità *el governo accoppiò la dolcezza 
la clemenza. Benché non fapcffe nemmeno legge- J " s - ? 
re, aveva molto ingegno, e neffun' afpresia nekp.^ij 
le fuc maniere, nè ne fuoi colturai ; ed una na- 
tarale eloquenza, che lo rendeva Signore degli 
animi. Nettuno de' Califfi raffomigliò tanto a 3"H«>w, 
Maometto. Fu quindi amato dal profeta, e narrali ^Jp,J,'/,V* 
che in un convito dove fi trovava Moa via , Mao-*"' 0r - 
metto Affando lo fgoardo fopra di lui, efclamaffe:H;ji P y,°Ì; 
0 pio, f*iva qui/la gùttm do' funìcoli , a cui r* 
ifptrràil fu* eemggìt.-En vifluto 78. enni, e ne° 0 t. Va', 
awva regnati io. dopo la morte di Ali. Il carat- 
tere del fuo fuccelTorc fcce ancor maggiormente 
fallire la fua perdita . lofino allora la dignità 
di Califfo era Rata elettiva; e Moavia la refe 
ereditaria. Queflo Prisejpe avveduto, >mi perfpica- 
« in ogni altra cofa, fu aeciecato dalla paterna 
tenerezza ; amava , ed ammirava ancora filo-figliuo- 
lo Yeiid, nel quale gli Arabi nulla vedevano, 
(he Mi forte cattivo, e difpregevole , I loro 
Scrittori dicono, ch'era di peffimi coflunu, a 
per 
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JJ n,atlM per provarlo gli rinfacciano tre viij, eli» rfguir- 
Aa, *»*. daao come capitali ■ Era,' t tàtari eglino; dedito 
■al vma ; amava fa tnufìca ; e parlava della' jet* • 
notabile eenfura, li quale fa eonolcere quanto la 
virtù : Mulìdratni /offe ancora rozza, ed incolta. 
Ad onta delie più- gagliarde «ppofizioni , Moavia 
venne a capo iti far ticonafeere fuo figliuolo per 
fu» coliega mentr' egli ancora viveva, e per fuo 
faccettare dopo la fua morte. Innanzi di recare 
ad effetto ij usilo fuo dilegno , aveva conlultato 
fuo cognato Ahnaf fopra' l'indole dì Yezid; il 
faggio Mufulmaoo fi frette da prima tacito ; e 
Sntine (limolato a parlare; Cafa vatua et' ti vi 
ri [pondi? gli iliffc , fc mentila , timidi di f fiatar* 
P't»; fi Su il viro , temo di difcialeri W Voi. 
Yezid non ifmentl quello cattivo augurio* PfÈl 
letterato, ma meno affermata ", e metto umano di 
fuo padre , amava la poefia , e la di Ho kit «zza , 
fece de' vedi , c corri mi (e degli omieidj ; difono- 
rò la fua propria forclla ; e versò colle fue cru- 
deltà il fingile più nobile degli Arabi. Selim fuo 
Generale, gli conquiftò la jìukaria , e il Khari- 
frao: U Re di Samarcanda fu coltrett» a com- 
prare la pace ; ma un ribelle per nome Mot tar 
gli tolfe la Perfia . I difordini del Principe' pofero 
in ifcompiglio l'Arabia. Medina li ribellò; Ye- 
zie| la' prefe a forza, e l'abbandonò a*'faeeheg* 

recito. Gli abitanti furono nwffi a fi di fpa- 
o condotti fchiavi. Il vincitore che difprez- 
aava la fila propria Religione come tutte le altre , 
non fece -alcun taf» delle minacce di Maomet- 
to,- il quale avevi -«V» : Gi'wHq**'* infuturi la 
ni» etiti, la mia collera fi arrefltrì fot* W Jm 

•afwiruQ. i ■■':',■»* ... »'■■■■•■ ■ 
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Poco mancò che 1" ambizione turbolenta de' c»8«itmo 
due fratelli di Coftantino Eraclio , e Tiberio noa kol «su 
eccitarle le raedefime turbolenze Boll' Imperò . Co fl an , ina 
Quando falì fui trono , gli aveva afibciati alla gotó" ■ 
ftia dignità , fenza far loro .parte della iua poten- y^f* 
za. Aveva loro perdonata la fedizione , della qua- del «irato 
Iterano flati 1' ocw&oae, e forfè gli autori, itìa nJ,*" 8 "" 
quel tempo in poi godevano degli onori annerii r*«p/>i. 
il tiralo di Augnilo . Il loro nome accompagna- f c J°°^ 
vi quella del Principe in tutti i pubblici Atti; 44°- 
eciò G vede infino all'anno 6S1. Nondimeno ) V 
recatiti a noja di fervire fedamente di ombra al /-» <-'«*g' 
loro fratello, ripigliarono le loro antiche trame. £'™\. S ^. 
Ma la loro congiura fti di nuovo feoperra, e 
e prevenuta . Coftamino tolfe loro il titolo, di ^^" 1 0 .'' 
cui gli aveva fregiati , e gli ridurle alla condì- .' 
rione di privati. Alcuni Autori aggiungono , che Jjj'^ 
face loro tagEiare il nafo ; lo che non è certo , %%t. "4- 
e nemmeno veriSmile in un Principe naturalmen- 
te inclinato alla dolcezza . A Socio nel mede limo 
tempo all' Impero fuo figliuolo Giuftininno , il 
orale non aveva più. che dodici afcòì. 

Il faccheggiamefito di Medina anzi che nier- **• 6S,< 
ter timore negli Arabi, gli refe furibondi. Li^Wjn. 
Mecca fi dichiarò- per i malcontenti , * fu affé- i"LC !;. 
diati dall'armata di Yezid . Gli attediatovi noti la *"*•»* 
perdonarono nemmeno a quella Éelebre Mofchea , 
ch'i l'oggetto della venerazione di tutti i popoli 
Mufulmani. Vi appiccarono il fuoco, ed arfe- ( ,™ ™ ',, 
» le porte della Gaab-a , le cui mura portano an- " <"■ 
coni fegni di quell'incendio. Infine la nuova pAt'/j'' 
della morie di Yezid fece levare l'attedio. Mori.**™»- ; 
nel Ó83. dì età di 39. anni dopo aver regnato™*,,'"^" 
ire anni e mezzo . Succedette ■ lui Tuo flgliuete <* ' 
St.Jt S l'Imp.T.XXVlL G Moa- »•" ' ' 
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, 9% Storta 
Cofiutim Moavia II. Era quefìi un divoto fcrupolofo. Da- 
ti', po la morte di tao padre confultò il fuo Cafifla 
jfirmm* Omar intorno al partito che prender doveva . Il 
Biii sf partito , che prender dovete, gli diiTe Omar, fi i 
'fin InT "g" are co" g'uJl'Z'i i ovvero rinunciare al pojio 
ajt.f'Tift di Vicario del Profeta. Su quello avvertimento 
\to. nuovo Califfo radunò il popolo nella Mofchea 
liìjl Univ. di Damalco , e gli dìffe : Mio avolo Moavia 
* * J ' JJf_ s' impadronì della Sovranità con pregiudìzio di un 
uomo , U cui diritto era meglio fondato eie il fuo . 
Mìo padre ¥e%id ì a lui fusceduto, e non nera gran 
fatto degno £ per me lo ntn voglio effere mallruado' 
re dì voi quando comparirò davanti a D'o ; date s 
chi vi piace il diritto di comandarvi. Dette que- 
lle parole difeefe dalla tribuna, ed andò a rinfer- 
rari! nella Tua cafa , deliberato di confecrarfi alla 
vita contemplativa . Gli Omraìadi fe la prefero 
contro il Cafifla, che feppcllirono vivo per ave- 
re , dicevan eglino , turbato il cervello del loro 
padrone con teologiche fottigliezze . Il Principe fo- 
litario morì poco di poi dalla pelìilenza . Il Tua 
fcrupolo non fu contagiofo. Due concorrenti pre- 
fero nel medcfimo tempo il titolo di Califfo . 
Abdalla , che non era della famiglia degli Om- 
miadi, s' infignorl dell' Arabia , dell' Irac , dell' 
Egitto , e della Siria . Me cu ari , che djfcendeva 
da Ommia, s'impadronì di Damafco, di cui dis- 
fece ed uccìfc il Governatore. Entrò pofeia in 
Egitto , e ne fece la conquida . Ma ritornato a 
Damafco , fpedl contro Abdalla un efercito , che 
fu disfatto. Non fopravvifle lungo tempo a quella 
feonfitta. La pelle, che continuava 3 deva (lare 
la Siria, lo tolfe di vita dopo un Regno di 10. 
rnefi . Suo figliuolo Abdelmelk ereditò i f«M 
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del Basso Impero Liti. LXF. 99 
- tìtoli , e la fua potenza . Effondo Abdalh padro- &jH» nK 
ne della Mecca, Abdemelic tentò di fviare da^,,. 6g ); 
quella città i . Mufulmani, che fi credevano ob- 
bligati di andarvi per divozione una volta in 
tempo della loro vita. Deliberò di tirargli a 
Damafco , ed offerì a' Crifiiani una groffilfima 
fora ma di danaro per indurgli a cedergli una 
Chic-la grande , della quale voleva fare la Mo- 
fchea de' pellegrini . Ma i Crifiiani non vollero mai 
acconfentirvi ; e fe ne (chermirono eolla capito- 
lazione , che attenuta avevano da Caled ; ed il Ca- 
liffo rifpettò la fede detrattati. Sulla loro nega- 
tiva fcclfe per l'oggetto che s'era propofio la 
Mofchea di Gerufalemme, della quale accrebbe 
V edilizio- Avendo in appretta riprefa la Mecca, 
le reftituì l'onore del pellegrinaggio. Abdalla con- 
tefe la Sovranità pel corto di nove anni , e fu 
validamente foccorfo di Mottar , eh' erafi inlì- * ■ ' , 
gnorito della Perfìa. " _ 

I due ultimi anni del Regno di Coftantìno *«■ *H;.' f 
fom mi ni Arano pochi avvenimenti* sì nel governo 11 Papi u;- 
degl'Imperj, come pure nella vita cV privati , 
e quello d'ordinario il fegno di uno flato felice ,fi E »ioi- -<i 
perchè è tranquillo. I Saraceni gli pagavano trì-^° ,ijn:l 
buto, ed egli lo pagava ai Bulgari . Gli Abari , e Xt/f . <v 
i Lombardi fe ne [lavano in pace da molti anni . *""*■*■'<■ 
L'Imperatore per dare alla Chi e! a Romana uius.d.x 
nuova prova delia Tua riconciliazione, fpedì a[ Pt-f«* B r*- 
pa Benedetto II. ch'era ultimamente iucceduto »r 4 /,i 
Leone II. alcuni rìccj de'capelli de'fuoi due figliuo- *f'" iai .. 
li Giuftiniano, ed Eraclio. Era quefto, fecondo 1/ 
1 ufanza di que'tempi, invitare il Papa ad adot- **• t ■"' Sm 
tarli per fuoi figliuoli, c ri cono (ce rio. per loro pa- 
dre spirituale. A quello modo alcuni anni di poi 
G » gon- 
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if "veggoniì ì Re de' Bulgari , per dimoftra;e il loro 
ad. as*. affette verto la Santa Sade, tagliarli ì capelli e 
dargl'in mano de' Legati del Papa y dicaiarandoG 
in avvenire fervi di S. Pietro, e de'fuoi fuc- 
ceffori . 

An. <«s. Dopo diciaffette anni e due rtwG di Regno 

Morte di Coliambo morì di una differite ri a nel mefe di 
^oeonito* Settembre 68$. Fa feppeliito nella Chiefa de' 
N.ccpi. Santi Apofloli . Due grandi avvenimenti , rendono 
tiÌ f\. memorabile il Regno di queflo Principe, i Sara- 
t tot. ceni vinti, e la pace redimita alla Chiefa. Si 
4*40 '' P uo dire, trattenne l'Impero nell'atta, che 
wfl m,/i (lava per rovinare, e fe non lo fece riforgere fi 
Tntthim. d eve f D '° i IK0 lp |irn * 1* congiunture, e la brevità 
i e.t 11, del fuo Regno . E 1 una perdita per la poiìerità , 
f ''"j che non abbia avuto alcun Merico , che ci abbia 
n« ct-gt Ira Ariette per minuta le fue azioni . Collocato 
dalla Previdenza tra due cattivi Principi , Ca- 
diate fuo padre gli lafciò l'Impero feoflo in ogni 
> fila parta; Giuftiniano fuo figliuolo atterrò e di- 

(ì (rrofla gli appoggi , che aveva apparecchiati per 

^- *-* feftouerló . 

Nuovi a. Sino alle ìncurfmni de' Saraceni, l'Impero 
4tU*ImM- K on,ano era " ato divifo lo grandi Governi , un 
». fole da' quali conteneva molte Provincie. Vederi 
rflciZ * ocora a ' tta, V° di Giufliniano tutta l'Afia MU 
™/i„M,. «ore governata da un folo Proconfole. Un fol© 
oisffe^' ^KitUo comandava le truppe in ejuelìo vafto tra* 
"" to ài paefé; Belifario aveva folto il fuo coman- 
do tutte quelle dell'Oriente. Ma quando i Sara- 
ceni ciberò intaccate le frontiere, e fpandendofi 
per ogni parte tenevano in un continuo timore 
ratte 18 Provincie , gì' Imperatori giudicarono be- 
tte di dividero in piccole par» i gran Governi, 
e di 
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del Basso Impero Lib. LXI. ita « 
e di alloggiane in cialcuiu dì quelle parti un e*™"»" 0 
corpo di truppe lempre pronto ad acsouere al Aa. «ai- 
primo roniore: tftituzionc utile e vantaggiata, 
le quelle truppe foffero Date più agguerrite , e 
meglio comandare, e le gl'Imperatori aveflerp pik 
fpeffo laicista 1" ombra de' loro Pala/u per Bufi 
vedere a' foldati . Quéi* nuove divilloni fi chia- 
marono Temi, parola, che nella lingua greca 
lignifica f*fiiione : era quello il nome , che fin 
dal tempo di Maurizio lì dava alle truppe allag- 
giate in una Provincia. Fu dato in appretta ai 
DiSretri medelìmi, e l'Impero Romano fu divi- 
lo in ventinovi; Temi, diciaffette de' quali erana 
contentiti nella Parte Orientale dalle calìe dall'Arci- 
pelago fiso ali' Eufrate ; e dodici nella parte Oc- 
cidentale da Cherfona nel Bosforo Cimmeria fino 
in Sicilia . L' epoca preeifa iti ^uefta cambiamen- 
to non è ben nota; avvenne nell'intervallo, ehe 
feorfe dagli ultimi anni di Eraclio fino alia fine 
iti Regno di Coftantino Pogonato. . 
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Concilio . I Saraceni s' impadronì fieno dell' Arme» 
mia. Crudeli dì Giujiiniano, e de' fuoi Miaiftri. 
Rivoluzioni a CojlantìnopoH . Giujiiniano depojla 
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Romani. I Saraceni la riprendono, e ne riman- 
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raceni, Filippicù depojìo dal trono. 
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Per la feconda volta detta 

RHINOTM Filippico. 

UN Principe di fedicì anni, che fi faceva 
giuoco della fovrana potenza, fommergerà ah tu. 
addio di nuovo l'Impera nelle difgrazie, di cui Pr i m i fuc- 
li prudenza di Tuo padre aveva fofpefo il cor- J^^. 
fo. Giufìioiano II, accoppiava all'inefperienza , e no 
agli altri difetti della giovanezza i vizj di unaT*«£*. 
cattiva natura. Afpro, crudele, pfefuntuofo, che^,-«Jì; 
non prendeva configlio che da'fuoi capriccj, ^t,.*** 
refe odiofo a'fuoi ludditi, e difpregevole a'fuoi,^' 
nemici. Nondimeno il fuo Regno incominciò àaWfl Mifi- 
alcuni profperi fucceffi. I Siracenì fi laceravano ', ,. 
Ira di loro con guerre civili. Mottari in Perfia,g . n- »»• 
Abdalla in Arabia, Said ribellato in Siria divi-**™, 
devano le forze del Califfo Abdelmelic . Nelli-* 
medefimo tempo Giovanni, Capo de' Maroniti , c p * 7 "" 
fucceffore di Salem , non dava ripofo ai Saraceni . 
HfleiJofi avanzato fino al monte Carmelo con 
difegno di attaccare Gerufalcmmc , fu forprefo da' 
Saraceni di Gaza, che gli ammazzarono tre mi- 
la uomini . Per vendicarli di quefta perdita mar- 
ciò verfo Gaza , pofe a facco le terre circonvici- 
ne, rapi una quantità grande di abitatori, e dì 
gaggie; e fe ne tornò al monte Libano. L'Im- 
peratore giudicò, che quefta forte una favorevole 
congiuntura per attaccare i Saraceni. Ruppe la 
P«c, che aveva fatta fuo padre per treni' anni; 

G 4 ma 
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eruttili». ma j n vece j; piombare lUlla Siria, dì cui le 
*n. ìss. guerre civili , c i Taccheggi a menti de* Marchiti 
gli aprivano l'ingreflo, portò le lue ferie fu Ila 
Provincie Settenmonali. Erano quelle sfornite di 
milizie; tutte le truppe de' Mu fui mani divife tra 
Abdelmelic, c i Cuoi rivali s'erano raccolte in 
Mefopotamìa, e in Siria. Il Patrizio Leonzio 
alla teda di Un numeralo efercìto traversò lenza 
«Itacelo 1' Armenia , l'Iberia , l'Albania, e la Me- 
dia , e penetrò fino in Ircania , facendo dappertut- 
to un'orribile firage. Carico di ricche fpoglie, 
che fpciil. all'Imperatore, prefe il carnmino di Si- 
ria, dove le discordie de' Saraceni parevano pro- 
mettergli una ficura riufcita. 

11 C * liff ° v'ncitwe di Said, che aveva fat- 
fa'ndèi" I» morire, ara rientrato in Damafco, ed aveva 
lo™ pi -r e . ripigliata Antiochia. Ma indebolito da tante agi- 
jo "'*«/" fazioni propofe "una fofpenfione d'armi, che f« 

i tir. f accettata. Paolo, Agente dell'Imperatore, conci u - 
ij/fl" -uìic.fe f eco luì un nuovo trattato di pace a condi- 

zioni più. vantaggio^ di quelle, delle quali erafi 
P °Vi.%>. otto ^ nn ' innanzi convenuto con Moavia . Il Ca- 
cn0. t- ar . liffo acconfentì di dare ciafeun giorno all'Impe- 
r imp' e," ratorc mille monete d'oro, un cavallo di razza, 

ii ed uno fchiavo. D al la parte de' Romani lì cedeva 
v. ^ Califfo la meta delle rendite dell' Ifola di Ci- 

Ai™»io. pi 0( dell'Armenia, e dell' lberia. Quefta pace 
s*»*. durar doveva di^ii anni. Con un legrew artico* 
Pmttw io l'Imparatole fi obbligava dì liberate i Sarace- 

ni dailè continue incorfionì de' Mardaìtt . Per 
O-'tr- l'eft^uziooe di queflo ultimo arricoln Leone, fe- 
ti''/?, t) fjui'o da un di fiacca mento della Tua armata, en« 
f 14. & trà in Siria d'accordo co' Saraceni, e marcio al 

monte Libano. Non effendo i Mardaiti informa- 
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(1 delta negoziazione dell'Imperatore, non fa dif-^ 0 *"»" 
ficile far creder loro, che le truppe Romane ve- a', itti 
nivano per cacciare i Mufulmani dalla Siria . BAl 0r _ 
Leonzio aveva de' regali, e una lettera affettilo- ' i 
f» pel Capo de'Mardaiti; ma aveva ordine di 
ucciderlo. Quello Generale niente meno inganna- 
(ore del ("ho padrone, va a ritrovar Giovanni %J?% nìv 
nella città di Cabbelias; e gli dà la lettera, e i,' ls ,f*t+. 
prelenti dell'Imperatore. Giovanni gli fece un' 
ottima accoglienza. Contento dì non effere più 
tenuto come ribelle , proiettando a Leonzio ,' che 
i Maroniti non s'erano mai difcoftati dalla fedel- 
tà, che dovevano all'Imperatore, e che combat- 
tendo continuamente contro i Saraceni avevano 
creduto di fervìre ad bri tempo l' Impero , "V di 
difendere fé medeiìmi , lo invita ad un pranzo. 
Mentre erano a tavola, e parlavano ihfìeme del- 
le mi fu re, che avevano a -prenderfi per riurciré 
nella gtìer'ra, che fi doveva incomindaré, ' ì Col» 
diti di Leonzio al fégflo-, eh' egli da lord;,' fi av* 
ventano fopra Giovanni, e Io trafiggono con mol- 
ti colpì-. I Maroniti, ch'erano prefentt.," fi fa- 
gliano tutti ad un tempo fopra gli affaffin! , e -fo- 
no eifi pure (atti a brani . Uria così atroce azio- 
ne folleva tutto il paefe . Ma Leonzio parte 
tol danaro, parte colle minacce viene a capo di 
«'mar la procella. Fa dare a'Mardaiti il giu- 
ramento di fedeltà, e dì loro per Capo Simene, 
"|pote del defonro. Effendolì a quefb modo fatto 
Signore degli animi, e delle Fortenzé, fcelfe do- ' "* 
«'ci mila uomini de' più bravi, e fatto il prete- 

the l'Impero aveflc bilogno del loro aiuto, '. 
S'' fece ufeir dal Paefe. Gli uni fono trasferiti 
*"» P ,ce "'a Armenia, ed altri in Tracia . L« 
mag- 
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maggior parte fono ftabiliti in Panfilia, dove eb- 
tu. bero in appretto un Capo fatto il nome di Capi- 
tano, che rilìedeva in Attaka. Quelli, che «fu- 
rono nel Libano, indeboliti da quella dtvifione, 
fi fletterò rinchiufi dentro alle loro montagne , 
dov'era difficile combatterli, com'eglino fletti non 
erano in grado d'inquietare i Saraceni . Tutti gli 
Scrittori di quc' tempi parlano di quella difperfio- 
nc de' Maroniti come di un fallo capitale di Giu- 
fliniano, e di una piaga mortale fatta all'Impe- 
ro, Quelli popoli guerrieri tenevano in ficuro .da 
ogni intuito le frontiere dalla parte della Siria . 
I Mufulmani erano padroni di tutte le cittì da 
Mopfueflo in Cilkia fino alla piccola Armenia ; 
ma flanchì dalle fcorrerie de' Maroniti le avevano 
abbandonate , e quello paefe ridotto in deferto fcr- 
viva di barriera all'Impero. Torto che i Maro- 
niti ebbero perdute le loro force, i Saraceni tor- 
narono a ftabilirfi in quella Contrada; e l'emi- 
nenze del monre Amano, e del monte Tauro fer- 
vìrono loro di Fortezze per fulminare l'Afia mi- 
nore , e devaftare le Provincie Romane . Oltre at 
Maroniti, che abitano ancora al prefente nel Li- 
bano, fe ne veggono molte famiglie fui confini 
della Cilicia, e dell'Armenia, c particolarmente 
in Aleppo. Una careflia , da cui la Siria fu af- 
flitta nell' anno feguente, fece da erta ufcire an- 
cora un numero grande di abitatori, i quali an- 
darono a flabilirfi fulle terre dell'Impero- 

Il giovane Imperatore di gii difonorato dai- 
ni dtt- la più crudele perfidia , non indugiò a dar feg nl 
" le it- della fua propenfione alia crudeltà. Molti Mani- 
™'«,tìr chei erano tranquillamente viflii ti in Armenia 
?£t- fotto l'Impero de* Mnlulmam"; farebbe flato un 
affa* 
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sfare troppo lungo il procurare di convertirli , n0 ' u 11 " 1 ' 1 ' 
e Giuftiniano giudicò cofa piti facile e più fpe- a». 087, 
dita d' ogni altra il fargli arder vivi . Dimoftra- Ptgi mt 
va uno zelo grande per la Religione, della l" 3 ;^" - ,;, 
'.t ignorava il vero fptrito. Raccolse g'.i Atti B ™',f.i'v'. 
del fello Concilio, ch'erano rcflati in mano di 
aleni Offiiiali; gli fece leggere in una numero- „„. tut , 
ii Adunanza, dove aveva convocati i più rifpM- • * ro- 
tabili Pcrfonaggj della Chiefa , e dello Stato ; gli , % ? 
fècrti poi ligUlare, e deporre negli Archivi del 
Piazzo, per prefervarli da ogni alterazione. Ac- 
cordava ai Papi alcune efeniioni , e remiflioni di 
«Iti, e di debiti, che avevano coll'Erario Im- 
periale . Ma i fuoi Luogotenenti in Italia dife.* 
Doravano il Principe colla loro avarizia , e pre- 
tendevano di Tendere perfino la Cattedra di S. Pie- 
tro. Effondo morto nel 6%6. Giovanni V. fìic- 
celTore di Benedetto II. , fi videro forgerc due 
concorrenti , foltenuti 1' uno dai Clero , e l' altro 
dilla Nobiltà. I Magiflrafi alla teda del popolo 
poterò fine al contrailo, efcludendogli tutti due, 
facendo eleggere un Sacerdote virtuali) , e lenza 
imbiiione , cognominato Conone , la cui elezio- 
ne riunì tutti i fuffragj . Quello buon Papa trop- 
po facile a lafciarfi ingannare , ricevette un grave 
affronto nella perfona di uno de' fuoi Agenti. 
&>pra falfe raccomandazioni , e fenza confili tare- 
il (ilo Clero, aveva creato un Diacono della Chie- 
f i di Siracufa , chiamato Coftantino , direttore del 
patrimonio di S. Pietro in Sicilia. Era coftui 
un furfante , il quale co' fuoi rigiri , e colle fuc 
rapine follevà tutta la Provincia . Il Papa ebbe 
il dispiacere di udire, ch'era flato arreflato, e 
nnchiufo in una ftretta prigione per fentenza de' 
Magi- 
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ciuffmi'- JJjgiftrgti . Canone non tenne la Santa Sede pì% 
!u «7- c *ie undici meli; e alla fya morte i Partiti fi 
rU^giiarono , Avevo hfciats col fuo tetamento 
una Ibmna con fiderà bile di denaro a' Manalterj , 
e alle Coicfe. Pafquak , Arcidiacono di Roma, 
incaricato dalla Cai Dignità di difpenfare que' re- 
ligiori legeti > ne impiego una parte per com- 
prare il Pontificato, Offrì all'Efarca cento lib- 
bre d' oro , le lo aflifleva a fatire falla Santa 
Ssde. Giovanni Platys era poc'anzi fucceduro a 
Gregario. Qaefla prima occafione di arricchirli 
gli parve di buon augurio ; promif'e tutto ; Pafqua- 
le entrò in concorrenza ; divile i fuffragj con 
■ Teodoro , uno de' concorrenti di già rigettato 
avanti l' elezione di Coaone . Dopo gagliardi con- 
trarli, la controversa terminò come la prima voi- 
fa; e tutti i voti fi riunirono in favore di un 
terzo cognominato Sergio . Plityi arrivò troppo 
tardi , e non note giovare a Paiquale ; ma non 
voile perdere la fila preda ; e per confermare 
V elezione di Sergia ricercò le cento libbre d'oro, 
ohe gli aveva promeffe Pafquale . Il nuovo Papa 
Hntò invano d'ifpirargli orrore per una cosi ini- 
qua e . turpe fimonia ; fa d'iwpo per fodisfar- 
lo. mettere in pegno Je larapane, e 1= corone 
fbfpefe intorno al fepokro di San Pietro . Tan- 
te iniquità che commettevano gli Efarchi, Te- 
ttavano impunite. L'Italia una volta il centro 
dell'Impero, era divenuta Provincia di frontiera ; 
•d anzi non era unita all' Impero che con de- 
boli legami , effendo per fa maggior parte in pò- 
r J j ter de' Lombardi . Pareva , che gf Imperatori non 

»er altro fe ne pnendeifero penftero , che per ven- 
derne il governo ; e i Governatori dopo aver com- 
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prits la loco Dignità, fi rifarci sano colle rapine, ^"j 1 ,"'*" 
Quella fpeoio ài Magiftrato nuli' altro Ita lafctato J,» tt y. . 
ii notabile , fe non che nei numero di diciatto 
Éfjrchi, the fi fono fueceduti l'un l'altro nella fpi* 

falò, che meriti la memoria della Pofterità . Pro- 
vi elidente, che quello grada fi acquiflav* Itilo 
col danaro , e co' rigiri di Corte. L* indegniti 
di coloro, che rap preferita va no l'Imperatore, alie- 
nm dall' Impetro il cuore de'fudditi, ed avvili» 
va nell'animo loro la pedoni del Prìncipe . Frac* 
un» i Papi attenti al loro proprio ingrandimen- 
to, avevano cura di riconciliarli la ftimà , che 
perdevano gl'Imperatori, e per una fpecie di bi- 
lancia politici , a mifura che l'autorità Imperia- 
le fcernava in Occidente , ossila de' Papi crefce- 
»i, t fi aumentava negli affari temporali. 

Giuftiniano più atto a turbare la quiete dell' esì - 
Immura, che a riformarne gli abufi, ruppe allora guerra _ 
la pace , cho fuo padre fatta aveva co' Bulgari . B°'J™j' 
Piene dì fiducia nelle fue forze, inebriato dalli* Tt-pi 'f. 
aoulaiidni de' fuoi gi»vanl Cortigiani , fece paftV ""»• 
■e io Tracia i corpi di Cavalleria , che aveva In 4; , ' 
Afa, | fi pofe alla laro ttfta per addami a (ter- 
■muffl 1 Bulgari , a' quali fuo padre, fé gli dice- 
va, aveva permeBb con una turpe, e vergogno fa '*■ 
codardìa , che fi lhbnliflero di qui dal Diikubio. p.'V' *' 
il principio dì c]u«fta campagna riufeì felicemente ; f'-fl P"- 
s (■ Sfatta uft'armtìfa di Bulgari, eh* erafi ",' 
inoltrata nella Tratia. Gli SéfevWil, AUcHH de' «r. 
Bulgari aveva*» «ondata aria pltte "della Mate- aj™» 
Co >i", e fi (tendevano infino a T«flalo*ka. S"W4' 
^ infioriti di tnf te le Piaize , 4 HWhrtHo 
le ampgu ài an prodigio feianlc di ibitato- 
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Giuflin«- r i. L'armata Romana vi portò la ftrage, e il 
ah. àti. Taccheggi a mento ; e qucfta improvifa irruiione 
trovandoli lenza difefa, gli uni furono meffi a 
fil di fpada, e gii altri in maggior numero fi 
arrefero prigionieri. L'Imperatore ne lafctò una 

Srte nel paefe , a condizione che fi riconofeef- 
■o da allora in poi luciditi dell'Impero, e pa- 
garle ro un tributo . Ma gli allontanò da Tel- 
falonica, e gli trafportò ne' monti all'occidente 
del fiume Strimone. Le fece pattare il maggior 
numera in Alla, ed afTcgnò loro abitazioni fui 
lidi dell' Ellefponto , della Propontide, e della 
Troade. Ritornava coli* alterigia di vincitore, c 
colla fiducia di giovane Principe fenia efpe- 
rienza , quando nelle gole dei monte Rodope 
fi vide alTaluto da un'armata di Bulgari, che 
ferrandogli i palli, fi avventarono fopra di lui 
per ogni parte. Più della meta de' iuo i faldati 
furono ucci fi , o feriti . Egli medelìmo corfe pe- 
ricolo della vita, e ritornò in pelfimo (iato a 
Colìantinopoli , dove le fue lettere avevano al- 
cuni giorni innanzi racata la nuova de' più flre- 
pitolì fu e ceffi . 

Qujh» p are c fj e l'Affrica in quel tempo folTe ri* 

di' Sirjcc- guardata dagl'Imperatori, e da' Califfi come un 
niin itavi- paefe diilaccato da ambi gt'Imperj, dove le due 
m Ctrie*. Nazioni potevano farfi la guerra, fenza rompere 
-=.• ,i'] a p ace c h e ftiffifteva altrove tra loro. Il tratta- 
p'"l-'~&to conchiufo due anni avanti tra Giuftiniano, ed 
Abdeltneiie non fu conlìdcrato come violato da 
Atid r it. una nuova imprefa de'Saraceni fopra l'Affrica. 
t-x-tUfl. Dopo la morte di Ucba, Kufcile padrone di Cai- 
roan aveva tolte a' Mu fui ma ni tutte le loro con- 
qHÌfte «ella Bjzacena: per riparar quelle perdite, 
Abdcl- 
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AbdeJmclic raccolfe le migliori truppe della Sì* Giugni». . 
ria , e le forni di viveri, e di munizioni di. guer- ™ s _ ' 
ri. Mi quello, che formava la loro fona prin- 
cipale, fu la fcelta del Generale. Zuheìr s*era 
fcgnalato fotto il comando di Ucba nella fpedi- 
7Ìone antecedente: era Governatore di Cairoan, 
quando Kufcilè venne ad impadronirfene , e n'era 
ufeito fremendo di rabbia , deliberato di feppet- 
JirG fotto le rovine di quefìa Piazza, fe la guar- 
nigione non avene ricufato di morire con effo 
lui . Zuheir fu fcefto per comandare al nuovo 
(fercito. Marciò incontanente a Cairoan. Il tra- 
gitto era lungo, e Kufcili ebbe tempo di arma- 
re un numero grande di Romani, e di Berberi, 
ì quali fi portarono a gara ad arruolarti fotto le 
lue Infegne. Ogni eofa pareva uguale ne" due 
eferciti; il numero delle truppe, il valore, la 
feienza militare ne' Generali , eia bravura ne' fol- 
cati. Ma quello de'Mufulmani era animato dal 
pitf gagliardo incitamento delle azioni umane; 
edera quefto il fanatifmo, che cambia gli uo- 
mini in fiere. Dopo un ©Rinato combattimento, 
in cui la vittoria muti fovente partito , Kufci- 
•i coperto del fuo fangue, e di quello degl'ini- 
mici cadde morto, eia fua caduta tolfe il corag- 
gio alla fua armata ; il macello fu orribile . Il 
vincitore entrò in Cairoan , e dopo aver quivi 
dato rìpofo alle fue truppe , penfava a dilatare le 
lue conquide verfo l'Occidente, quando intefe, 
che una flotta Romana faceva vela verfo l'Affrica. 

Alla prima nuova, che GìufHniano riievuta stwfii i 
iveva dell' ingreflb de'Mufulmani in Affrica, ave- <i='ssm«- 
va fatto imbarcare le truppe di Tracia con ordì- 
ne alla fiu flotta d' inviarli verfo Cartagine, e 
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J^n"" 1 " di' prenderne in pattando tutti i vafcelli , e tutte 
Aq. le guarnigioni della Sicilia. I Romani approdaro- 
no nell'iltelfo tempo, che Zuheir vincitore marcia- 
va a Orlatine. La fua armata indebolita da una 
vittoria, che gli era coltala molto l'angue , fi tro- 
vava inferiore affai all'armata Romana: ma i Sa- 
raceni non avevano ancora imparato a numerare i 
loro nemici: tralpomtì da impetuofo entJliafmo 
ignoravano l'arte delle ritirate; e non Capevano 
far altro che morire quando erano i più deboli. 
Zuheir diede battaglia; e ad onta del fuo eroico 
v.alorc .gli fu d'uopo foccombere al numero ■ Nef- 
funo de' fuoi foldati volle a lui foptavvìvere . 
I Romani medeGmi maravigliati della loro vitto- 
ria non ofarona mettere a repentaglio la gloria 
inoltrandoti nel paefe ; e tornarono incontanen- 
te ad imbarcarli, troppo contenti di andar a ino- 
ltrare a Collanti nopoli le fpoglie de' Saraceni, ti 
Califfo afflitto oltre maio per la perdita del fuo 
Generale, e della fua armata, non lì trovò in 
grado di accingerfi a fame vendetta. Aveva allo- 
ra a follenere due crurfeliffime guerre , una contro 
Mottar dalla parte della Periìa , e l' altra contro 
Abdalla in Arabia . Non ripigliò i fuoi difegni 
fopra l'Affrica, fe non dopo la feonfitta, e la 
morte de' fuoi due rivali. 
*" * n: Perirono ambedue colle armi alla mano, ed 

A ^.ìeii" e ^ en ^° ^ aCt> '1 cadavere di Abdalla portato in 
ir<>ij d( Siria , la fua pelle ripiena di paglia fu attaccata 
^ p '°j ad una forca alle porte di Danaafco. Abdelme- 
t ,04. He divenuto nel pacifico poffeffore di tutto 

m'j,*-! 1 l'Impera Mufulmano, volle reftaurare il Tempio 
/ ió. della Mecca, ch'era flato molto danneggiato nell' 
fl'l'^ attedio. Intraprefe di far. in eflp trafportare alcu- 
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ne.((pJÌe colonne di granito, che folUntavano la «■»«•'•* 
<$p& Embricata nella valle di Getfemani vicino 
a, Gerufalcrame . Due Criiliani Sergio, e Patrizio, Tm 
jjQtenfi in Pakflina, e molto ftimati'dal Califfo , u'm'dì 7 ' 
lo diffuaderono a fona di preghiere ; e eli prò- Jt'7L U 
tnifero di ottenere dall* Imperatore altre' colonne 
adattate al fuo dilegno; lo che fu cfeguito . Ma *■*»«'- 
^c^cre AbdeWlic attendeva a riftabilire i fu oi ■''"**'*** 
5WJÌ d°P9 i diiordini di una lunga guerra civì- " 
le. Giudinhno pieno d'imprudenza, e di capric-p'jiJ'.* 1 ' 
cj , pareva che penfane unicamente a diitruggere fi' *gi 
i f<J»». Per un articolo dell' ulrimo trattato di pa-/mw.li 
c.e , i| " Califfo, divideva feco lui il dominio dell' * 
Ifola di Cipro; l'Imperatore pentitoli di aver'"' 
accrmfenrito a quffto diviiione, prefe una delibe- 
razione veramente (tolta, e quella fi fu dì abban- 
donare l'intera llbh, e di trafporrarè altróve gli 
abitanti della parte, che a lui fi apparteneva.' 
Gii fece panare nell' Etlefponto , e gli ftabill vi- 
cino a Cùica in uga . Città, alla quale (Sede il 
fuo nome . I, a maggior parte di quefli fventurati .< 
Cipriottj, ftrappati dal feno della loro Patria, fu- 
rono fòmmerfi nel tragitto da una tempeffa , ed 
altri morirono di malattia. Non ne reftò che un 
pìccolo numero , i quali ritornarono ia Cipro 
fotto il Regno , di Leone 1" Ifaurico . Alcuni Au- 
tori dicono , che Giufliniano mede/ìtho gft ricon- 
dufTe nelle loro antiche abitazioni iiej 700". Ma 
in quello mentre l'antica Salaroina , chiamata al- 
lora Coftanza, e Metropoli di tutta l'Ifola, era 
fiatai diftrutta da'Saraceni, e non è" mai più ri- 
forra dalle Tue rovine. 

Quella emigrazione molto rincrebbe al Ca- P^ ;' ^ V;•* 
liffo, il quale fi afpettav» di vederti in breve pa- sTrZc.ai . 
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Chifel» (Jrone aelffióh interi, c di tutti i Cuoi abìtat»* 
£° ('„. ri. Liberato da' tuoi domeiìici nemici, dcfideravti 
t»*-jj>» t- ' a 8 uerra 't e.nguard^v» la contribuzione , a cut 
1-4. mi- 1? ntcefiìtà dp'Juoi affari lo aveva indotto a fot 
tometterfi. cóme un ignominiofo e difonorevole 

Wt. tributa, dal quale cercava di fgravarfì. Ma per 
mettere dal canto fuo un* apparenià di giuilizia , 
Simm voleva che la rottura (offe opera del giovane Ira* 
" Paratore, e. precedeva, che quella non Mrdeiebbe 
t',gt mi a nafcere per parte; di un Principe impetuolo, al, 
fjìyuto riero, imprudente, e più defiderofo della guerra, 
*rt>:.*i-cke capace dì /ben dirigerla e governarla . Non 
s'ingannò nella fua efpetta'iione . Dacché iuflifte- 
V3 l'Impero Romano, non aveva mai in eflo 
avuto corfo - alcuna moneta d'oro, che non fbfie 

E mata .'^l'impronto degl' Imperatori * Con quefla 
rta ili moneta i Saraceni pagavano la fomma (tipo* 
lata to' due uliimi trattati . Non ne avevano nem- 
meno battuto., mai , e lì -erano Tempre ferviti di 
duella rie' Romani , e de' Perlìani . Abdelmelic ne 
fece battere col fuo conio; ed ecco quale fu l'oc* 
catione dì quello cambiamento.' Tutte le Lettere 
de' Califfi -portavano in tìtolo quefla formula :"J>£ 
te , cbt non, vi i. cbt un ftla Dìo , t Maometti ì 
U fuo Pysfeta. Quantunque quella maniera di l'eri- 
vere ione feppre (lata tollerata dagl'Imperatori, 
GiuRiniapo volle offendertene; e fcrifle altiera- 
mente al Califfo, che fopprimeffe quella iormu- 
Ja, altrimenti gli avrebbe inviata una moneta, 
nella quale l'Apollo pVMufutmani farebbe ca- 
ratterinato col nome , che meritava , Abdel- 
melie irritato da una cosV oltraggiot'a minàccia, 
fece radunare il popolo nella Mofcheà di Dama; 
Ifccti lo informò dell' infolenia del Monarca Ro- 
mano, 
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Mao, auledi la moneta deli' f n «-q, c dichiarò 
che oc avrebbe fatta coniare dell'altra. La cura AIU 
4i quello fu affidata ad un Giudeo chiamato So- 
mior. Furono coniati degli ihteri d'oro del peto 
dì una dramma, e meno: aveano ouelìi per ifcri- 
tiooe: Iddi» i U Sigmrt, II primo conio era rot- 
10, ed informe; ma fu pcifezionato folto i Re- 
gni feguenti . 

L* Imperatore rigettò quella nuova moneta , An - 
e mandò al Califfo una dichiarazione di guerra . Gufm; 
Degli Sclavoni, che aveva trasportati in Afia,™"™^ 
compare un corpo di trenta mila uomini, de' * Swp* f- 
quali diede il comando ad uno de* loro compa- r,] r .fVi<- 
triotti chiamato Ntbulo. Avendo unito a quefto Niif .p.ì 
corpo le fue truppe di Cavalleria, marciò in j i '^ f Mifi ' 
perfora ver lo la Cilicìa , ed accampò dirimpetto z«*. 1 1. 
all'Itola di Eleufi . Abdelmelic portando all'ut-^**- 
■timo grado la finzione, fece pubblicare un Mani- M-fl. V*'*. 
(elio, nel quale proteftava , ch'egli non defidera va '■"•f ■*•»■' 
che la pace ; che la fola ne ceffi tà di una giurìa 
difefa obbligava i Saraceni a prender af mi , e 
che le funefte confeguentc della guerra dovevano 
unicamente imputarli all' imperati-re . Fece nel me- 
óeGtno tempo marciare le truppe folto la condotta di 
un Capitano f perì meritato, e pieno di valore , chia- 
mato Maometto. Quando i due efe citi fi furono a 
fronte, il Generale Saraceno per conformarli alla 
politica del (ino padrone , mandò a rapprefentare. 
all'Imperatore, Ci' egli fi. rttde-'a colpevole, e reo 
Vio/Wo un trattai» confermato c»l ftio giuramento- 
e che il irati!» dell' Oatipojfente fcfpefo /opra le 
due Nazioni avrebbe fulminilo lo j 'pergiura , e eoi** 
>rttwt*- m favor» del pop .lo fedele. Qt^fle parole 
«a produffero altre effetto, che quello d'irrita- 
li 1 re 
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cìuEnU- re maggiórmente 1* Imperatóre . Scaccia il Defitti: 
«fi. tato dalla Tua prelatta, e fchiera i! fOD debito 
in battaglia. I Saraceni avendo attaccato in ti- 
ma di una picca l'originale del trattato , .mar* 
ciano fatto quello ftendardò , e vorfgOHo alle ma- 
ni. Erano molto inferiori di tiurher©; e dop <hb 
violentiffimo uno cominciavano a riticiriare , tjiwn» 
do Maometto, foftencndo col luo valore il co* 
raggio de'fuoi , trova il modo dì far paflkre a 
Ncbulo un turcaffo pieno di monete d'oro co» 
promeffà di una maggior rieompenfs, fe n impa- 
ra da' Romani . La feria di ijUefto metallo no» 
ebbe mai un più pronto effetto. N'.-bùlo paffa ; 
alla parte de' Saraceni con venti ralla' Scfavoni, 
porta loro la vittoria, e lafcia nell'armata Ro- 
mana il terrore e il difordine. L'Imperatore 
prende la fuga, abbandonando le Tue truppe al 
furore dell'inimico. Arrivato ai lidi della Pro- 
fontide quefto Principe pieno dì rabbia fi vendi- 
ca del tradimento degli Sciavo ni con una crudel- 
tà più ancora iniqua e deteflabile; fa raccogliere 
quello , che retta di quella fciagurata Nazione , 
vecchj, donne, fanciulli , e gli fa tutti precipita- 
re dall'alto di uno fcoglió nel golfo di Nieo- 
stittti- media , 

Cmle* Abdelmelìc liberato con quella vittoria dal 
Tiaft.' tributo, che pagava ai Romani, fi vedeva il 
fj/A 1 "., 0 P> u potente Monarca della terra. Il fuo Impero 
àinaii» fi flendeva dall' Indie, di cui aveva foggiogafa 1 
n-'.-'i-ht un * P arte 1 ^ n0 a ' te P° nc *" Cartagine ; e foc- 
aii. Or. rava di lbttomettere in breve il rimanente dell' 
^'"/«r Affrica, e di portare fino nella Spagna le vitto- 
». ■' t Si riofe fue armi. Qiiefto Principe, non men avi- 
do di daniro che * coniuifle , fece allora la di- 
t. ig„ ' nume- 
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«ameraziorie cti tutti gli abiianti del vado f uo ^ u * n '* k 
Impero. Alcupi furori fan rifalire quella politi- tfl- 
ca operazione all' anno diciannove limo dell'Egira, 
lotto il Regno di Omar; ma i più valenti Sto- 
rici la portano indietro fino all' anno di G. C 6pz. 
il tqnpo di AMelmelìc . Reflua ruolo fu fatto 
gemmai con tanta diligenti ed efattezzaj ordini 
die foffe regiftrata non folo ogni perfrma , ma 
incora ogni tplta di Ijefliame, ogni pedone dì 
libero > odiala par ti col ari stazione , e capace d'im- 
bailardtre una Nazione, introducendovi la frode 
the diventa come naturale agi' ingordi miniftri 
incaricati di rifguotere le gravezze , e a* fudditi 
Oppreffi, che le pagano- Compiuta la dinumera-, 
lione, il Califfo impofe un tributo, dal quale j 
Criftiani furono più che ogni altro aggravati : 
quello .è quello, che oggidì i Turchi chiamano) 
;1 Caragio- e quella è l'origine di tutte le ava* 
tue, che (offrono i Criftiani negli Stati Mao* 

Era neceffaria a Giufliniano una qw^^^iwì.'. 
importante occupazione pe,r diftrarlo dalla triftez- in 
M , e dall' afflizione , che gli cagionava la fua 
{confitta . I rVcfcovi Orientali chiedevano da lun- jw.d «, 
go tempp un Concilio per rìflabitire la cUfctpl;-** 
pi della Chiefa, la quale, come tutte le umane u**™ 
cofe , fi rjlaffa , e Vindebolif/ce, fe non fi ha 
cura dì tratto in tratto di rifiringerla , e di ri- jg an a . 
porla in, vigore. I due ultimi Concilj Generali '.^^ 
fi erano occupati folamente nella condanna dell' t,™"ì 
Ereiie fenza far leggi ecclefiaftiche . Per rimedia- g*™"- fl 
re a quello mancamento, fi radunarono a Cofian- s'ii/ri £ 
tinopoli nell' autunno di q«ft' ann«..i Vefcovi f 
Moratti dall' Imperatore . Il Concaio fi tenne ■ 
■ H 1 * " fctto 
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ciuftlnii- O tto la Cupola del Palazzo Imperiale, e per qee» 
A n „, Ha ragione è chiamato in Trulle. Chiamali pari* 
■■sai 'ut * en * e Q?'*'-f*fl* i perchè fu come il fupplemen- 
». tf its. to del quinto, e del fello Concilio generale. Pre* 
£ f M (ledette ad effo Paolo fucceffore di Teodoro nella 
tirili i i Cattedra di Codantinopolì . Non apparifee, che 
Pa r! a Sergio foffe flato ad effo invitato , ne 
et* d, che vi mandaffe Legati; e perciò non volle fot* 
ffiÓ* ^rivedo . Tra cento due Canoni che furono 
i,t ir*, allora firmati dai Vefcovi di Oriente, ve ne fo- 
no molti, che fono cotìtrarj alle ufanre della Chic- 
fa Romana. Quello che più d'ogni altro feriva 
la disciplina di Occidente, era la permiffione da- 
ta a* Preti di continuare a tenere le mo^lì , e di 
▼ivere con effo loro com'erano Viffurì innanzi 
alla loro Ordinazione. Anzi biafimavafi in que- 
llo punto 1' ufo della Chiefa latina , la quale 
preferiveva lori» la continenza ; e pretendeva!! , 
che foffe meno perfetto, e men conforme alla 
dignità del Sacramento del matrimonio. Benché 
quello Concilio non fia mai flato ricevuto per 
intiero, la Chiefa però non ne rigetta i Canoni, 
i quali non contengono nulla dì contrario alle 
tradizioni della Chiefa Romana , ai decreti de* 
Tapi, ne* a' buoni coflumi ; ed anzi fu impiegato 
contro gì* IconocMi per provare 1' unìverfaliià 
dell' ufo delle Immagini nella Chiefa Greca, 
«'"v'i'diii' Irritato dal rifiuto che faceva il Papa di fot- 
Jmptraio- toferivere , l' Imperatore fpedl un Offiziale per no» 
Snw'iV" mc Sergio con ordine di condurglì Giovanni Ve- 
r,p • fot- feovo di Porto, e Bonifacio Conigliere della Sede 
'li cemi! Apoftolica, ch'egli fapeva effere i più contrari alf 
lio. accettazione del Concilio. Partirono fenza refi fieli - 
' ' " " za . Ma non fu così della perfòna medefima del Papa . 
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iaecaria Scudiere dell* Imperatóre , éffendo venuto 
» Roma per rapirlo, e condurlo a Cotta ntinopo- 4 q, ttu 
li, trovò tutto il popolo fotto Jc armi per dì* 
fendere il Tuo Pallore. La milìzia dell' Ef arca ac 
cerfe per lo ftelfo oggetto. Tutto riluonavi di 
miniecevoli grida , e Zaccaria non ebbe altro ali- , „ 
lo che il ? Ai-ito di Laterano. Si rifugio tutto 
tremante nella camera fteffa del Papa , fcóngitt- 
nadolo dì falvargli la vita . In quello frat* 
tempo fi tparge la voce, che il facto Pontefice t 
furo di notte rapito , ti imbarcato : 1' armata 
di Ravenna circonda il Palazzo, domanda di ve* 
due il Papa, e minaccia di gettar a terra le por* 
te, fe l'indugia ad aprirle. Zaccaria credette al- 
lora di effér giunto all'ultimo momento di l'uà 
vita; colto da terróre, e fuori di fe, fi nascon- 
de ietto il letto del Papa, il quale 16 raffi cura 
dandogli parola, di non permettere che gli foffe 
latto alcun male. Sergio fi fa di poi vedere al 
popolo e a'foldati: gli raduna nella Baulica di 
Teodoro, gli calma colle fué parole, é chiede 
loro grazia per l'Oftuiale dell' Imperatore. Il tu- 
multo Bon cefsò, fe non colla ritirata di Zacca- 
ria, il quale fi tenne fortunato di poter ufeire 
di Roma in mizio alle maledizioni , di cui tut- 
to il popolo lo caricava. Giuftiniano non potè 
vendicarli di quello affronto ; egli era già depolo , 
e trattato pia òltraggiofamente , che non lo era 
ftito Zaccaria a Rami. M.i Quando fu refliruita 
fui trono, ripigliò il fan primi difegno. Siedi 
du: Mitropolitani a Giovanni VlC. che teneva 
allora la Siala Sede, pregandolo di coafermire i 
Cinoni, che avalfe approvati, coi facoltà di ri- 
gettare eli altri. Njo ofando olisco Papa en- 
ti 4 ' trare 1 
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Muftim'c * rarc in quella d i (amina , fi contenti ni TÌfnai!« 
An. *«>. d»rl> fenia fotiòicriverli, e (enia cenfurarli . Ma 
il Papa Colammo moftrò in appreflb maggior 
coftania e fa vieni, approvando gii uni, riget- 
tando gli altri. 
ir., tu- La vittoria de' Saraceni gli refe padroni di 
I Siricni una gran parte_ dell' Armenia minore. Coman- 
*'i'™ 0 ^ d "' dava in efla il Perizio Simb.icio. L'avvicinamen- 
Ali'anu- to dell'armata Saracena , che marciò l'anno ve« 
Tti*rt. g ntnte vérfo quefh Provincia, gli pofe tanto fpa- 
t i «. vento, che abbandonò loro il paefe. Un Officia* 
™' -4 **fc Romani, per nome Stoino, fdegnato perque- 
a—, t. §■ fta codardia , rarcolle una truppa di volontarj , 
'À-pKifc e al,a ie ^ a "ài "quello campo votante inquietava 
*, i*. continua mente i Saraceni, e ne uccideva un mi* 
«tf'cferv mcro 'g'jn'de'. Gli 'afiaitò al paffo di un fiume; 
il loro Capò Ai gettato giù da cavallo, e corfe 

tran rifehio di perire nell'acque. Ma il valore dì 
abino non poti riparare la perdita, che cagio- 
nata aveva la codardia del fuo Generale. 'Quefla' 
campagna e affai pili iltuffre, e gloriola nel rac- 
conto degli Autori Arabi . Ecco quello che ne 
raccontano . I'Kazari, alleati de' Romani, fi pofera 
in marcia per la di fe fa dell'Impero. A quella 
nuova Abdelmelic fece partire due eferciti; uno 
fot» la condotta di Orman , marciò in Arme- 
nia, ed ebbe un fueeeflo felice oltre ogni fperan- 
za: Otman con quattro mila uomini vinfc feffan- 
ta mila Romani. L'altro elercito comandato da 
Maometto andò a combattere ■ Kazari , e fu dts> 
fatto quantunque fòfTe di cento mila uomini . 
~ Ma il Generale non fi fmarrl di coraggio. Alla 
tefta di quaranta «ila uomini fcelti afialta di 
«uovo i Kaiari vincitori, e gH batte a vicenda. 



Digirized by Google 



del Basso ItfPSTC tlB. LXIT. ni 
AMelmcric nttn giudicò l'onore de' Saraceni bt- «o»^ 
ftevolmefire ri.'arcito con quella vendetta , e fece io. «m 
parrtre fuo figliuolo Modem con un'altra armata . 
Moslem paiso 1' Eufrate , raggiorni vicino alle 
porte Cafpie i Kazari, i quali erano ancora io iiu- 
mero di Ottanta mila , e riportò fopra di loro una 
compita vittoria. '■ « •■> ; "i 

Il giovane Imperatore fi conciava di tutte*" W» 
le Aie perdite col diletto, che prendeva vedendo Crudi iti 
forgerà fuperbi ediììzj , i quali coffe va do V fuòi n)^'"*" 
fudditi piti che tutti i fa echeggiarne!» ti de' Sara- a ■• (w-. 
ceni. Per abbellire l'efterno del fuo Palazzo fdf™**- 
ce eollroire una magnifica fontana, e un luogo joft. ;- 7 f 
È rnofrra , -nel quale doveva fare la raffegna fchJÌSjjJJ?* 
ta Fazione azzurra, ch'era da lui onorata del hìjì. m,/« 
fno favore. Fece fabbricare nel" fuo Palazzo ■ej^'p 
delimo una fala di convito di una ittaordinaria^. ti-,'. 
ampiezza, della quale il pavimento e le mura *■ 
erano introitate uè' pili 'preziofi marmi, ed ar- .w.' 
ncchite di compartimenti d'oro. Era neceffario lWi- 
ptr efeguire quelli ili legni atterrare una Ghie- viavos. 
fa della Vergine Salita. L'Imperatore fi porte- ^^"^ 
al Patriarca Callinìco fuccélTore di Paolo, e gK**.«.u. 
ordino die reci rafie le preghiere , che doveva- 
no effere in ufo, quando era d'uopo dittrugge- 
re un luogo fanro. Il Patriarca rifpofe, , che aveva 
delle formule di preghiere per la fàbbrica delle 
Chicle, ma che non ne aveva alcuna per la loro 
diltruzìone . Continuando il Principe impaziente , 
poco contento di quèfta rifpofta , a follecitarlo , 
come Te non averte ofato 1 oltraggiare la Religio* 
ne lenza ledergliene feufa, alla fine il Prelato 
pronunziò una formula di orazione, che Tocca fio - 
□e mcdefiau gli fuggeri.* Ull' Qmtipjfau , férmi 
■*• ' 
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tXatità*. pufaity i infinita, fié'-nft glw* In tutti ì /ita* 
S^'Jj^ Ciò baftò per calmare gli fcrupoli dell' Impw» 
ratore; elaChicfa fu incontanente demolita. Non 
fi poteva adempire a quefte fpefe fen.w opprimere 
il popolo con impoiuianì , lufcitare de cavilli 
ai ricchi per rapire i loro be ni , e rovinare tut- 
te le famiglie: nel che l'Imperatore ora mira- 
bilrnrnte iervito dallo zelo di due inumani ap- 
paltatori, confami all' iniquità e alla tirannia. 
Uno di cofloro era Stefano, Perii ano di nazione 
D- - OofitarÌD de'danari del , Principe , e capo de'fuai 
Eunuchi. Qi-l'uomo fangnìnano, (oprante niente 
alla co!}ruaione de'nuovi edifuj, trattava inumana- 
mente gli opera), e ad ogni minimo motivo di 
dogìiaa» faceva decidere a colpi di pietre e i 
manovali, C gì' ilpettori . Superbo pel favore, di 
cui godevt , e fama rifpetto per te famiglia Im- 
periale f giunge a grado tale d'infolenza, che mi- 
nacciò perfino la PVincipefla Anaftalìa madre dell 
Imperatore, di farle, fotfrire il caftigo ordinario 
de' fanciulli. GiulUniano era allora lontano da 
Cola nt inopali , e nèjfun Idoneo dice, ch'egli 
punto reftalTe ramn* da quell'oltraggio. Tut- 
to l'Impero fi ritentiva delle violenze, e delle 
rapine di Stefano, il, quale rendeva il fuo padro- 
ne odìdfo al pari di lui' m;dsfimo. Non aveva 
che un rivale in fitto di m il vagiti; ederaque- 
fli un Monaco chiamato Teo.lato , eh' era lungo 
tempo vi Auto, folilarjo fulle rive del Bosforo. 
Tratto fuori della Aia £tlla da una dama del- 
la Corte, che fi era lafciata ingannare dalla 
fui ipocrifia., era pervenuto alla dignità di gran 
Tcforiere,; Ipche i Greci dinotavano col nome 
di. gran LogoteW. Pio. crudele che non era Ste- 



Digirized by Google 



BEL B»«o impero LlB. LXTC. I1J 
fino, invernava ogni giorno nuove taffe; ne' il ^"* all ~ 
rango , riè la nsicìta potevano fottrarre aku- uà, tu, 
no alle Tue perfecurioni; ed erano per lui un 
giuoco le cofifeazioni, le proferìtioni , e perfino 
i fupplizj . Pagar lentamente , mormorare contro 
V impofizioac t era un delitto degno di morte. 
S'impiccavano per i piedi ad una forca le infe- 
lici vittime dì un barbaro Fifco, ed accendeva»! 
lotto al loro capo un mucchio dì paglia umida, 
U fuma della quale gli foffocava . 

Tante crudeltà Allevavano tutti gli fpiriti , * fc **r- 
Il Principe più con era che un oggetto di orro- Itwiuato- 
re . Una, folla di abitanti li radunavano ogni oot- favino- 
te nelle piazze, e nelle vie della Cittì, fi r.t- pre- 
tendevano a vicenda gli uni gli altri di odio, ""'taf'" 
e di furore, e non parlavano d'altro, che di prò- Ctdr -n** 
getti fedizìofi vomitando maledizioni contro 3 J«s* 
Governo . Tutto tendeva ad una vicina ribellio- MmS- 
ne . Per prevenirla , f Imperatore concepì il più 
orrìbile dileguo, che poffa venire in penlicro ad? its- 
un Principe; e qutfto fu di trucidare il fuo po-^"" r,i * 
polo per mettere in ficuro fe fleffo. Ordinò k-- ji-fi M'fi- 
gratamente al Patrizio Stefano Rullo , Generale f^gù*. 
delle fue armate, dì far prendere le armi la not-i e.c. li- 
te feguente a' fuoi foldati , di tracidare tutti gli s * u - 
abitanti, che fi ritrovalfcro fuori delle cafe loro, lBrrl ' 
e d'incominciare dal Patriarca , eh' era da lui ri- JJ*" 9 ^" 
guardato come il Capo de' malcontenti . Era di- Mmtm, 
fpotla ogni cofa per quella atroce tragedia ; ma 
la divina giudìzia apparecchiavi un' altra vendet* 
t»i .1» quale doveva feoppiare folo lui capo del" j 
Principe e de* fuoi Miniftri. Leonzio, il miglior 
Generale dell'Impero, noto per le imprefe da noi 
«ferite fui principio di quello infelice Regno,» 
non 
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^tiRinic non aueva potuto evitare la crudele gelofia de* 
Ab. ì« Miniftri. Gemeva da tre anni negli orrori di una 
prigione. Non ola rido l'Imperatore farlo perire a) 
Co'hntìnopoli , giudicò più opportuno di allonta- 
narlo , per levartelo dinanzi lungi dagli occhi del 
popolo , da cui era (limato . Lo tratte fuori di 
prigione , C fingendo di reftitui<-gti la Tua grazia , 
gli diede il governo della Grecia, e gli comandò 
che partine 1 ifteffo giorno . Era già nel porto , 
dove riceveva i complimenti de' fuoi amici . DJ 
queffo numero erano due monaci , Paolo e Gre- 
gorio , afTaflìnati e imbevuti , delle chimere dell* 
Aerologia , ma arditi , e capaci di realizzate coir 
la loro arditezza quello, che avevano follemente 
predetto. Nelle frequenti vifite, fattegli nella pri- 
gione , non avevano celiato di ripetergli, ch'egli 
avrebbe infallibilmente vinta la malizia degli uo- 
mini , e che il Tuo Aftro gli prometteva 1' impe- 
ro. Avendogli Leonzio tratti in dif parte: Eh 
ne, dine loro, ««' vediti la vaniti ielle vefìre 
predizioni io doveva pervenire all' Impera , e .par* 
to per la -Grecia , dove mi attende una merle ficu- 
tà , le eonofeo l'Imperatore ; fregiato Ji quijìo nuo- 
vo impiego , io non fon» di ma vittima ornata poi 
facrifixja . -Rafflturaitvi , gli rifpofero effi : il «e 
mine fatale i giunta e voi regnerete, fi .volete fc 
guitorci . In un momento formano il loro dife- 
gno , (labili Irono il modo, con cui lì deve con- 
durlo , e Leonzio lo reca ad efecuzione . 
*'"*"'*■ Come prima è venuta la notte , arma ì fuoi 
*l J™?dom*ftici,-e marcia Tenia romorc al Pretorio , 
Era quella la rcfidenza del Prefetto della città; 
ed ancora la prigione, dov'erano ritenuti in fer- 
ttì da fette in otto anni molti Perfonaggi dì eoa- 
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Sf, per lt maggior parte Officiali . Si batte alla *j H ?j ,i *" 
parta , e fi dice , ch'i l'Imperatore , che viene per ad. &n f . 
giudicare alcuni prigionieri. St aprona le parte, 
il Preferr* fi prefenta; egli è prefo , e caricata 
ai ipercoffe ; fi fanno ufeire i prigionieri, e et egli 
ti rinterrato in loro luogo. Leonzio accompagna* 
to da quella truppa , la quale non refpira che ven- 
detta, fen corre alla Piazza maggiore, gridando , 
a Santa Stfia tutti i Crijìiani , s Senta Sofia , Lo 
fletto grido fi ripete in tutta la cittì ; ed il po« 
palo accorre in folla si Battifterio di Santa Sofìa. 
Leonzio accompagnato da' Tuoi amici , Tempre pre- 
ceduto da' due Monaci , fi trasferifee al Palazzo 
del Patriarca, il quale fegretamente informato de- 
gli ordini dell'Imperatore non attendeva che _I* 
morte. Prende Leonzio pel (icario, e gli prefen- 
h la gola. Leonzio lo folleva di terra, lo raffi- 
cura, lo conduce al Battifterio, c gli comanda 
d'iptunnarc 1' antifona di Pafqua, Ecco il , gìttm 
tbt ha fatto H Signore . Il popolo la continua , e 
palfando dai trafporti dell'allegrezza a quelli del 
furore, aggiugne tutto ad usa yoce, la mone, la ■ 

a Gluftinìano^ c fen corre di l'it all' Ippo- 
dromo . Al remore di quello tumulto ftufio s era 
'inferrato nella Tua cafa , fenza efeguiré l'ordine 
atroce, di cui egli medefimo aveva orrore. Allo 
(puntare del giorno fi conduce Giustiniano nell'ip- 
podromo. Le grida raddoppiano; e tutto il popo- 
lo chiede la fua morte, Ma Leonzio, memore' L 
dt'benefizj di Coltantino Pogonaro-, al qua l' era 
deoitore della fua fortuna, ottiene la vita per 
fieno feiagurato Principe . Se gli taglia folamen- 
» il nafo, e fi rilega a Cherfona . Aveva regnato 
S°w anni, e non ne aveva ancora pi» che ven-, 
" «cin- 
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iji-.iftìni»- ticinque, Leonzio è proclamato Imperatore, Si 
lo. (,i- V1 a pendere incontanente il Teforiere Teodoro » 
e il Ricevitore Stefano. Si caricano di oltraggi ; 
e malgrado il nuovo Imperatore il quale voleva 
fargli giuridicamente condannare, il popolo, quel 
giudice atroce che pronunzia fonia efame , ed 
tfeguixe Tenia pietà, furibondo eonrro ì Mini- 
Ari, de' quali provata aveva la crudeltà e l'ava* 
mia, a guifa di un leone ferito da* cacciatori , 
gli attacca infama per i piedi, e gli (irate in» 
per mezzo alla città fino alla piazza del toro. 
Quivi quefti due feiagurati, che ancora rd'pira- 
'•vano, benché fra caffi ti , e ftraziati , fono arfi vi. 
vi, e le loro eafe, che contevano le fpogtie anco» 
ra infanguinate della Cittì, e delle Provincie, 
foco m'effe a ruba .- 
<5ft"; lì tumulto eccitato da quella rivoluzione, 
swfn Rette riftrettft dentro a Corta ntinopoli , dove fi 
■ calrriò in pochi giorni; e la caduta di Gtufiinia- 
r fi. ria non cagionò la minima agitazione nel rima- 
^' J ' f »«rnèntc dell'Impero. I Saraceni non fecero alcun 
li 'uf movimento nei 696. , e quell'anno farebbe del 
tutto Iterile di fatti , fe Ravenna non ti oflferìffe 
Dr.r.w. una di quelle orribili feene, che fono la vergo- 
gna , e l'orrore dell' umanità . Eravi il coflume, 
x&rfdi cne il dopo pranzo delle Domeniche, e deHe Fe- 
'. '"1 ,2 f,e fa S iovemi > -"dava a batterfi a colpi di fion- 
ì'^Vl»" da fuori della città per forma di paffatempo. 
I giovani di due di ver fi quartieri , uno chiamato 
TriguP, e l'altro la Poterna, punti da una fero- 
ce emulazione, fi, azzuffarono fcambievolmente 
con tanto calore, che ne Tettarono uccifi moiri 
del quartiere della Poterna . La Domenica apprel- 
fo il medefimo partito fu ancora più maltrattata . 
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f Vìnti pieni dì rabbia e di dtlpefto' fiderò di Ltn&tìùi 
rkonciliarfì co* loro vincitori per meglio affittirà* An " ** s * 
te la loro vendetta. Cialcheduno di lóro invitò 
tipo dell' altro partito a definare in Tua caTa. Fa .* 
quello per quelli di Trigur un pranzo funebre; i 
foro oTpiti gli trucidarono, e gli feppellirono nel. 
te loro caie lenza -che it retto della città nulla dì 
ciò Tàpefle . Le madri, le mogli, le Tortile non 
vedendo ritornare alcuno de* funi ( empiono tutta 
la città delle loro lamentevoli {Irida ; ognuno pia- 
gneva alcuno de' fuoi congiunti , ognuno tremavi 
per Te medefìmo. In queffa generale dctViUzione , il 
VeTcovo Damiano ordinò un digiuno di tre gior» 
DÌ, ed una Procefiione ; alla quale tutti gli abi- 
tanti, bagnati di lagrime, intervennero in abile 
di penitenti. Alla fine in capo a tre giorni furono 
difeoperri i cadaveri di quelle infelici vimine del- 
la piii atroce perfìdia . Il popolo non atrefe la 
Temenza de' Magiftrati ; Tempre preeipitofo del pa- 
ri eh' ecceffi vo nelle punizioni, e il più delle 
volte ingiurio nelle pili giufìe vendette , appiccò 
il fuoco al quartiere della Poterna , e fece perir 
nelle fiamme non folo gli ucci fori , ma ancora 
tutte le loro famiglie lenza diftinzione d'inno- 
cente, e di reo . Queffò luogo non fu per lungo 
tempo coperto che di ceneri e di tettami ; e 
confervava ancora cento anni dopo il nome di 
Quartiere degli effajjmi; '■'';'■ :J - ' ' -;-'•'' 1 " -f 

. In quefìo mezzo fbrsnavafi nella vicinanza di %. 
Ravenna ima Repubblica , là quale Torgendo appoco p r ; mo re- 
appoco dalle lagune del Golfo Adriatico, giunte in s' 
apprtdo a dilatare il Tuo commercio nell'Europa,^"^.,', 
nell'Ali», e nell'Affrica, e le Tue ccnouille Tulle f"S'" n . 

•* ■ ' •* ** *l Wnn , t <W Atei- r. 

cela- 
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u °"f*' pelago, fi fece (ignora di tutti i (efori dell'Orar- 
4 ' te, tenne in bilancia il potere de' Principi pili 
**?»' grandi dell'Europa, fervidi argine, e di fofìegna 
us""' alla Cri it unità contro il torrente della potenza 
"*'f!\ft. Ottomana, e regna ancora come Sovrana fui Gtf*. 

fo-, al quale ha fatto prendere il fuo nonje. L* 
^iwj* fettantadue Ifole che compongono lo flato marit- 
yìjt^'i.ii.tano.dì Veneiia, divenote il più ficuro afilo con- 
• ■ >•* > 8 ' tre Je.diverfe in'vafioni de' Goti, degli Unni,, i 
*». » 7- de Lombardi , fi erano ferapre più popolate- Rj, 
roeofcevano ancora la Sovranità dell'Impero, e" 
fc-nuvann parte del governo d* Iftria ; ma quella 
«iip'endenza non era p:j che una foggeixione di 
■óriore : ciafchec'una di quelle Ifole formava U(U) 
•pìccola. Repubblica governata da' lupi Tribuni . Le 
frequenti contefe ch'cbnero co* Lombardi loro vici- 
rii, le induifero ad unirli in un lolo Corpo di Stato 
.fer reftlrere con fona maggiore al comune nemico. 
-Oilìofan© Patriarca di Grado , i Vefcovj, Cuoi 
sfiliti aganei il C'ero, i Tribuni, i Nobili, e il 
-Popolo t'adunatili nella $ittà di Eraclea crearono 
rdi coficerto il {oro. Puca . Quefii fu Paolo Luca 
-AoafclToi .volgarmente r&amato PìoIucoo. Glì 
fu conferita J autorità. necefTaria per radunare il 
Con l'ilio, eleggere i Tribuni . della milizia, e i 
: Giudici -civili, e pvefiedei'e a tutti gli affari del 
Governo ,;.EA da prefu_roefe , che l'Imperatore ftef- 
fo onorato quefto Supremo Magiftrato della di« 
'^iii :Ducale , iftitueqdolo con .quello titolo Go- 
vernatore perpetuo delle Itole della Venezia . Quel- 
lo' che fa fofpettare alcuni, che quella mutazione 
non /«He fatta fenza il confenfo dell'Imperatore (i) 
• fi*,. 

(O Quii tulli glì Tfto'iti Ohm moni, ni . tlie hmna dritto 

• • • ' adi. «b di tutte inm«nk tvfubblin g ftm tfouKi di P r.- 
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fi i , che veggonC nel progredii i Dogi dì Vene- J^J"™^ 
zia chiedere con premura , ed ottenere dalla Gor- 
te di Coftantinopalì alcune cariche onorevoli dell' f^'d"* ne 
Impero, « della cafa dell' Imperatore . Nel mede* 
fimo tempo Je follecitudini , e le. cure del Papa ™ ™ * 
Sergio pofero fine allo feifma di Aquileja, ch« t*m/*. 
durava da quafi centocinquant' anni addietro . F«> cJ,"f' i4i 
ce radunare io quefla città un Concilio, dove la«'"p*p-i 
dottrina del quinto Concilio generale fu abbrao 
data dal Patriarca , e da' fuoi Suffragane! . Quella z»* t. >. 
riunione colla Chiefa Romana non riconduffe U p„H* D ,^ 
governo Ecelefìafìico. di Aqujleja. al primiero fuo ' ■ ■■>■ 
llato ; continuò ad eftervi due Patriarchi , uno in "'^„ M ' /f ' 
Aquileja, e l'altro a Grada. ■■ f *s ! ** 

Lo ftabìlimento deHa Repubblica di Venezia *™;,„- 
non era che una leggiera diminuzione del dominio 
dell' Impero , in. paragone delle perdite , (he face- tìaXlV- 
va in Ada, c in Affrica . Alid, Generale Sara; g-difl.dn 
ceno, entrò nei 1* Ali» minore , la pofe a . facco , *' u 
rapi un numero grande di abitatori , e penetrò Affmm-,1 
fino in Lazica , dove i! PaHÌtio Sergio gli aprì 'j'^f , ~ { 
le porte di tutte le Città,, e lo: fece padrone mm *«• 
del Paefe. Ma la procella maggiore cadde., fopra *® v f '£; 
l'Affrica. Già cinquantanni indietro i Saraceni m.m,. 
avevano quattro volte rinnovati i loro sforzi per "^f^' 
conquiftare quefla varca Provincia , ed erano flati t.i.p. 
altrettante colìretti ad abbandonare. V imprefa. Do- 
po aver fabbricato Cairoan sella loto terza fpe- 
St. degPlmp. T. XWl!- l disio- 



^■llMmpir.igri Grt(i. «IL Siritlorì VniiMimi, ed litri .ncor« 
«nm> tyidt ««mente diraoftuw l'infiifli Semi di uni Ulc iffenio- 
ti Die imi meri le In gli litri l'Amore delle Note » 111 Storii 
«111 Kepubilic» di Vtneiii iti Sig. Laugier. triditti riil Ftince- 
■ io Itlliino. Noi pertanto non ripeteremo qui (ii ch'i 111" 

Yoltt ditto, ruutttndoì Littori ili* Ifett del Libi* 
(iKMito , il quile vi per le ranni di lutti . 
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' dizione nel 6yo. lo avevano perduto nella quar- 
ta nel 688. per la fconfitta e la morte del bravo 
Zubeir. Tanti replicati attacchi non avevano po- 
tuto ri fagliare l'indolenza degl'Imperatori. Re- 
gnava il di lordi ne nella Provincia ; i Governato- 
ri comandavano in efla come Sovrani ; il pili del- 
le Citta lenza prefìdj e Cerna difefa , non fi ac • 
corgevano d' efler Romane fe non per le impofì- 
zioni , che fi rifcuotevano con rigore . Cartagine , 
benché decaduta dall'antico fuo fplendore, confer- 
vava ancora il rango di Capitale dell' Affrica; la 
tua fama imponeva a' Saraceni, e nefTuno de' loro 
Generali aveva avuto ardimento di attaccarla . 
Alla nuova della rivoluzione, che aveva colloca- 
to Leonzio fui trono, Abdelmelic giudicò l' oc- 
cacone favorevole per impadronii- fon e . Mando del- 
le truppe ad Haflan Governatore di Egitto , con 
ordine di marciare io Affrica , e di fare gli ul- 
timi sforzi per compierne la conquida . HafTan 
uni al nuovo efercìto un corpo di quaranta mila 
Uomini , che manteneva in Egitto . Entrò fenza 
renitenza in Cairoan, che ritrovò deferta; e dopo 
aver dato quivi ripofo alle fue truppe, s'inviò a 
dirittura a Cartagine, che n'era dilcofta quaran- 
ta leghe. II folo nome dì Cartagine metteva (pa- 
vento a* Saraceni ; ma accendeva maggiormente 
l'ardore del Generale, il quale rapprefentò loro , 
che quella Citta non era "più che il cadavere e 
l'ombra dell'antica; e che infine neffuna cofa 
fembrar doveva difficile ai conquiftatori della Si- 
ria, dell'Egitto, e della PerCa. Promife ad effi 
una pronta vittoria , e mantenne loro la parola . 
Non li fu cosi tofto preferitalo davanti alla cit- 
tà, che U prete coli» fcaHta . Gli abitanti inve- 
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cedi difanderfi, fuggirono ne' loro vafcelli, c ^ J" n g'°.' 
filvarono chi in Sicilia, e chi nella Spagna. Quel- "* T ' 
li, che non poterono imbarcarli, furono meifi * 
fil di fpada. Haffan vi lafciò. un prefìdio, e feca 
tirare una grotta catena p;r chiudere 1' ingreffo 
del porto alle Sotte Romane , che venir potcffc 
ro con difegno di ripigliar la Città. 

La prefa di Cartagine fparfe per ogni intor- *"™* 
no il terrore . Quello , che reftava di Romani , 
abbandonò !e campagne, e le altre città per- ri- 1 
tirarli neHe due Piazze più forti del paefe, Sa- 
fatcura, e Biierta, chiamata ancori a quel tem- 
po Hipp*-XfiTÌm . I Berberi, fempre nemici de ; 
Saraceni, accorerò quivi in folla per unirli a'Rcw 
mani , « le due Nazioni infame congiunte for- 
marono un numorofo efcrcito. Ma.il numero foc- 
tombettc al valore di HafTan, e de'fuoi foldati. 
L' armata vìnta fi ritirò in Bona , che cosi i 
Saraceni hanno da quel tempo in poi sfigurato e 
guado il nome dell' antica Hippo-rtgiui , quella 
ritta famofa pel Vefcovato di S. Agodino . Sa- 
fiteura, e Bizerta , feguirono la forte de' vinti; 
ficchè nuli' altro più rimaneva a' Romani nelle 
Provincie di Cartagine , e di Numidia , che Bo- 
na . L'cfercita Saraceno carico, di fpoglie rientr* 
in Caiwan. 

Torto che Leonzio intefe , che le truppe di J^jJ'^, 
Siria, e di Egitto fi avanzavano in Affrica., pa-JiSn^L ." 
fe in mare una flotta carica di foldati. fotta il 
comando del Patrizio Giovanni , guerrieto fperi- 
menwto, e pieno di valore. Quantunque quefto 
Generale ufata avene un' eflrema diligenza , non 
irrivi fe non dopo k prefa. di Cartagine, e la 
«tirata di Hafikn. La vifta delle Iaf.-gne Sance- 
I 2 ne, 
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itoBiiB. ^ ch4 ondeggiavano fall* mura, punto non av- 
vili il fi» coraggio. Facendo forza di remi, e 
di vele fpezza la catena , che chiudeva il porto , 
sbarca le lue truppe ad onta della guarnigione 
Saracena, ch'era lungo la fpiaggia , la taglia a 
pezzi, e padrone dì Cartagine paffa quivi il ver- 
no, durante il quale ripara le fortificazioni, e 
chiede all' Imperatore nuovi rinforii . 

Leonzio trionfante per quello profpero fuc- 
«flb non fi diede fretta di Impedirgliene. Ma i 
dono, c ne Saraceni non indugiarono a rifarcirli della loro 
™"« on ° perdita . Non ebbe si tolto il loro Generale fatto 
fapere al Califfo quello, che avevafi perduto, che 
Abdelmelic fece partire una flotta affai più nu- 
merofa di quella de' Romani. Hafian, che l'at- 
tendeva al porto di Adrumeto, dove s'era avan- 
zato da Cairoan , imbarcò fopra di effa le fu e 
truppe, e dirizzo il fuo cammino verfo Cartagi- 
ne • Al 'fuo avvicinamento la fiotta Romana ulti 
chi porto, e fi ordinò in battaglia. Ma gli Offi- 
ziali per la loro codardia, e la loro inefperienza 
nelle zuffe marittime , corrifpofero male al valo- 
re del Generale. De'vafcelli Romani alcuni furo- 
no fommerfi , ed altri datifi alla fuga fi difperfe- 
ro lungo le colle. La maggior parte rientrarono 
nel porto, di cui non poterono difendere l' ingof- 
fo contro la flotta Saracena . Giovanni , vedendoti 
in procinto di effer oppreflo nel porto medelì- 
mo, faltò a terra con quello, ohe gli reflava 
dì faldati, e guadagnò una vicina eminenza, die- 
tro alla quale raccoglie vali il reflanre della fua 
flotta. Attaccato da' Saraceni, che lo avevano fe- 
guito nella foga , tornò ad imbarcarli con perdita 
e difordine grande , e fi allargò in alto mare per 
ritor- 
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ritorciarfcne in Coftantinopoli ■ Haffan divenuta dì ^"JJj 
nuova padrone di Cartagine {pianò le mura , ed 
«terrò gii edifizj j e quella fuperba Citta , figliuo- 
la di Tiro , e regina dell' Affrica , rivale di Ro- 
ma, famofa del pari nell'Icona della Chiefa che 
Begli annali delle Nazioni , fu feppellita per lem* 
pre dal braccio di un popolo novello , diflruttora " 
dell' antico mondo. ,• ... 

Gli Autori Arabi , vaghi del maraviglialo , nt^wiTn- 
Hanno adornata l' Ifloria di quella rivoluzione con " f « <?cgli 
cìrcoflanee romanzefehe. Secondo il loro racconto fl ","" 
quegli, che disfece in prima gli Arabi, fu una 
Regina de' Berberi chiamata Kahinè , la quale in 
una feconda battaglia morì colle armi alla mano , 
dopo aver fatto prodigi di valore, e lafciò i Sara- 
ceni padroni dì rutta l'Affrica. Secondo i Criti- 
ci più giudiziofi, quella Eroina è il Patrie» Gio- 
vanni medefimo, che gl'Idonei Arabi hanno per 
mutato in donna perchè era Eunuco. La religio- 
ne Cri (liana fi foli enne ancora per qualche tempo 
in quella parte del mondo; ma infide fi fpenfe del 
tutto- e non fi vede alcun Vefcovo di Affrica 
ne! lettimo, nè nell'ottavo Concilio generale. 

Giovanni faceva vela verfo Co (tantinopoli J"^™ 
con difegno dì chiedere all' Imperatore un rinfor* <u irono 
za di truppe, e di vafcelli per tornarfene in * ffi " 
Affrica. Quando fu arrivato in Creta, gli Offi- Tètt/t r- 
fciali della fua armata vergognandoli della loro 
feonfirta , e temendo il caftigo della loro codar- Wnpfr fié 
dia , eccitarono i foldati alla follevaEione . I pri- ^""f - 
mi a folìevarfi furono quelli della Provincia di z'.n. 1. »- 
Cibira; quello i il nome che allora portava 
l'antica Caria, e l'antica Licia. Quelle truppe,, .?». 
Mtunlment» fediiiofe proclamano Imperatore il P««' 0 i*f. 

I 3 loro 
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AoTi'V ' oro Comandante chiamato Apfimaro. Gli altri 
corpi lìrafcinati di quello efempio falutano Apfi- 
Hifl.'iiìfe. maro 1°*'° U come di Tiberio II. Giovanni ì 
i io. trucidato, ed il nuovo Principe fi mette alla te- 
5iÌ' I *«f r ^ a della flotta. Arriva davanti a Coli in ti nopo- 
Jwt. li, e getta l'ancora nel golfo di Cera tra la 
•'fu c ' lt * » e M fobborgo di Siche . Coffa ntinopoli 
n B <:•«(* era allora travagliata da una crudeli film» pelli* 
J'™,^* lenza. Avendo Leonzio voluto far ripulire une 
de' porti colmato di melma, c di fango, erafi 
fparfo nella cittì un maligno vapore, ed il con- 
tagio vi faceva da quattro meli grandinarne ftragi. 
Nondimeno gli abitanti refiltettero lungo tempo; 
amavano Leonzio* dal quale fperavano un dolce, 
e giallo governo; ma un tradimento diede la 
citta in potere del nuovo ufurpatore . Coftantino- 
poli non era circondata lungo il mare che da una 
fempliee muraglia, e dalla parte di terra dal gol- 
fo infino alla Propontide era chiufo da un dop- 
pio muro, eccetto che verfo il Sobborgo di Bla- 
cherne . L' Imperatore aveva affidata la guardia 
di quella parte ai Comandanti delle truppe fore- 
iliere , dopo efferfi afficurato della loro fedeltà con 
un terribile giuramento , che pronunziato aveva- 
no prendendo le chiavi delle porte Copra gli Al- 
tari; ma quello giuramento fu men valido, e for- 
te del denaro di Tiberio. Aprono le porte; i 
folcati della flotta entrano in folla nella città, 
faetheggiano le cafe , c trattano gli abitanti co- 
me nemici vinti . Leonzio ricevette que' naedefi- 
iiìi oltraggi, ch'egli fatti aveva a Giuftiniam»; 

_ie_gli taglia il nafo, e (i rìnferra in un Mona- 

■""! . fiero. Tutti coloro, che goduto avevano del tuo 
favore, partecipano ancora della lua dtfgraiia- 
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fi ftraziano a colpi di verghe , fi confifcano i Io- 2J*2£fc 
ro beni, e fono condannati ili' «fitto. Tiberio 
credendo di efferfi affkurato dì dentro , penfa a 
difenderli contro i nemici di fuori. Le truppe 
dell'Impero quali più non co ufi Aerano che in 
fola Cavalleria ; ne dà il comando generale a fuo 
fratello Eraclio , che fapeva la guerra , e a cui 
non mancava valore . Lo fpedifee in Cappadocia 
per guardare le foci delle montagne, che davano 
ingreffo nell'AGa minore, e per offervare i mo- 
vimenti de' Saraceni. in' 
Quelli barbari fi laceravano allara fcambìe' ' 
volmente con guerre civili . Eraclio profittando^™™™, 
delle loro difeordie entra nella Siria, e portando ni in Siiti 
in ogni parte il terrore, c la deflazione, non T*"' 1 ," 
la perdona nè a donne, nè a fanciulli, ni a #*Jr.f .*« 
vecchj. Dugento mila Arabi fono la vìttima dì?"^"' 1 *' 
quello furore . I Romani irritati da tante perdi- mji. mìjì. 
te , e da tante feonfitte , erano divenuti più cru- '■ **■ 
doli, ed inumani dei loro nemici. 

Il Califfo afflitto per quelli faccheggiamenti , 7 "" 
fi vedeva inabile a trarne una pronta vendetta . Ma 
due anni dopo, effendofi riftabilita la pace be' »i, 
fuoi Stati , Abdaili urlo de* fuoi Generali fi pofe 
in campagna, ed andò a porre l'affedio ad Anta- 
rada. Quantunque i Saraceni foffero da cinquanta 
tre anni innanzi padroni dell' Ifola di Arada, 
ch'era (lata conquistata, e rovinata da Maavìa, 
1 Romani avevano confervato il porto di Antara- 
da, pollo fui continente dirimpetto 3 quell' Ifola 
e mantenevano colà un forte prefidio , Le feorre- 
ne dei Maroniti , e in appretto le guerre civili 
avevano impedito a Saraceni di fare alcuna ira- 
pcefa contro quella Piazza . L'attaccarono nel 701. 

I 4 ma 
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ma j A vjgorofa difefa degli aiTediati , che ricerc- 
'* vino continuamente viveri , e provifioni dalla par- 
te del mare, gli obbligò a levare l'affedìo. Ab- 
dalla effencofi avanzato fino ìnCilkia, fi riflrin- 
fe in quella fua fpedizione a riattare le mura di 
Mopfuefro diftrntta nelle guerre -contro i Maro- 
niti. Vi lafciò una guarnigione, lacuale devallò 
colle fue fcorrerie le campagne della Cilicia . 
rii'i.'o* **" innalza meato di Leonzio , e piti ancora 

Tinti, quello di Apfimaro aveva ifìigate, e moffe le fpc- 
%ìttlp.9 ranze & tmt ' S ! ' ambizioii. Un Armeno per no- 
Ze* t. i. me Bardano , figliuolo del Patrìzio Niceforo , 
hìjVm;jì. aveB * J veduto in fogno un' aquila volare d' intor- 
l. i*. no al fuo capo, s'immaginò, che quello prefagio 
gli prametteffe l'Impero. Andò a confultare un 
Solitario infetto di Monotelifmo, il qual'era tenu- 
to in concetto di effer molto efperto nell'arte d'in- 
terpetrare i fogni . Il pronefìico è indubitato , gli 
dille il Solitario, ma Iddio , the vi deflh* all' 
Impero, vi amette ma conditane; t vuole che 
facciate ufo della Sovrana Potenza pir fall tv* rt la 
Cbkfa the geme nelf opprtfftone . Giuratemi adeffo , 
the ttflo eie farete Imperatore , annullerete con art 
Editto tutto quello , cb'è fiata deci fa in quella tumul- 
tuofa ^femèlea, che i mflri awerfar) chiamano il 
feflù Concilio; il quale non fu che un'eretica con- 
giura . Birdano ignorante del pari che indifferen- 
te nelle materie di Religione, giurò tutto quello, 
che volle il fuo Profeta, ed attendeva con impa- 
zienza l'effetto dì una così luGnghiera predizio- 
ne . La fua vanita non potè tenerla lungo tempo 
fegreta: la palerò ad un fuo amico, il quale 
credette dì non poter fare cofa migliore quanto 
andare a rivelarla all' Imperatore , dal quale fpe- 
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rivi ara ricompenfà . Tiberio non era fanguina- ^ b " 1 " I ' t ' 
rio, e però fi contentò di far battere colle ver- "' 7e *" 
ghc il futuro Imperatore, di fargli radere il ca* 
pò come ad un pazzo, e di mandarlo carico (li 
catene nell'Itala d'i Cefalonia. Noi vedremo non- 
dimeno nel progreflb l'adempimento di quella pra- 
fnia . Nello flato , in cui era 1' Impero , la 
Corona fembrava difeda a grado tale, che non fi' 
dìfticcfle a nell'uno di coloro che avevano l' ardi- 
mento di afpirarvi. . - 

L' Italia fi (laccava a grado a grado dall' Im- A " 7 " u 
pero. L'autorità de'Papi, che fi facevano flima- **J£ d ' . 
re colla loro attività , t colle loro virtù, anda- fw.i;**. 
va infen/ìbil mente ofeurando quella degt' Impera- JJ- 
tori, divenuti per la maggior parte djfpregevoii j, n .Vi. 
per la loro inazione, o per i loro viz j . L Efar- s 'T'^j 
cato non godeva della pace , fe non mercè delle sa„ n * 
turbolenze , da cui era agitata la Lombardia . Do- M""-' 
po la morte di Guniberto figliuolo di Pertanto,^,' %t 
«no de' migliori Principi, che fia falito fui tro-^ v*. 
no de' Lombardi , fuo figliuolo Liutperto ancora f£™'l"j[. 
in tenera età fu riconosciuto per Re dalla Nazio- ». »• 
ne, la quale lo pofe fotto la tutela di Afpran-J^ 7 ^* 7 " 
dio, Signore rinnomato per la fua prudenza, ejar'ì Bl - 
pel fuo valore. Ma Ramberto figliuolo di Con- 
deberto fratello di Pertanto, avendo radunati i f ' * 
vecchi vaffalli di fuo padre, marcia a Pavia al* 
1» tefla di un efereito . Una battaglia data preffó 
" Novara fa pi (far la Corona fui capo di Ram- 
berto . Mori in capo ad alcuni meG , lafciando 
per fucceffore fuo figliuolo Ariperto, Quelli vin- 
citori di Afprando, ch'era venuto ad attaccarlo 
fino fot» le mura di Pavia, s* impadronite del- 
« perfona di Liutperto, e lo fa morire. Afpran- 
do 
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An'"o ^° ^ va baviera ■ Ariperto non avendo po- 
tuto privarlo di vita, immola alla fua vendetta 
la moglie, i figliuoli, e gli amici di quello Si- 

rre, il quale non .era reo di altra colpa, che 
effere [rato fedele al legìttimo Aio padrone . 
Nondimeno il tiranno malgrado la fua crudeltà 
ìi lafcia intenerire dalle gratie e dalla giovanezza 
di Liutprando fecondo figliuolo di Afprancìo, e: 
gli permette di andare ad unirli a fuo padre . Non 
prevedeva che quello giovane Signore avrebbe un 
giorno regnato , c farebbe flato per la fua faviez- 
za, e per tutte le fue regie doti l'onore della 
fua Nazione. In mancanza di nemici, gli fteffi 
Efarcht tenevano la citta di Roma in un perpe- 
tuo timore, e fofpetto. EfTendo (lato Giovanni 
Platys richiamato, fu fpedito in fuo luogo Teo- 
filato . Prefe il fuo cammino per la Sicilia , e 
volle paffare per Roma per neflun altro motivo, 
che per fodisfare alla fua divozione vifitando t 
Sepolcri de' SS. Apofloli . Ma gli Efarchi non 
erano foliti prendere quella via per portar Ti a Ra- 
venna , ed era lungo tempo che non li aveva ve- 
duto arrivare a Roma alcun Miniftro della Cor- 
te, che non folle incaricato di una qualche trilla 
comminane. Spargeu in Italia la voce, che l'og- 
getto di quello viaggio di Teofilato e la perfona 
del Papa. Era quelli Giovanni VI. Succedere di 
Sergio. Diceva!) ch'egli veniva per prenderlo, e 
come Zaccaria aveva tentato di rapire il fuo an- 
tecelfore. Quello badò per levare tutto il paefe 
a romore . Le , truppe de' luoghi circonvicini , e 
.quelle ancora di Ravenna e della Pentapoli ven- 
gono ad accampare davanti a Roma, dove Teo- 
filato era poc'anzi arrivato. Ognuno li apparec- 
chia 
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chia a difendere il fanto Pontefice ; e tutto rifuo- * 
na di minacce contro l'Efarca, e contro lo ile fio 
Imperatore. II Papa piti faggio, e meglio infor- 
mato delle intenzioni di Tcofilato fa chiudere le 
porte di Roma , e manda alcuni Sacerdoti per cai- 
mare quelli terrori , come venne a capo di fare 
1 fona di ragioni, e di preghiere. Volevafì im- 
pedire a T coniato di fare alcuna violenza ; que- 
llo timore s'è appena <:. ..■■■ ' > . ebe lì cerca di 
iadurlo a com.netterne . Alcuni fpiriti turbolenti 
e vendicativi, per levarfi dinanzi Ì loro nemici 
jbiji) ;i priien - .;-.;!: u:u i:'!a ci pe; iurte di!ii.".*e , 
ì: quali tradivano, dieevan' eglino , gli intereSi 
dell'Imperatore. Ma avendo 1 Elarca riconofeiuto 
per via di fegrete informazioni l'innocenza degli 
acculati, fa ricadere la punizione (opra i calun- 
niatori. In quello mezzo Gilulfo Duca di Bene- 
vento metteva a facco la Campania , ed erafi 
infignorito di Sora, di Arpino, e di Arcè . Si 
traeva dietro un numero infinito di prigionieri , 
quando il Papa , l' unico rifugio , e foftegno dell* 
Italia in que'tcmpi calamitofi, pofe da fe folo in 
opera per difarmare quello Principe le forze che 
aveva allora la "Santa Sede, e che furono quaS 
Tempre vittoriofe, fino a tanto che non n'ebbe 
altre. GÌ' inviò de' Sacerdoti e dei doni Arro- 
tolici 1 i quali confillevano in Reliquie, ed altri 
oggetti di divozione. Gilulfo non refiftette alle 
«moftranze del Santo Pontefice , ed abbandonò il 
Paefe per tornarfene a Benevento, ma non re- 
Bital i prigionieri , fe non dopo eh* ebbe ricevuto 
'1 rifatto. Il Papa gli ricomprò a fpefe della 
fM Chiefa . 

I Sa- 
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Tn"j°" 1 Sa « cef »> porttvaoo innanzi I. loro CM> 
. quitte, e benché non Tempre foffero vittoriofi, le 
(uecVffi it' loro feonfitte però non facevano che aggiugnere 
S *" 6 Er*' ^ Ì0r ° mturi ' c ardimento il defiderio della ven- 
detta. A (Imitavano con maggiore aitiamone e fu- 
76.-»?*. rote le provincie, che avevano tinte un» volta 
£'Jr!p'i**&l loro lingue. Baano, a cui i Criftiani dato 
z ,■, t. '.avevano il foprannome di Satte Dentoni, s'impa- 
Mifi*'»vfi. àraat di molte citta nella piccola Armenia , e 
*■ lafciò in effe guarnigioni . Subito (he ebbe ri- 

tirate le fue truppe, i Signori del Paefe forma- 
rono la congiura di trucidare i Saraceni , e la re- 
carono ad effetto. Spedirono dipoi Deputati all' 
Imperatore , e riecevettero prelìdio Romano . Mao* 
metto, altro Generale, entra a vicenda nel pae- 
fe, uccide quanti Romani in effo vi forni, fi ri- 
mette in poffeffo dell'Armenia, raduna in un 
medefìmo luogo tutti i Signori , e gli fa arder vivi . 
Nel medetimo tempo Azar invade la Cilicia con 
dieci mila uomini. Eraclio marcia incontro a lui, 
rompe la fua armata, e manda prigionieri all' 
Imperatore quelli, che non erano morti nella 
zuffa . Riportò indi a poco una feconda vittoria 
fopra Azib, il quale effendi) entrato nella beffa 
Provincia aveva prefa, e rovinata la Fortezza di 
Sis, Piazza cfat fulufle ancora al prefente tre le- 
ghe al Settentrione di Anazarba. Eraclio andò ad 
all'altare i Saraceni, ed uccife loro dodici mila 
uomini: ma i t'uccelli di quetìo prode guerriero 
furono in breve arredati da una nuova rivoluzio- 
ne, che immerfe un'altra volta 1' Impero nelle 
calamita, da cui pareva effere liberato dopo l'efpul- 
zionc di Giustiniano . 

Que- 
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Quefto Principe rilegata a Cheribna confer- ™ji-;oi(, 
vava la fua naturale ferocia. Amichi effer ami* ,<M ' 
listo dalla fila dìfgrazis , fi vantava altamente , J*^',™ 
che pretta trionferebbe de'fuot nemici. Quefta io nijai n -i 
domabile fpirito , che non refpirava altro cbjr ' 
vendetta, tiranno perfino nel Tuo eulto, trattava } i l. , 
con arroganza, c con crudeltà gli abitanti del^/n* 
Paefe , e non prometteva loro che rigori quando n™*. 
fofle di nuovo falito fui Treno. I Chertbniti^? ( »»■ 
fianchi de'fuoi furori, e pib ancora atterriti dal-,. 
le fue minacce, formarono alla fine il difegno di £j r 
ucciderlo, o di trafportat-Io a Collanti no poli per n7fi !',«,,>. 
darlo in mano all'Imperatore, come nna fiera, che'- "° 
non poteva culìodirfì fenzs pericolo. La congiu-,. s ', 
ra effer non potè tanto fegreta, ch'egli non «""jf ( 
fofle avvilito. Prende rodo la foga, c ni ger-'%, to ', ' 
tarfi nelle braccia del Kam de'Kazari. Il Kamf jJJ*»- fj 
padrone di tutti i paefi, ch'erano d'intorno alie{°'^ 8 ',' s " 
Paludi Meotidi , teneva allora la fua Corte nella ? *» . 
città di Dora , polla Ottt' antica Goiia verfo !? , ' 
l' eftremità occidentale delle Paludi . Ricolma di a " f 
onori il deporto Imperatore, di cui fpera di ve-P 05 ' 
dere in breve riforta la fortuna , e gli fa fpofare 
fua forella Teodora ; e dà per abitazione a' due 
fpofi la città di Fanagorìa, Piazza importante al 
di là del Bosforo Cimmerio. . 

Frattanto Tiberio informato de' difegnì di s; rieo«r» 
Giufliniano, ed intimorito dalle predizioni de' j^gj," 
fuoi Aftrofoghi, a cui dava fede, deliberà di 
levarli dinanzi nn cosi pu kolofo nemico . Certo, 
che nella fpirito di un Barbara la con fide rado ne 
deila pib ftretta parentela non reggerebbe contro 
lo fplendore dell'oro , offre al Kam nna groffa 
fomma , fc vuol dargli Gmltiniano viva 9 mor- 
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J*"'J ,[ 'to. Il Razaro fi dimestica to(to, che il Prìnci- 
pe Romano è fira cognato • gli manda una guar- 
dia col prefetto dì metterlo in ficuro dalle occul- 
te trame dell' u fu rpatore , e commette ai due , Co- 
mandanti di ucciderlo al primo fegno che da lui 
riceverebbero ■ Uno f chiavo di Teodora palefa 
quello difegno alla Tua padrona , la quale ne dà 
avvifo a fuo marito. Giuftìniano lenza indugiare 
un momento, fa venire a (e i due Comandanti , 
gli (frangola colle Tue proprie mani, rimanda 
Teodora a Tuo fratello, e fi mette in una barca 
pefeareccia, colia quale approda al porto di Sim- 
bolo full» coita meridionale del Cherlbnelò : di 
lì manda fegretamente a Cherfona , d' onde fa 
venire fei de' tuoi amici , e nella medefima barca 
va corteggiando il lido per guadagnare il Danu- 
bio . All'altezza della foce dal Niefter è affali» 
da una cosi violenta ternpeiìa, che tutto il fu* 
corteggio non attendeva che la morte. Principe, 
gli ditte allora Miace uno de'fuoi doraefticì, voi 
perirete tra poco con mi. Promettete » Dìo, che Je 
■vi campa da queflo perìcolo, perdonerete per di lui 
/more a tutti coloro, che hanno contribuita aliavo- 
Jlra difgra-ria . Se io la perdono ad un fola, repli- 
cò fieramente GiutHniano pieno di rabbia, voglio 
che Iddio mi fommerga adejfo nel fondo dell' onde . 
Il fupremo vendicatore de' misfatti , il quale non 
prende configlio dagli etnpj per punirli a loro 
talento, lo riferbava ad un più tragico fine. 
Campato dal naufragio, entra nel Danubio, e 
manda al Re de' Bulgari uno de'fuoi amici co- 
gnominato Stefano , pregandolo di l'occorrerlo per 
ricuperare i fuoi Stati, promettendogli di divi- 
dere feco lui i tefori dell' Impero, e di dargli 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lin..'LXIf. 14^ 
in moglie fua figliuola. Èra effa nata di un>£j"« u |fc 
moglie, della quale s'ignora il nome .: 
va allora in Bulgaria Terbel ; ftende k> 
braccia a Giuftiniano , e fi obbliga con giura- 
mento di ("occorrerlo ; fi mette di là a poco tem- 
po in campagna con quindici mila tra Burgari , 
e Sclauoni , e marcia a dirittura a Coflantinopoli .: 

Tiberio, il quale confidava nella fua nego- /,n ' 7 " 1, 
lìwione col Kam dc'Kjzari , non avevi prelo G ^. [ ''. ; ,; 
alcuna precauzione: non era nemmeno informato ì'o'r..', ™- 
della fuga di Giuftiniano , e non feppe che que- ■ 
fio Principe ancora viveva, fe non quando lo> 
vide alla tefta de' Bulgari davanti le mura di; 
Coflantinopoli . Nondimeno ficcomc 1' armata ne- 
mica non era gran fatto numerala, e le mura 
erano nuovamente reftaurate, cosi le guardie det- 
Palazzo unite agli abitanti animati dall' odio , 
che' portavano a Giuftiniano, fi apparecchiavano 
ad una affinata refiftenza . L' inimico pofe il 
campo dalla parte di Balcherne, e per tre giorni 
gli affalti furano ributtati con coraggio. L'Im- 
peratore depofio (ì prefentava invano agii attedia- 
ti Rendendo loro le braccia, e promettendo loro, 
i! perdono del parlato , e nuovi privilegi ; non 
fe gli rifpondeva dall' alto delle mura che con 
ingiurie , e maledizioni ; ma la notte del terzo- 
giorno, mediante una intelligenza, trovò la via 
ili penetrare nella Città pel canale d' un acque- 
dotto con alcuni de' fuoi amici . Rompono td« 
Ho la porta di Caribi , ch'era la più vicina, ed 
aprono il palio a tutta l' armata. Giuftiniano fi 
impadronifee del Palazzo di Balcherne. 

Alla prima voce dell' Ingreffo degl' inimici , J?™™» 
Tiberio aveva abbandonata la Città per fsdvaifi d, ru^t;. 

' - - - *■ ^ (u. n »t 
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«SìufHnit- as j Apollonia in Tracia fui Ponto Enfino . Ma 
"* ' fubìto infcguito fu ricondotto a Giuffiniano , e 
meflb in un'ofcura carcere inficine con Leon- 
zio , il quale fu tratto dal Monaftero , dove 
lo aveva (atto rinferrarc Tiberio . Eraclio il di- 
fenfore dell' Impero contro i Saraceni , fu arreda- 
to in Tracia con tatti gli Officiali , che coman- 
dato avevano fotta i funi ordini; e fa con effo 
loro impiccato ai merli delle mura. Tolto eh* 
Giuftiniano fa il padrone, ritrovò anche troppi 
ntimflri de' fuoi furori in quelli mede fi mi , da 
cui era ftato abborrito. Tutta la Tracia era sa* 
perta di efecutori de' crudeli fuoi ordini , Ì quali 
Scorrendo per le campagne trucidavano tutti co- 
loro, che avevano fervi» Tiberio. Era un delit- 
to di morte effere ftato a lui attaccato per un 
qualche impiego, e di averne perfino ricevuto lo 
ftipendio. Giuftiniano tifali fui trono, d'ond'era 
flato dieci anni cacciato, per meazo a torrenti di 
l'angue de'fuoì fudditi . Portò in appreffb il no- 
me di Rbmwtina*; lo che nel linguaggio de'Gre- 
ci lignifica, che aveva il nafet tagliato . Se ne fe- 
ce metter uno d'oro, e dieefi , che ogni volta, 
che lo difìaccava , la tua vendetta fi riaccendeva 
con violenza , e che quello era femore il fegno 
di una nuova ftrage. Altiero pel fuo trionfo, fe- 
ce celebrare i giuochi del Circo; ma gli era ne- 
ceuario del fangue per rendere compiuta la fu», 
allegrezza . Furono tratti di prigione Leonzio ed 
Aplimaro carichi 'di catene., « dopo avergli igno- 
miniofamente condotti per tutte le vie della Cit- 
ta , furono tratti dinanzi a' funi piedi , Era affilo 
fopr* un trono rifplendente nel luogo piti elevato 
del Circo; c Sathè durò la prima «ria delle car- 
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rette tenne ambedue i fuoi piedi lui collo di quelli ^J™- 
due fventurati Princìpi fteG per terra . Il pepalo A ° , 70J , 
[chiavo della fortuna , divenuto in pochi giorni 
feroce al pari del fuo padrone , applaudiva a que- 
(h infoienti, e profanava con inumane acclama- 
tieni quello verfetto del Salmo : 7*» camminerai 
jopra l a J 'pìtie, e li bajilifeo, e conculcherai il ha* 
de, e il drago. Dopo Guiftiniano diede ordine , 
ciie f afferò lirafeinati all' anfiteatro , chiamato il 
(fregio, luogo deliinato in que' tempi all'elèa^, 
zione de* rei, dove furono decapitati: e fi videro 
die rivali, una volta divifi dall'ambizione, uni- 
ti allora infìeme dalla difgrazia , tutti due pili 
degni di regnare che non era colui , che gli pri- 
vava di vita, cadere l'uno nel fangue dell'altro. 
Apfimaro aveva regnato fette anni incirca. Aye« 
« affoeiati all'Impero i funi due figliuoli Teo* 
doro, e Coflantino, i quali probabilmente perirò- 
aa con eflb lui. Non fono noti, che per la da- 
ta di una bolla del Papa Giovanni VII. , emanata 
l'ultima giorno di Maggio dell'anno 7*5, E' tut- 
tavia molto proVabile, che quello , eh' è chiama- 
to Teodoro nella data di quella B dia , Ila il me- 
iefimo che Teodofio , il quale fu dipoi Vefcovo 
di Efefo , ed uno de' Capi principali degl' [cono- 
dadi . Gl'Idonei s'accordano nel dire , che quello 
Teodofio era figliuolo dell'Imperatore Apfimaro. 

Otto rnefi di quafì continui fupplizj non b-a- *"■ 
fanno a fatollare la crudeli di Giuftiniano. Ini- Sem;™.- 
piego quali tutto 1' anno vegnente peli' efecuzione 
doli' orrìbile giuramento, che fatto aveva nel mei-di ci,.[. 
M della burflafea . Fece cavare gli occhi al Pa- n " 00 ' 
triarca Callinico in punizione di aver predata la 
fi» voce all'inaugurazione dì Leonzio , e lo man- 
St. degl'lmp.T. XXVII. K dò 
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OiuitdU- <j 0 i n e fiHo a Roma. Pofe in di lui luogo fui- 
"*J\as, ' a Sede di Co danti Dopo li un Solitario Paflago- 
nio, chiamato Citui, della Città di Amalìri, che 
gli aveva predetto il fuo ritorno al Regno . Pe- 
rirono infiniti abitanti) e loldati con diverti fup- 
plizj . Ne fece gettar motti nel mare rinchinfi 
dentro de* Tacchi; e facendoli un traftullo della 
fua crudeltà , fi compiaceva di far carezze a co- 
loro, che detonava alla morte; gli eleggeva a'pri- 
mi impieghi dell' Impero , e dopo aver ricevuti 
à loro ringraziamenti , gli faceva trucidare ali* 
porta del Palazzo. Ne invitava degli altri a de- 
finar fé»,* il pranzo fi panava nell'allegrezza, e 
quando fi levavamo dalla tavola , gli faceva im- 
piccare , o fcannare. I loro beni erano confi fc ai i , 
e le loro cafe ridotte in ceneri . Terbel tefìi mo- 
ni o di cjueftt orrori fi maravigliava, che i Ro- 
mani chiamafféro barbara la fua nazione, ed an- 
zi gli pareva al contrario , che l' umanità lì fòf- 
fe rifugiata predo ai Bulgari . Pieno di deprez- 
zo per ouefto feroce moftro , domandò con alterì- 
gia la ricompenfa de* fuoi fervigj . Non contento 
della Zagoria paefe di Tracia intorno alla Città 
di Devdtus , che gli cedette Giuftiniano , portò 
via immenlì tefori . Per una fpecié di beffe , fle- 
fe per terra il fuo largo feudo , e la frufta , dì 
cui fi fervi va a eavallo , ed ordinò che fonerò 
l'uno e l'altra coperti di monete d'oro. Stcfe 
di poi la fua picca , e fece fopra di effa ammon- 
linare in tutta la fua lunghezza de' drappi di feta 
fino ad una grande altezza. Obbligò inoltre l'Inr. 
peratore ad arricchire tutti i foldati Bulgari , em- 
piendo loro la mano delira di monete d'oro, e 
la finillra di monete d'argento. Dopo aver fatol- 
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Iati d'ora, ed aiJa fine accomiati quelli avidi dl«°'»*ni»- 
fenlori , Giuftiniano mandò a prender fua moglie , ™ t ;0?< 
ch'era reflata appretto fuo fratello il Kam de'Ka- 
zari. Per onorare il viaggio dell'Imperatrice, 
fece partire una numerofa flotta, la quale fu tut- 
ta quanta i'ommerfa da una procella fenza che fa 
ne poteffe falvare un folo uomo . A quefta nuo- 
va il Kam gli fcrifle in quelli termini : l»fsnfa~ 
te, «su baftavano forfè due 0 tre òanés per tra* 
({man tua moglie?. Ptrcèi arrifchìare tanti uomi- 
ni, e tanti navigli? Volevi tu adunque rapirmela 
pir fttlCftì Ella t'ha dato un figliuolo dopo la tu* 
ftrten^a : manda un folo uomo ; io gli darò il fan- 
titillo , e la madre . Il Cameriere maggiore Teofi- 
latto , deputato a quefto effètto, conduife la Prin* 
cipefla con l'uo figliuolo, il quale fu chiamato 
Tiberio. Furono tutti due coronati al loro ar« 
rivo , e fregiati del titolo di Aujjufto . 

■ Ci voleva dì molto, perche 1 lervigj lafciaf; *-» 70» 
fero nello fpirito di Giuftiniano un'im pie filone tia? O in dino- 
to forte, e durevole quanto le ingiurie. Due an. |J° "'j^ 
ni dopo ch'era (lato rimeffo fui trono dai Bulga^ ri. 
ri, quello Principe d'altra più non ricordando!; JJ^'j. 
che di aver pagato a troppo caro prezzo il loro [.,^'«, 
foccorfò, ruppe con effi la pace. Fece paffare ir. 
Tracia tutta la fua Cavalleria, e le ordinò, che f . ,1. 



occupavano le vicine eminenze; e vtdendo i Ca- 
valieri Romani difperfi fenz' ordine nelle cam- 
pagne per foraggiare , fi avventano l'opra dì lo- 
ro, gli tagliano, a pezzi, rapifeono uomuii, caval- 
line carri, ed infeguifeono l'Imperatore, il qua- 
li fi falva nella Città . Lo tengono attediato tre 
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collimi- giorni. Giuftiniano inabile a difenderli più luta- 
»«, j*t. go tempo , fi tagliare i garetti de' cavalli , ed 
avendo cinto d'armi l'aito delle mura per occul- 
tar la Tua fuga , s'imbarca di nuovo con gli avan- 
zi della iua armata, e va a portare la iua ver- 
gogna a Coltami nopo li . 
An. 709. 11 va ] ore di Eraclio aveva arredati per al- 1 

fretta curi tempo i progreffi de' Saraceni, e la fua mor- 
ioractniV te 'af" 0 •* 'mpcro lenza difefa dalla parte della s 
'*</* r Siria. 11 Olitfo Abdelmelìc era morto nel 70J. i 
j' L *' dopo un gloriofo Regno di zi. anno. Aveva : 
Siòfi p compiuta la conquida dell'Affrica, infìno allo 
f'^'^- Stretto di Gibilterra. Tutte le città di quella > 
M éitti valla Contrada pattarono fotto il dominio de'Mu- f, 
A."uum fulf*"'» • riferva di Ceuta, che reftò a' Vilìgori 
. , ,jij.di Spagna. Sotto il (uo R -gno Macinerò ave- 
Ji °' va faccheggiata la Sicilia. Lalciò un numero gran- i 
de dì figliuoli , quattro de' quali regnarono fue- 
celfivamente dopo di lui. Oualìd, che fa li il pri- 
mo lui trono de'Califfi, tnett clemente di fuo pa- i 
dre, odiava mortalmente i Cr irti a ni . Tblfe lo- 
ro la Chiefa dì Damafco, la più ricca, e la pio: 
magnifica dell'Oriente, che fuo padre aveva lo- 
ro lafciata conforme alla capitolazione. I Sarace- 
ni erano allora immerfi in una tale ignoranza , 
che avevano bifono de'Criftiani per tenere i re. 
giflri dell'Erario. Si Scrivevano in Greco. Ova- 
ìid ordinò che fi ferivefler© in Arabo, perchè fi 
poterle impiegare in quello affare de' Muiulmibi . 
Ma non fé ne trovo alcuno, eh* fapefìe le re- 
gole aritmetiche neceflarie per i calcoli, e fu 
di me ieri ricorrere di nuovo ai Criftiani. I Ro- 
mani dopo la perdita di Eraclio ebbero tuttavia 
ancora un qualche firrorevole fueceffo. Un Ge- 
nera- 
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cerale pct nome Mariano disfece un efercito Sa- ^"j^ 1 »- 
raccno in Cippadocia ; e Majuma , che n'era il A n. 7*. 
Capo, fu uccifo nella battaglia. Ma quella vit- 
toria non ebbe alcuna confeguenza; e i Sarace- 
ni fc ne vendicarono fulU città di Tiane. L'-af* 
bdìvaao , e contro il loro coftume pattarono il 
verno fotto le fue mura. Mifaltna, e Solima. 
no fratello del Califfo ftrignevano 1' attedio cor 
vigore ; le loro macchine avevano atterrata una 
parte delle mura; avevano dati molti affalti , ma 
iempre rifpinfi : alla fine mancando dì viveri , 
(lavano per levare 1' attedio , quando un foe. 
corfo fpedito per falvar la citta fu cagione del- 
la tua perdita. Teodoro, e TeofìUto alla teda 
di una moltitudine di Contadini male armati , e 
mal difeipliuati vennero ad attaccare i Saraceni. 
Li difeordia de'*due Comandanti aecrefceva anco- 
ra il disordine . Furono tagliati a pezzi ; e quel- 
li , che non recarono morti fotto alla Icimitarra 
de' Mttfulmam, furono fatti prigionieri. Incorag- 
giti da ouefla vittoria, i Saraceni raddoppiano r 
loro ifbrti. Trovino nel campo de' vinti di che 
alimentare per lungo tempo la loro armata. Gli 
attediati perdendo ogni fperajiza fi arréfero alla 
fine., a condizione, che farebbero la fri ari in pof- 
feffo de'lora beni, e della loro città. Non fu lo- 
ro mantenuta la parola • altri furono condotti fchia- 
vi, ed altri rilegati ne' deferti dell'Arabia. La 
cirri di Tiane , celebre da molti fecoli addietro , 
grande , ricca , a popolata , Capitale dalla feconda 
Cappadocia, redo abbandonata, e non conferva 
altra che il fuo nome, e i fuot Vefcovi.' 

Giustiniano pia intefo alla vendétta che a crud-'tì 
difendere l'Impero, ad altro allora non penfava '' trc "» tl 
K 3 che r " F 
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esattù*- che i far provare alla città di Ravenna la fu» ìra 
hVftf- crude!e - Gli era ft » t0 "ferito, che quella ciltà 
«ni». avcv * dato fégnì. di allegrezza alla nuova della 
An'H't» fua difgrazin . Colfe occafione da una controvetfia, 
"à^uu ^ durava da alcun tempo tra i Papi , e gli Ar- 
èp ifi R.'u! civefcovi di Ravenna. Il Papa Giovanni , VII. era 
t-"7ad mort0 nel mefirdì Ottobre 707. Silmnio fuo fuc- 
bm, ceffate non aveva tenuta la Santa Ssde pili che 10. 
£JJ3Ì* giorni, ed era a lui fucceduto nel 708.- Cortami- 
mu. iV. 4 * Quefto Papa avendo confacrato Felice Arci- 
/?..."f<*/ ve ^ covo di Ravenna, non potè mai farlo condi- 
ta f l i. fcendere alle fomniifiìoni , che i Pontefici Roma- 
AfUm^i ni elìgevano da fuetti Prelati. L' Imperatore, 
firif,!,,^ fingendo di efler irritato per quefìa orinazione, 
t- ivs-s!<- manda ordine al Patrizio Teodoro, che coman- 
dava in Sicilia, di trasferirti a Ravenna colle l'ut 
truppe, e dì trattare gli abitanti : come ribelli. 
Teodoro arriva per mare; getta l'ancora vicino 
alla citta, ed cflendo fmontato fulla f piaggia, 
fa la più cortefe accoglienza a' principali Cittadi- 
ni, i quali venivano a falutarlo, e gì' invita a 
portarli il giorno appretto da lui per. intendere 
gli ordini dell' Imperatore. Frattanto fa .coftruire 
una galleria coperta, dalla fua tenda fina a Tuoi 
Vafcellì per lo fpazio di cento venticinque patii > 
li giorno feguente tutta la Nobiltà di Ravenna 
fi prefenta alla porta della fua tenda ; ed egli da 
ordine, ebe fieno introdotti feparatamente due a 
due. Appena entrati, fono prefi , e con un mor- 
fei alla bocca condotti per la galleria nel fondo 
di un vafcello, ficchi quelli, ch'erano di fuori 
non vedevano quello, che lì faceva fatto la ten- 
da. L* Arcivefcovo fu ranito infiemé con gli al- 
tri, come pure -il più diftinto tra i Cittadini, 
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chiamato Giovannido , che avrò occafione di f» ( '^ u * n "" 
tonafcere nel progreflb . Teodoro entra dipai in * n . 7«*- 
Ravenna alla tetta de'fuoi foldati; fa trafportare 
ne' Tuoi vafcelli le ricchezze di coloro, che tene- 
va prigionieri, abbandona il retto al Taccheggio, 
appicca il fuoco in diverti quartieri , e s' imbar- 
ca di nuovo per Coli i mi no poli . Quelli fventura- 
ti, per la maggior parte innocenti , e gli altri rei 
di un delitto degno di perdono preffo ad un prin- 
cipe giufto, carichi di catene, ed oppreffi da mire- 
rie, travedano tutta la città, e fono preferitali all' 
Imperatore, il quale prendeva ancora diletto d'in- 
fulfare la loro difgrazia eoa un fuperbo apparec- 
chio. Era affilo fopra un trono arricchito d'oro , e 
feminato di fmeraldi; il fuo diadema era teffuto 
d'oro e di perle , ed era opera di fui moglie 
Teodora . Dopo avergli fatti paffarc dinanzi a fe , 
lanciando l'opra ciafeuno furibonde occhiate, co- 
mandò , che forfora tutti condotti irj prigione par 
aver tempo di determinare il genere di morte, 
«1 quale gli condannava . I giorni feguenti furo- 
no impiegati nel far loro foffrire diverfi fupplizj - 
L' implacabile tiranno giurato aveva dì toglier la 
vita all'Arci vrfeovo Felice: ma altrettanto fuper- 
JKiiofo quanto era crudele , credette di aver ricevu- 
ta in fogno divieto di farlo , e fu contento dì 
frivarlo dell'tifo della vifta . Fu fatto arroventare 
«1 fuòco un bacino d'argento, e dopo averlo ba- 
cato con aceto, fu coftretro Felice a tener in 
elfo fidi gli occhi infin'a tanto che la pupilla 
■fu difTeccata . Era quello uno de' mezzi adopera- 
li da'Greci -per procurare 1' acciecamento . L'Ar- 
«vefeovo fu dipoi rilegato a Cherfona . Giovan- 
na , eh' era flato Segretario di Giuftlniano ro«- 
K 4 defi. 
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BiuTia 1 »- defimo, fu labiato in vita, ma condunato ad 
TJli*- una perpetua prigione. 

vjj ;o L'tmperatore, che foffrir non poteva alcu- 

ii'l Pipa • na refilìenza a Tuoi ordini , vedeva con difpiace- 
codinii- rC) c h e ì Canoni del Concilio, che aveva fatto 
j-i'X 1» radunare nel Ino Palazzo diciotto anni innanzi , 
non erano ftati ricevuti a Roma. Mandò ordine 
ti™ " s al Papa Colmino di trasferirli a CoftanrinopoK 
ma ti», ed il Papa obbedì fenza indugio . Partì da Roma 
p^ì'S' il <& cinque Ottobre 710., e prete la vìa del ma- 
*»"»- re . Era accompagnato da un numerofo corteggio , 
Fnttf fu compoftp di Preri, di Diaconi, e di due Vefeo- 
"i- « vi, uno de quali morì per viaggio. Arrivato a 
Napoli rifeontro Giovanni Rhizocopo, che anda- 
va a Ravenna per entrare nel luogo dell' E (arca 
Teofilato morto poco tempo innanzi. Quefta cit> 
tà era allora afflitta da una carelli a, che durò 
tre anni ; ma l' arrivo del nuovo Efarca fu per 
elfa un più grave ancora e funcfto flagello. Fece 
trucidare in efecuzione di ordini fegreti , de* qua- 
li mai non fi feppe la ragione, quattro de' prin- 
cipali del Clero . II Papa profeguì il fuo viaggio 
per la Sicilia, fa onorevolmente accolto dal Patri- 
zio Teodoro , il quale era cola ritornato dopo la 
crudele fpedizione di Ravenna. Pafsò per Reggio, 
Cmtona, Gallipoli, e fogeiornò alcun tempo a 
Otranto , dove attefe la fine del verno . Rice- 
vette quivi un diploma dell'Imperatore, il qua- 
le ordinava a tutti i fuei Mini Ari riabiliti ne' 
.luoghi per dove aveva a pattare , di rendere al 
Papa (?1 ifteffi onori che all'Imperatore medefc 
mo . Coffantino trovò nell' Ifola di Cea il Pa- 
trizio Tcofilo fped'togli incontro per condurlo 
a Coflantinopoli . Tiberio figliuolo dell'Impera- 
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tore, accompagnato di Patrizj , dalla primaria *°f I ini '* 
Nubilià , e dal Patriarca Ciro , feguito dal fuo un. 710. 
Clero 1 e da una folla di -popolo > che mandava 
grida di allegrezza , gli ufcirOno incoitro fino a 
Tette mila palli lungi dalia citta . Il Papa veftito 
di quegl'ifteiG ornamenti, che portava in Roma 
ne v giorni di ceremonia e co' principali del Clero 
Montati fopra cavalli delle fcuderie dell' Impera*. 
tore; le cui felle, briglie, e gualdrappe erano 
arricchite di ricami d'oro, entrarono come in 
trionfo. AU'ufcire dell' Palazzo dell'Imperatore, 
dove in prima fi portarono, furono condotti al 
Palazzo di Placidia , eh' era flato apparcethistó 
per riceverli. II Principe, ch'era allora a Ni- . 
cea, f Griffe al Papa, tofto che feppe il dì lui 
■rrivo, una lettera di congratulazione, e Io pre^ 
gò di portarti a Ni comedi a, dove fi farebbe egli 
pure trasferito. Al loro primo incontro , l' Im- 
peratore colla Corona in capo fi ptoftrò dinanzi 
al Papi, e gli baciò i piedi, e dipoi fi abbrac- 
ciarono tra le acclamazioni dei Popolo. Trattarono 
in appretto in una conferenza particolare de' Ca- 
noni del Concilio , de' quali Coftantino rigettò 
una parte, ed accettò 1 altra. Il Papa, colla 
permillione dell' Imperatore , fi fece affittele in 
quella conferenza dal Diacono Gregorio , che à 
lui fubentrò nella Sede di S. Pietro. Era'queffi 
un uomo dotto, eloquente , e di uno fpirito (èr- 
mo , e «aitante , che non fi rafeiava abbagliare 
dallo fplendorc- della Porpora Imperiale . Sodisfe- 
ce appieno a tutte le interrogazióni dell'Impera- 
tore. La conferenza terminò con gran contento 
del Principe, il quale per dame una pubblica 
teftimoniaiKa , intervenne la Domenica féguenre 



Digitized by Google 



IS4 S T « r i A! . ~ 

•«*:«■•- alla MelTa , celebrata dal Papa , e volle rìceve- 
SVt»»* re < ' a " e ^ man ' ' a Santa Comunione. Lo 
fcongiurò di chiedere a Dio la remilfione de' fuoi 
peccati: rinnovò i privilegi accorditi da' fuoi 
anteceflbri alla Chiefa di Roma , e gli permife 
di ritornare in Italia, quando più a lui piaceffe , 
ma alcune frequenti indifpofuioni trattennero il 
Papa -molti mefi. Infine effendofi meffo in mare 
trovò al porto di Gaeta il fuo Clero, e una 
gran parte del popolo Romano defiderofo di ri- 
vederlo, C; di accoglierlo , e rientrò in Roma 
li 14. di Ottobre ,711. dopo più d'un anno ài 
.lontananza .. 

ulitni*. ; La prefa di Tiane apriva la Cappadocia a* 
„1 S '" M ' Sar«eni , dove Solimano fece in queft' anno un 
rinp*. orribile facchegg lamento. Il terrore fi (tendeva 
liiiìf* Vj an<:oH P& °^ re • G1 > abitanti fuggivano per 
Murar, « ogpì; parte , a guifa dì tìmide greggie . I Barba- 
J '"Ì! , ' , ri. a«»JK' concepito tanto disprezzo per i Ro- 
H>fl M'^.jnanivche una partita di trenta Saraceni osò.tra- 
'p, ,].%„.. verfare tutta l'Afta, minore, penetrò fino a Cri- 
p _"9- popoli dirimpetto a Coftàntinopoli , trucidò tutti 
gli abitatori , .arfe i vafcelli, ch'erano liei porto 
?■ «*■ \e;tomò a raggiugnere Solimano, fenz' aver per- 
duto un folo uomo. Quell'anno £ù foprammodo 
fatale alta Criftìanìta . I Mufultmni . non. conten- 
,ti Hsl.Ioro vado Impero, che fi (tendeva dall' 
.Indie . fino allo Gretto di Gibilterra, entrarono 
.ricìla Spagna, doVe fi ftabilirono l'anno vegnen- 
te; e gettarono le fondamenta di una fórmidibi- 
le Potenza, che durò fino alla fine del decimo 
quinto fecolo , in cui Ferdinando il Cattolico 
s'infìgnor'i di Granata. L'anno appretto Otman 
poli a facco la Cilici» , s impadronì dì molte 
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Piane, e traverfando l'Armenia minore prefe ^w** 
per tradimento la citta di Camaco, chiamata pa- ah. 710.' 
rimente Daranalis ed Analibla , fabbricata da To- 
lomeo a' piedi dell' Antitauro . 

I ientìmenti dì pietà , che la prefenza del Pa- ** 7"- 
pa infpiratì aveva a Giuftiniano facevano fperare, Vt^tt. 
eh' egli avrebbe in alcuna parte raddolcita la fua n j ln ÓVn- 
violenta, e fanguinaria natura. Ma non andò gua- t»i_ch«- 
ri , che fi conobbe , che la Religione non aveva f _ 
fopra di lui tanto impero da fpegnere la_ fete di jt«. a»7- 
vendetta , dalla quale era confumato , e di *ui fu *^ * 47 * 
in fine egli medefimo l'ultima vittima. Dopo ave- ^t.Niuf- 
re allaga» di fangue Cofiantinopoli , portò piu^^fV»" 
oltre il Tuo furore, ed accefo di un odio impla- 
cabile contro i Cherfoniti , de' quali non s'era '>'■ 
dimenticato le ingiurie, deliberò di farne un. ter- p«i»i«. 
ribile feempio . Fece contribuire tutti i fuoi fud- Z ^ % )'X. 
diti, incominciando da' Senatori fino agli ultimi p. |**?7* 
della plebe , per 1* alIeftiacnCo, 4i una gran fiotta. 
Fu quella comporta dj. «lavigli- d'ogni fpecie, e G(/t « 
caricata, di un numerofp eferttto, che gli -Autori JW^JJ 
Greci fanno 4 (ce edere a -cento mila uomini» 4* D " é**g* 
che oTtrepafla ogni credenza . Era comandata- dal d,i«f- 
Patrizio Stefano fopran nomi nato 11 f*me. Aveva""™" 
ordine: di mettere a 51 di fpada tutti gli afeìtan- Pigi ** 
ti di Chtf fona, ferrea perdonarla ad alcuno. 11 Pa* 
pa, ch'era ancora a Coftantinopoli, fi adoperò «• 
inutilmente per diftornare l'Imperatore da un co- ^«««f 
sì barbaro difegno. La flotta, parti con Elia Seti > R 'A 
di tre del Principe , che. doveva reftare nel Cher- {'*) 
fbnefo per cola comandare .: Conduceva feco Bar. Ab'ttf t 
dano, che l'Imperatore aveva fatto ritornare da ^J" 4 . 
Cefalonia per rilegarlo a Cherfona. L'ordine cru- r r-y»'J' 
delc non fu interamente erejuito . Stefano tutto- £j |j£ 
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ffiuBmii- c hÈ inumano e feroce, diede alla maggior parte 
èa.ftt. degli abitanti tempo di fuagirfene, e tra quelli, 
che recarono nella città, furono rifervati in vi- 
ta i giovanetti, e i fanciulli per fame altret- 
tanti fchiavi. I principali della città furono di- 
vifì in tre dalli: fette ch'erano giudicati i piii 
colpevoli , furono legati inficine per i piedi, fo- 
fpcìi col capo all' ingiù ad una rraverfa di fer- 
ro , ed arti a lento fuoco. Ve ne furono venti, i 
quali firettamente legati furono io una barca , 
con delle grolle pietre per farla fommergete. 
Quaranta due furono mandati a Giufìiniano col- 
le loro mogli, e co' loro figliuoli . Di queflo 
numero erano Dun , e Zoilo , alleati , ed smici 
del Kam de'Kazari . Cosi Arane ed enormi cru- 
delta non fodisfecero ancora quella di Giufìinia- 
Bo. Irritato contro del fuo Generale, perchè non 
aveva a lui rìgorofamente obbedito, gli comandò 
che' fe ne fitornafle, e conduceffe a Coflantinopoli 
quella fventurata gioventù, che aveva {erbata, in 
vita. Stefano s'imbarcò dì nuovo fenza frammette- 
re alcun indugio, lafeiando a Cberfona Elia. Ma 
il mare , che aveva dì gii punita la vanità di 
quello Principe malvagio, ebbe ordine di punire 
. ancora i Miniltri de'fuoi furori. Effendo la flot- 
ta partirà nel mefe di Ottobre, fofférfe ua'orri- 
bile procella, che quali tutta li fommerte. Stefa. 
no fu feppellito nelle acque, Gl'Ifforiei efa^erg» 
no -ancora quella perdita oltre ogni verifimìgi ian- 
ga . Ma fi può dar fede a quello , che aggiungo» 
no, che furono veduti i cadaveri fofpinti da' ven- 
ti e dall' onde galleggiare ftp lidi dell' Afia da' 
Amaftri fino ad Eraclea . 

Quel- 
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Quello che farebbe incredibile di ogni al- ^ u ^ n '*" 
tro Principe fuori di Giuftiniano, non ch'effere * n . „,. 
afflitto per quella perdita, ne fenrl and piacer* , Rjbcll]nnl 
ed allegre»! . Il mare , dicava egli , aveva pre- di ri„„. 
venuta la fua giulHzìa , facendo perire coloro , 01 • 
che deftìnati aveva alla morte . Pensò tolto aì 
mezzi di compiere quello , che mancava alla iua 
vendetta. Ma le nuove, che riceveva dall'Italia, 
gli cagionavano grand' inquietudini . II Popolo di 
Ravenna difperato pel facco della citta , e per la 
(Irage della Nobiltà , feoffe il giogo del crudele 
Imperatore . Si elefle tolto per Capo Giorgio , 
figliuolo di Giovannino , le cui pregevoli qualità 
ricevevano ancora rifallo dalle grazie della fua 
perfona . Le citta dell' Efarcato , e della Decapo- 
li fi collegarono con Ravenna. Giorgio divife gli 
abitanti fotto molte bandiere, che di (linfe con di- 
verfì nomi ; e quella divisone del Popolo di Ra* - 
v ernia durava ancora lungo tempo dipoi. Rbizio- 
eopo, che voleva infierire contro i feduiofi, fa 
fatto a brani . Alla nuova dì quefto di lordine 
Giuftiniano fece partire l'Eunuco Eutichio per 
Succedere a Rhizicopo . Il nuovo Et a rea .accorto 
ed iitfinuante, quanto il fuo antecelTore era fiato - 
violento , e furibondo , venne a capo di calmare • 
gli animi, e di ricondurrli colla fua dolcezza alt' 
obbedienza . Ma era neceflario del fangue per cai- 
mar Giuftiniano . Teneva nelle prigioni di Co* 
fiantinopoli Giovannicio padre di Giorgio, Era 
quelli un uomo di nafeita, ma più ancora Rtma- 
bile per le fue virtù , e per la fua capacità . Era 
fiato Segretario dell' Efarcjt Teodoro . La corri? 
fpondenza" che gli dava quello impiego coli» Cor- 
te , fece eonofeere il fuo merito . L' Imperatore 
Io 
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oblimi». j 0 chiamò appreffo di Te; e quantunque, ficcom* 
Tn.'yii. er » piccolo dì ftatura e affai brutto, il- Tuo -cite- 
riore lo avefle in prima efpoflo al rifa de' Corti- 
giani, fi fece in breve da loro ri fpet tare pel gran- 
de -, e Angolare fuo ingegno, Dopo avere per mol- 
ti anni occupata con una fomma fedeltà, e con 
una rara capacità la Carica di Segretario di Sta* 
to, ottenne la permiiGone di ri tornartene nella 
Tua Patria. Era di effa l'onore, e confacrava la 
fua vecchiaja a giovare a' Tuoi cittadini col f'uo 
credito, e co' fuoi talenti;, quando Giuftiniano 
avendolo fatto rapire col retto della Nobiltà, cre- 
dette di largamente ricompcnfarlo deTuoi fervigj , 
non facendolo perire con gli altri, la maggior 
parte de' quali erano del pari innocenti . Lo te* 
neya da due anni grettamente [-inferrato. Quando 
intefe la [òllevazione di Ravenna , di cui Giorgio 
era il Capo , traffe Giovannino fuori di prigio- 
ne , e gli fece (offrire i più orribili tormenti . 
Qiiefto rifpettabile vecchio fpirà in elfi , proie- 
ttando la fua innocenza, e citando il Principe z 
comparir tolte dinanzi al Tribunale del Giudice 
fupremo . Tali furono l'ultime fue parole , le qua* 
li non tardarono ad avere il loro effetto. 
««Nino Effendo i fuggitivi ritornati a Cherfona do* 

pento» a' P° ' a P artenM di Stefano, ititelo, che l'Imperai 
chtrrùp». tore lì apparecchiava a tler minarli . Lavorano fol- 
lecitamente intorno alle fortificaiioni della cit- 
tà , ed implorano il foccorfo del Kam de' Ka la- 
ri , che fpedifee loro alcune truppe. Elia fi uni* 
fee a Bardano per difenderti dalla procella , che 
lo minacciava il primo. Di fatto furono in bre- 
ve veduti arrivare il Patrizio Giorgio Teforiere 
Generale dell' Impero , Giovanni Prefetto di Co- 
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ihntinopoli , c Criftofano Comandante delle trup- oioitirù». 
pe di Tracia feguito da trecento foldati . Era- ìV'job 
no accompagnati da Duo e da Zoilo, che Giù- 
ftiniano rimandava per non concitarli lo fdegno 
del Prìncipe Kazaro ■ Giorgio aveva ordine dì 
rimettergli in poflcffo de* loro beni , di mandare 
a (are delle fcufe al Kam, e di condurre a Co- 
flantinopoli Elia, e Bardano. Quando i tre Capi 
colla loro fcorta fi prefen taro no davanti alla cit- 
tì, e Giorgio, e Giovanni, che marciavano alla 
trita furono entrati , gli abitanti chilifero le par- 
Te, e gli trucidarono fui fatto. Nel medefimo 
tempo i Kazari efeono della Piazza , circondano 
per ogni parte i trecento foldati , ed avendogli fat- 
ti prigionieri , gli conducono al loro Kam infic- 
ine con Duo, Zoilo , e Criftofano. ElTendo Dun 
morto per via , i Kazari per onorare i fuoi fu- 
nerali immolarono fui fuo fepolcro Crifìofano , 
e i trecento foldati. Frattanto la città dì. Cher- 
fona rifuonava di maledizioni contro G iuflinia- 
no. Gli abitanti fi radunano, rinunciano all' 
obbedienza dì un tiranno divenuto il carnefice de' 
fuoi fudditi ; offrono la Corona ad Elia , che la 
rigetta; eleggono Bardano Imperatore, e gli fan- 
no prendere il nome di Filippico. Cosi lo chia- 
mano gl'Iftorici; ma il vero fuo nome era Fi- 
Itpico, come fi feorge dalle fue medaglie, ma 
per uniformarli lo chiameremo col primo. 

Quella nuova vola a Co flautino poli , Giu/li- S«»nJ» 
mano fuori di fe per la rabbia, corre alfa «fa 
di Elia ; trucida con un pugnale i fuoi due figfiuov V*» c:t- 
li ancora bambini fui feno della loro madre, e"' 
dì lei medefima in preda alla brutalità di un or- 
ribile Indiano, che aveva per' cuoco. Mette in 
mare ■ 
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colini»- mare una nuova flotta, che carica di foldati, e 
IL'wi. d * tutte le m * cc ^ Re guerra atte alle diltruzio- 
ne delle citta. Ne da il comando al Patrizio 
Mauro , e gli commette folto le più terribili mi- 
nacce di rovinare Cherfona da capa a fondo, dì 
farvi panar l'opri l'aratro, e di non lafciar fug- 
gire un fola di coloro, ch'erano in effa rinterra- 
ti; nemmeno i fanciulli in fette. Gli raccoman- 
da di quagliarlo di ogni cofa con frequenti 
mefli. Mauro approda a Cherlòia , e da tolto 
principio agli attacchi . Le fu e macchine avevano 
di già atterrate due torri, e fi difponeva a dare 
l' affatto, quando vede arrivare un'armata di Ka- 
aari, la qual* effendo molto a lui fuperiore di 
forze, gli fa perdere ogni fperania di riufeir nell' 
ìmprela. S'imbarca di bel nuovo, ma non otan- 
do ni egli, ni i fuoi foldati di tornai lene a Co- 
ItaDtinopolì per l'offrire cola i trafporti di un 
Principe furibondo, prefero il partito di unirli a 
Cartoniti . Filippico era ufeito dalla citta innan- 
. zi che fotte attaccata, ed erafi ritirato preflb. il 
Kim de' Kazarì . Si fpedifeono Deputati al Kam , 
pregandolo di rimandare il Principe eletto; egli 
eGge una moneta d'oro per ciafeheduno, e il giu- 
ramento di efler fedeli al nuovo Imperatore . 
Adempiute quelle due condizioni, Filippico ritor- 
na a Cherfona, dov'è accolto tra i voti, c le 
acclamazioni, 

°r t n r«r In quello meno Giafliniano maravigliato di 
dita. non ricevere alcuna nuova della (ita flotta , dubi- 
tò di effer tradito. Raduna quello, che gli refta 
di foldati, e chiede foccorfo al Re de'Bulgari, 
col quale s'era riconciliato. Terbel gli fpedifee 
tre mila uomini. Giuftinianp palla lo Stretto, c 
; 'va 
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«a «4*. accampare a Damatryi tra ' Cakt 



Nieonwdu. Per cflere piti a portata 
'Xféuìjlp^Qhe accadeva a .Cherfona, I 
i eaftaccamento di 'Cavalleria, fino 




predo a Sinope fui Ponto -Enfino . Non è quivi 
ii tolto arrivata , che vede la fui flotta che s .iti* 
v^a a piene vele verfo il Bosforo. Manda a p-cn- 
dejfe notizie un leggiero brigantino, il quale; 
gli riporta, che Bardano è Imperatore, e che va, 
ad impadronirti della Capitale. Subirò rugando. 
Come un leone, corre verfo il Bosforo; ma Fì- 
lippico era già dentro in Collant ino poli . E>li fen 
torna pertanto a Damatrys, rifoluto di andare a 
co ni!) attere l'ufurpatore ; ma Filippico Io preven» 
ne. Tofto che fu entrato nella citta , di cui l'odiej 
del tiranno lo aveva refo padrone, prefe le pili 
Inedite mifure per levarli dinanzi Giiutìniano'L 
« luo figliuolo Tiberio affociato all'Impero, e il 
principale minifW, chiamato Batbacuro. 11 Pa- 
ti-ilio Mauro, e Giovanni il ppjfcre, ebbero or- 
dine di andare a trucidare Tiberio . Quello gió- 
vane Principe di età di fet anni fi era ritirato 
nella Gliela della Vergine Santa nel rione di 
Blacherne. Abbracciava con una mano il pìlaftro, 
aae reggeva la tavola dell'altare, teneva coli* 
altra il legno della Santa Croce, e per rendere più 
inviolabile la Tua perfona., te gli avevano appaft 
al collo molte Reliquie . Sua avola AnaTaua { im- 
perocché aveva r perduta fua madre), fe ne flava 
«Ha porta del Santuario come per difenderne l' io* 
S^effq . All' arrivo de' ficai j , ella fi getta a' piedi 
A- Mauro eoo lamentevoli grida e tenendogli ab? 
tracciati , chiede grazia per un innocente fancmU 
t». Intanto eh' ella fi teneva attaccata al "P^iflo, 
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t6% ■' s ■ r "o '% 1 r' t- n . 

ffluBnU- Giovanni falta nel Santuàrio, fiacca dall' Àftailj ' 
Aa. 711. >l g ovine Principe, gli {frappa dalle mani il le- 
gno della Croce, che póne fulia fiera tavola, 
gli leva d'addoffo i Relicjtiiarj , che mette a fé' 
medi; fimo al collo, c fi rate inauro il fanciullo alla 

rirta della Chietì , lo fpoglia , lo didende fopra 
gradini, e lo (canna. Fa di poi peirrare il luo 
corpo nella Chiefa de' SS. Cofimo, c Damiano, 
dove fe gli dà fepoltura- B-J.bacuro , che fé n'era 
fuggito, è predo raggiunto e trucidato. EH» fi 
avevi addoffata l'eduzione piit difficile d'ogni 
altra; e quella fi era di toglierla viu a Giufti- 
niano accampato a Damatrys colla fuj armata. 
Marciò rolli colle truppe di Filippìco. Quando fi 
fu avanzato a Croneidi efTcre udirò :„ Compagni , 
„ gridò, io non vengo a recarvi la guerra, ma 
M la Elvezia, e la l.bertà. Ssparatevi da un 
tl odiofo moftro , fini ondo del vofìro , l'angue 
,, come del noftro , e che ha giurato di far 
„ perire fino all'ulrimo de'Roraani. L'imperato- 
(1 re vì promette fictyfzaa-, e ricompenfa. E voi, 
„ Bulgari, de* quali ha rimunerati i fervigj , ve- 
„ nendo ad affalìrvi contro la fede de' Trattati, 
„ abbandonate quefto perfido , queft' ingrato . Fl- 
„ lippico Roftro padrone, è fino da quello giorno 
„ voftro fedele alleato, vi apre un libero paffo 
„ per i ftfoi Stati . Voi non ritroverete in elfi 
,, le non degli amici . Ricevete la parola , e il 
fa Evocon dotto dell'Imperatore.,, Parlava ancora, 
quando i faldati di Giuftiniano fi mettevano già i* 
movimento per andare ad unirli all'armata nemi- 
ca. Giuftiniano abbandonato non -penfava che a 
fuggirtene. Elia non gli dà tenjpo di farlo/ cor* 
te a iui-, lo piglia per i capelli, e gli troncai! 
■■ ■> ?.. ■■■ capo, 
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"bit BMSOrrwrEfc* I*tB.£Xn. to'; 
t*tb, che manda infeijotanenre a Vihpftico*. Dopo, fj$f$l\ 
»i-ì i fatto vedere, « uno Ci flautino poli , fj ,in. Vtt/ 

e in Oìi iocr.rv i.-.i a Ruma per annunzia- 
rìnrioio -del nuovo R. '.->.< tu, ricevuta .a 
quefta nuova intimo aifa . fine di Gennaio 
«ti 711. tre mefi dopo ii ritorno del Papa. Cc$ 
«ori Giuftùiiano le c ondo , di eia di . quarant' M r , 
vano": no aneva-regnato lei do^o ii fuo nfr^bì» 
Amento, in roezzo al fan"uc, e alla ftrjgc . Fa 
ùltimo della ràcntgfia di Eraclio, che a "effe o:- 
lupafo il :■■■>■■■■.•,:■.■'.... durata dì un ;.o- 

•lo nella periboa di lei InjpffBton;. Quello Prin- 
cipe facendo una ropflcuo.'j me;rolanza di divi- 
itone, e di barbarie, \« il firao dogli Impera* 
tori ch'abbia farlo tolptre Tulle monete 1 im- 
magine di Gtsìi CrifU. 

Filippìco infett-tn fm dalla fu» fanciullezza 1,11 
degli errori de* Moonteliti , non volle entrar oet riippieo 
Palino, fe prima non fu cancellata l'immagine ?J* : 'f : ^ ' 
.del fello Concilio dipìnto fulle mura del veftibulo , i. 
Troppo fedele alla parola, de data aveva al fup- 
pofto Profeta , che gli auea predjfto.il fuo innalza; Ctdrf^t 
mento. all'Impero, non fece per altro ufp del fuo i*'^*" 
potere che per riftabilire l'Eretta i che Coti an tipo e«ji»H«. 
Pogo nato aveva proferitta. Incominciò dal difeac- A "^k^ { - 
ebrè dalla fede di Cofiant-inopoli ,. e dal ri n ferra re Hip.Mifì. 
in un Mona (Uro il Patriarca Ciro^ e pofe in di luì '.^^J 
vece il Diacono Giovanni, che 1 ambizione fece, /. c j r . 
diventare Monotelita . Gli Eretici , che fi teneva- <'"*""? 
do celati dopo ii Regno di Pogonuta. , follecita- z?'"t ». 
vano 1' Imperatore ad abolire la memoria' del Vjf'A 7 '** 
Concilio, che gli aveva condannati . Erano ffir $,V t T- 
condati dagli adulatori di Qwte tempre »(fcn^ T1K0 ' s , 
jet la Religione del Princioe. L^regeratore non fMM », 
L a ebbe 
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Filìp,!» . cbfct difficoltà ad arrenderli alle loro ifìairee . *». 

• : T** duna i Vefcovi di Oriente, e .quantunque gli 
Atti di quella fallo Concilio fieno flati Seppelliti 
t H4- mfìeme con Filinpico, di maniera che non li fa sì 
££„!"' il numerò de* Prelati , che lo compofero , ni quei- 
w™. Io che fu fatto nelle dìverfe feffioni, fi può tu». 
*** / ' av ' a eoB S ettu,,are . che foffe numerofiffimo^ e NÉp 
i V (. " non foflTe oratffi alcuna delle vie legittime pv 
corrompere o sforzare i fuffragi. Tutto l'Orienta; 
diventò Monotelita ; le Sedi vacanti furono ricm- 

f'intc di E-etici , e il timore, e l'interefle fecero. 
Decombere anche gli O-tod-ifli . Germano Ve Ica» 
vo di Ciiìco, ed Andrea di Creta , Prelati ria- 
nomati per la loro feienza, e per -la loro virtù, 
ebbero la debolezza di cedere al torrente : turpe 

{ire vari cazione , che cancellarono di poi eolle loro 
agrìme, e colla loro eroica cofhnza nei foftenere 
_,j la Difeiplina della Chiefa conwo gli sforzi di Leo- 
ne. Non vi fu che un piccolo numero di Prela- 
ti, che avelfero il corfggio di fprezzare l'efilio, 
■•■i è tutti i rigori della perlecuzione , L'Imperatore 
*r*" r ' J ftce mettere ne' Dittici i nomi di. Sergio, e di 
Onorio ana terrazzati nel VI. Concilia , del quale 
fece bruciare gli Atti. 
Xl»c* : la quefta quafi unìverfale Apoflafia dell* 

'fftu^l* O r ' CnrB i 1 Occidente meno efpoflo alle violenze 
fella, del Principe, cimile ogni adito ali Erefia . cEilin* 
* . pica trionfante pel fucoeflb del fuo Concilio, Geni* 
. - fe ài Papa Collant ino una lettera piena de' fusi 
r'. 5 - ' À " erróri . Fa rigettata, e lo zelo del Popolo Roma- 
> - tio in quella occafione fu molto .vicino ad una 
■r - . lo'Uevazione , che la Religione mai non approva 1 . 
Si dichiarò, che non-riconofeerebbe un Imperatore 
«etico, che no» fi rkevtrefcba» ne le lue leirere 
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bel Basso- Impero Lib. LXir. 165 
ftksrlevfiteniQoeie, e. che il fuo ritratto non fa- Fil ;rr««t, 
reWw efpofto nella- Chiefa , com'era il. cofìume » ~ >V^* 
e-jche L il Tuo nome non farebbe pronunziato nel- 
la Jtfeffa. Si fece dipignere nella Chiefa di S, Pie- 
t» la rapprefcntaaione de' lei , Conciij Generali . ' 
Rama -et* a quel tempo governata da' Duchi, elet- 
ti dall' Efarea- di Ravenna a noine tic}!' imoeratoV 
«After?; fregerò di quella Dignità. 'Criftofano: = 
avendo Eutichìo mandato- Pietro pei- fuecedere io 'r* " ; ' '=* 
di- lui luogo, fi. prefero le armi : Crilìofano fi pa^ ■ •«-.'> 
fc j«Ua.' toiU , d»' folle*itì ; fi venne alle mani, nel- 
la via facra, • perirono da una parte , , « ,,ésdf 
altra venticinque peritine. In ultimo il Papa fé" 
jiarò i combattenti mandandovi .de' Preti, ch' en- 
trarono in. mezzo .a- -loro colla Croce, e co' Van- 
geli . A quefta yifta i Cattolici fi ritirarono,'* - 
Urlarono il camp» di battaglia al partito di 
Pietro, il. quale, dorelle noa ottante uteire di 
Iws*,.' li „,-,, .. i- y -r-^tì ".c i'' 

Felfee Areivefcow» di Ravenna fu il ìblo 
Prelato ortodofla, ebo provò' dalla parte dell'Impa- Rucma * 
«tare ua giudo. trattamento. Acci e tato per or- 
arne di Giuftiniano, e .rilegato a. Gherfona , era 
fiata compagno di efilio di BarOamo . Il Pra- . 
•ipe gli perniile dì ritornare a , Ravenna : vol- 
le. anoora< con fola rio colla fue liberalità de' tar- 
manti, che aveva foffertì . Tra i preferiti, che 
fli fece, vi era una piccola Corona d'oro arrie- 
ehitadi gemme di gran valore. Avendo in appref- 
fo Carlo Magno padrone dì Ravenna voluto fapece 
°» un Mercante Giudeo il valore di quella Coro- 
»», il Giudeo rifpofe, che tutte le ricchezze della 
Cattedrale di Ravenna non. farebbero ballanti a 
P*g«U . S ? ar^ cento anni dopo folto V Àrcj- 
L 3 * «fot». , 
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l • vefcovo Giorgio. Felice rifili . fdjwa-l»- 

7 ** de 1 , benehè'perdutò avctte l'ttlò della viltà; Ow : 
tende dar Papa_la fui à(Tò!iiiK*tì6 : , «ffoggettàn- 
Jfifi a predargli" quegl' ifteffi 'omaggi 1 , che prefìa-' 
ti gli avevano ì fuoi anteceflbri 2 e continuò i»l 
meritare l'amore é 'il rifpetto del fuo popolo coIU' 
Aia carità» e colla fantità della fuavitai ii 
' ' Quarrfunque Terbel , Re de' Bulgari , notf- 

i..tdc' aVeffe" ragione 'di amar Giultiniànò, nondimeno,'. 

s "- ( " 11 - ficcomc'lo aueva reftituito fui tròno, cosi prefc. 
fl ( jJreYefto della ; fùà' Morìe per fare -dalle fcorre-i 
rte'-luìie terre dell' Impero . -Marcio '*erfo Vìnti 
gréflb •■ 'deli' B --sforò dalla parte; del Mar nero, éi 
mettendo tutto il : ■ (Sacre a fuoco'-* a fangue, ft 
àvanift flno_aì,Gulfa u .di'Cer»fi: La faa marcia 
JJj r >dhro rapida, 'thè noti t ié n' ebbe;- notìzia a 
Cofh ut ino poli fé ho'ti perTilicéhdio 'del Sobbor- 
go 3T Siche. Gélebravanfi quivi- iti; «jael giorno" 
le jiozze di un ricco Cittadino della città* e vi 
; auC va traTpdrtar* pel golfo una ' magnifica e 
numerofa argenteria ton torio .l'apparecchio dt 
un fontuofd L e' -rplendido convito ;. Tutto fu prò», 
ria de' Bulgari ; fecero 'un orribile' rtacello deT. 
convitati ed infeguirono i fuggitivi fino alla por- 
ta dorata . Stendendoli di poi in tuttala Traci* 
la pofero a facco i e tornarono verfa il Danubio) 
con un immenfd bottinò, e un numero infinito di 
prigionieri . L' Imperatore 'per" popolare , e difen- 
dere quello, che reftaya a' Romani nella piccola 
Armenia , aveva fatto paffare coli alcune coloaie 
"della grand* Armenia e le aveva collocate in 
Melirina, e nelle Piazze all'intorno. Mafai ma il 
più terribile de' Generali Saraceni di quel tempo, 
flifnrezzando quelli deboli ripari, penetrò nel Por* 
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DEL Bassi» Impers Lib. ■ LXTT. t<7 

tt, prefc :.AnWÌea v 'colle: circonvicine Catelli, «*j i, T" c " i 
(popoli <jui(ìo-pjelé.." Entrò di poi nella ticao- ' 
aia, dove predando fi fatte le città 't che non gli 
fecero, alcuna rcfiftenza, raccolte un i nulli nubile 

bottino. -. :.: r 

L'anno vegnenté Aobas, altro Capo àe Sa- **■ 7 '*' 
«ceni , pi-tfe Antiochia di Pifìdia . lo cjueftu F ' 'H*** - 
m(t/-o Filippino niente commtìffo da tanfe perdi- j,i trono t 
le, non attendeva che a' Tuoi piaceri. Otioio ad Ti "P -• t- 
fondo del fuo Palazzo, abbandonato alle piti ■!«&> w£ v* / 1 " 
Di diffpluteize , rapiva 1* mogli a'isro mariti, 
iforzava i Monaterj, « ftrappava dagli. Altari it i.'- 
Reììgtofe , di cui udiva vantar. là killerza.. Stili ** ' »• 
m aliane, fenza movi mento,.- fe non che per }5ì*mJ1 
conviti, e le fefte, diffipò in pochi mefi la .mag«r 9 ■ 
gior parte delle fuppeHettili preeidfe , e. de'tefori 
accumulati da'fuoi anteceffori , e particolarmente/"* fi?* 
dall' ultimo principe; frutti infelici di tante ra- 
pine, ed ingiulte confifcaxioBi . Parlavi con faci* 
liti e con grazia; pieno di fpirito è di cogni» 
«ioni, i fuoi difeorfi refpiravaiio la più lana s e 
li pia illuminata politica; ma le fue azioni di- 
fa notava no il trono, c lo rendevano difpregievo- 
le a'fuoi fuddifi. Il Solitario, che gli aveva prc* 
detto . il fuo innalzarne/ito , gli aveva promeflò 
un profpera e lungo Regno. , fe aveffe aboliti i 
Decreti del VE. Concilia V 'M* ><> Wp» a diciotto 
mefi fbfmoffi .contro di lui una congiura, che lo 
gettò in uno flato pili trillo e mifero, che (lato 
non era il fuo efllio ■ Il Patrizio Giorgio Bara- 
Co, Comandante delle truppe di Frilia, di Milla 
e dell' EllefpontO , era allora In Tracia per difen- 
dere traclU P.-oviacia contro le irtcurlìonì de* Bui « 
giri. D'accordo col Patrizio TeoJo.-o Miace, 
' . - L 4 prefe 
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fMrpUt : prrfe la rifóluzione dì fpogliare Filippi» di un 
** titolo, del quil'crt indegno . Spedito a Caftan-l 
Enopoli uno de* fuor Ornatali , uomo ardito ed 
intraprendente, per nome Rufo, Con alcuni fo!- 
r dati , e gli commette di cogliere la prima occafìo- 
ne di recare ad effetto il loro difegno . Non tardò 
qneftaa preCemaruV [1 terzo giorno di Giugno, vi- 
gilia della Pentecofte, Filippi™ celebrò lanniver- 
Tari» del Tuo naTclmenlo con corfe di carrette nel 
Circo* Traversò pofeia la città alla fella di una 
pompofa ' Cavalcata al Tuono di mille ra ufi cali 
Srutnénti. Dopo aver prefo il bagno lieHe Ter- 
ine- di Zeufipp», and« à frittoti a tavola co' 
principali della Tua- Coi fé , '-e bavette fuor di mi- 
fura- Finito il pranzo, mentre profondamente 
dormiva, Rufo attorìe al Palano, dove tutto 
1 ■>■ era nel di Cordi ne di una tumulinola Ma. Cia- 
feuno Tenia penfare al Principe, non attendeva 
che a' fuoi proprj piaceri-; Penetra fenza oliatolo 
fino alle danze dèli' Imperatore, e trovandolo 
fenza guardie j ubriaco, e (èpolto nel Tonno, lo 
-prende, lo avviluppa in un mantello, lo tr a f por- 
la all'Ippodromo lenza effere offervaro da alcu- 
no, non accorgendoli il Principe medefimo im- 
roerfo nell'ubriachezza, del Tuo rapimento . Qui- 
vi Rufo avendolo , riflferrato nella ftanza de' ve- 
diti della Fazio* virde , gli fa cavare gl'eetnì. 
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SOMMARIO ;] 

DEL SESSAPJTSSIMOTERZO tltìRO» 

tfoaflà/io- li. Imperatore . Si dichiara per la Dot- 
trina Ctttbltè». ■Frirttipj di Leone f Ijaurica . 

1 Spedizione di Ltini tttl paefe digli Jflgni. Suo 
ritorti* a- Coftantihvpoli . Preparamenti centra i Sa- 
raceni. Germano- trasferiti da Gluteo « Cojlznti- 
nopeii Pinta fptdita per diftruggere gli appa- 
ittcbf di' Saraceni. Si filleva . ne {lofio depoflo 
dal teeóh . Regno di Teosofìe III. Leene pretta- 
Moto tmperatirt -dagli abitanti di vfmorio. Leone 
fi libera dati* Ulani de' Saraceni. Leene riconefetu- 
H Imperatore a Cojlantinoptli . Liutprando Re de' 
Lombardi . Gregorio II. Papa . Grande inondatone 
iti Tevere . I Saraceni vengono ad ajfediare Caftan» 
tinepoli . x/f$edio per terra , e per mari . Difìrurjtmt 
delle due Flotte nemiche . Selevazione jedata in Si- 
tilia . Continuazione dell' ajftdio , Ritirata , e dt- 
firurìone totale dell' armata Saracena . Jfllegrc%ra 

■ di Rimani, e celierà del Califfo . Nafiimento Éi ^. j».., 
Coftanthe- Copremmo. lmprèfé\'e. morte di Jfns- -:t 
fiafio. Leone ptrfrguita i Giudei-, -t^ Montani* ' r * 
fii. I Saraceni padroni della Sardegna . Spedirla- "[ * 
ne de 1 Saraceni. Nafeimento dì una mova Ifela\ ... i 
Leone firma il difegne di abolire il culto | delle' v 
Immagini. Motivi ebe « «4 lo movevano. Edit- ' ...ìl? 
to di Leone. Turbolente eccitate da tjuefìo Edit. 
te. Germano refifio all'Imperatore, Giovanni Da- v : '. -, 
mafeeni combatte per la Dottrina della Cbiefa 
Itone vuol Icvarjt dinanzi U Papa.. RibelHont' 
■- ; dell* 
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d'Aia Greci* . 1 Saraceni att'UM Itici* . Ultime 
intptcfe deli' Imperateti contro il Papa. Zelo d? 
Romani pel Papa . LiiUprattde profitta di quejle 
turbolenze. IWtò lW dell' Efarca pa far po' 
riti il Papa . Ravenna riprefa dall' E/arca , Lwf 

rmdo fi collega colI'Efarca. U Papa implora 
ficcarlo di Carlo Mar-tolto . Liiitprandó placato. 
■ miai Papa. Ribellione eshifia dal Papi. Getto*' 
no [fogliato del Vtfcovato.- Leone fu imciare la 
gi&fitU»*, t i Biblioteeatj 4 Turbolente a Cefian* 
t'tnopoli . Dia/ir ft Martiri i Merle dr. Gregorio. 
Spoletta di Gregorio U. Condotta del Pop* Gre* 
gorio IH. Spedizione de' Saracemì.i Conciliò di Ro* 
ma. Vana imprefA di Leone centro C balia. Ven- 
ditta di Leone .'*MUmm*M .di. Ce/lattino Copro- 
- wmo. Biverfe. fpcdi% ] DnÌ - do Trenino!» 

a Co/lantinopgiMl ' Papa ricorro, a Carlo Mar- 
; teifoi Imptof»-, f opra Bulica. Mnr/e.4i Ideane- 



ANASTASIO ti, TEODOSIO Uh. 

LliON'E (II: detto r-pìtrito, 

ahiS.Bo XTOn (naV guari che le guardie, • gli 'timi 
II. JL\ ziali del Palazzo fi avvidero dell' afferò* 
7 '* dell'Imperatore. Eflendofì di ciò (paria, la voce 
f""'^.- nella città, fu ritrovato rerfo la fera .nel .mede* 
r»io«.. fimo luogo, dov'era fiato cori eradelniente trar- 
£feJZ:*r», deteftando gli autori de' tuoi mali, e pfc 
t*»j>''. --ancora- la few infelice ambizione, la quale dopo 
y>JJ r "'Utu* fplendore di breve durata, lo. immergeva in 
<Wr.M47*«**iWli tenebre- per tutto il rimanente di tua .vi- 
-n. Avtva regnato circa diriaffétte meli. La Tua 
; <j(ia;a non produff; alcun movimento in- Coftati- 

" fiso. 
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. bel Bussa Tmi^erb E»Xirr. 
fi*po*;<'fp»rl fenza «fiere compianto, ■ e.rientrò fio a 
ia uni cosi profonda ofcurirì , che ]' iflorìa .noti a*, tìj, 
s'è nemmeno degnata di farci fapere ijuello , 1 c,he , fi ^ 
fia di lui, avvenuto dopo la Tua difgrazia. li, di'. 1°. «. 
legante,, giorno della Penteeoiìe, efféndofi JjSpSop'Ja.*" *" 
nolo portato in folla alla Ghiefa di Santa Sofia,,er jw. 
Artemio ài primo Segretario 'dì Stato, univerfal-^*"^,,, 
a»ent«' ftirijato ..pel Tuo fa.pere, e per la Tua èfpe-,c;,« ( 
i»»*: «gli, tòri, 4. proclamato Imperatore ,'^-- Cjr . 
Ricevette la Corona dalle mani del -Patriarca, e-i. i.p.iji. 
prefeMHomfl;-di Ànaftafio II. Tra le cure che 
l'occuparono ne'primi giorni del fuo Regno, ere* 
dette di dovere alla Tua propria (ieurezza , "e" a , , ..^ 
quella di tu|ri i Sovrani , la punizione dell' amen- ,; " -' 
lite* commetto contro il fuo antetefioie. Subito " 
il (abbaio feguente Ciorgio, e; Teodoro forniro- 
no il medefimo trattamento che avevano ofato 
fare al loro padrone , e furono pofeia traff ertati 
a Teffalonics , per vivere coli in efilio . . .. , 
* . Il nuovo Imperatore era flato coftantementè * 
attaccato alla dottrina Cattolica ; eia fua elezìò- onutin.* 
ne rcftitui la libertà ella Chiefa . Neil' ifteffo mo- ai,,lit '' 
mento, che fu incoronai» , 1 Vcfcovì , il Clero , 
e il popolo radunati in Santa Sofia gridarono 

yilfl .d'accordo ; Nii abbruniamo la Ftde Jtl fcjlo 
Cntìlì»-. tgii ì Santo , egli è Ecumenico . L Im- 
peratore uni la. fua voce a quelle unanimi accia- 
■Dazioni, e' dichiari! , che avrebbe foflenuto a tut- 
to fuo potere l'antica, credenza. Diede contezza 
di quelli fuoi pài fentimenti al Papa Coftantino 
una lettera, che gli fece recare dal Patrizio 
Scolaftico fuo Cameriere maggiore ,, eletto Efar» 
d' Ravenna in luogo di Eutichio , che fu richia- 
mo. Queftai novella cagioni granda allegrezza 
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àroiuft. ag (i ortodoffi, ed ittimerfc 4i nuovo gli t retici 

E. "'ii. «I fileiw»-, « mirofmrirti d'^mm gli 

va il favore dfFllippice-. Il Popolò di : Roma.' rif* 
, Sturato da queffil autentica ferii moni ama (telili, fa- 
de <M6' Imperatore-; annerirti ali* fine a -riatti 
re per Duca Pietro, rì quale promife-d*- ****** 
re la fai» dottrina ; Giovanni Patriarca di Co. 
.ftantinopoli feri fle egli purp _ al Più pVtafAOVQtgi 

-• -• ' fciridò la faa comunione , t afaruM deftfi far èia 
bolezza, dimolrrando un lincerò- pt mi ilHWtByìg ! 
pronunziando anatema contro l'errare* 'ée'i&àam ; 

feriti-. y '-.i - MOT-qwi , 

u"c P i ,1Ì ' Anaftafioi, thè aveva octtipati cón- dfftÌBti»» < 
nimico ne i primi impieghi del' miniftero eril veraman- j 
te-capace di fare itrh giudizibf* (tilt* de'feoi : 
Miniftri. Affido II cura degli affaricivMk^berfc , 
fone leali e prbbè del pari, ch« r 'llt(i*ÌnaM,. c 
fece ufo del valore 1 ; é- della capacita militare di 
Leone pel comando delle truppe . .Egli « tertip* 
i ; di. far condfeere quefto celebre PerfoiWggio, la 
"V -, tìff accorta tóliiiea 1 andava aprendofi a "«'«M t 
grado la via 'all'- Impero. Nacqoe in Ila urta di 
poveri , ed ofeuri genitori , che ìiy ehwrMrot» 
Corone. Avendogli la miferià crJftretti ad 'ùfc*. 
re . del loro Paefé, andarono a- IHbilirfi in Tra- 
cia nella città di foeferhoria, dove fecero -qua*, 
che fortuna nel trafficò di biéftiami. Canone aven- 
"iV prefo il partito della milizia, lì fece chia- 
mare Leone. Serviva come femplic* foldaro nett' 
armata dì " Sfatti niahO , quando qwlto Principe 
arrdfi a fer ia guerra a' Bulgari, Mancando all'i*. 

i ! »l»erÌ4 ÌWnflc Tuo pad"* • cft. 
"^uetrnto montoni , dè'tjuali fece pfefeflW air Im- 
peratore. Leone era ben fatto dell» pee&na , t di 
' - una 
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wjmààm 9#m , £ ffendo P iaciu » ■ P'^^'T* 

timw Àl iu» -telo, c Ja Tua figura, lo pofe nel *„. 7 'j- ; 
|tf9wr*,ct«U£ file guardie* e lo jjromofìe in poco 
t^m|jfi\f , gfim gradi .della .aiiliiia . Una cosi ra- 
pjda r ../ortuaa muffe centro 1' invidia , e fu ac- 
culato xti -pomre 1' ambizione fue mire al trono. 
Mi efaiteinfoiiv.az.iom non Melarono a' iuoì ac- 
canavi .ajfro the la confusone e la vergogna del- 
ire eefto tuttavia iioa gualche impreffione J" 7 '^™* 
«UVnimo jdi Giurliniano. 11 merito di Leone »l r .,r, 
itftava «a renderlp ibfpetto.a quello malvagio Prin- ''fS 1 ' Ac- 
cise , il quale deliberò di allontanarlo. Coffe l'oc- 
caf.one dèlia, ribellione degli Abafgi, de' Lati, e 
litgj' Iber j , che l'affirezza , e l' avarizia de' Gover- 
na te ri indotti avevano a fenotcre il giogo dell* 
Impero. Gli . cemmife ó*i muovere gli Alani a 
far la guerra a qucfti prpoli, e .gli diede una 

trofia locn ma di danaro, onde potette confeguire 
intento. La città di Fafo s'era toofervata fede- 
le | Leone vi lafciò quello cianato in depolito con 
dileguo di farne venire quel tanto, che avrebbe 
|iuaicaro neceffario fecondo the aveffe ritrovati 
gli animi difpolti . Avendo ciò faputo Giuflinia* 
no, credette di aver ritrovato una via di far pc- 
tire Leone., privandolo del modo di .mantenere 
lt oromefle die aveffe fatte a'Jìarbari, e fece 
wpire il teforo. Ma Leone ,non ebbe bifogno 
'aedi parole, per indurre, gli Alani a marciare 
contro gli Abafgi. Entrarono pertanto fulle JofO 
Mite, e. vi fecero grandi Jaccbeggiamentì . <jjli 
Ahafgi fpaventati da <|ueffa imtsroyifa irruzione, 
Spedirono Deputati agli Alani per richiedergli, del- 
'»lero astica alleanza, offerend. loto, lei .jfci- 
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brunire popoli amici, e a turbare la pace, che 
regnava nette loro montagne. Gli Alani ricevet- 
tero il danaro, e promifera di dar loro in mano 
il Deputato Romano in certo determinato ■ gior> 
no. Quella non era che una finzione, ti eran* 
convenuti con' Leone di quello, che far votevi* 
no. Arrivato il giorno riabilito , gli Abafgì ven* 
nero in gran numero, e conduffero via : Leone ca- 
rico di catene . Non furono cosi torto entrati nel* 
.,; le gole delle Montagne, che gli Alani fi ' avven- 
tano fopra di loro, e liberano Lrone, ti quale 
'incflb.fi alta loro tefta circonda per ogni- parte 1* 
{corta , la fa prigioniera , penetra nel paefe , e 
mette tutto a fuoco, e a fangue . 
$nt iìtor- :; ■ Frattanto un corpo di truppe Rodane effen- 
!ì°ntii^-* ^° P»"ato dalr" Armenia : nelh Lazica , attediava 
pali. Areheopcli : ma effendo accorto in ajuto un cor. 
po maggiore dei Saracèni', obbligò i Romani a le- 
vare V attedio in dHordine , e a riguadagnare il 
Fafo. Dugento Romani , a cui i Saraceni aveva- 
no chiujb il cariimino', fi rifuggirono a* piedi del 
Caucafo. Avendo ciò faputo Leon*', credette di 
ritrovar quivi tutta l'armata ; e prendendo feco 
cinquanta Alani, travet-fa nel me fé dì Maggio le 
névi di quelle orribili montagne. Maravigliato di 
non veder quivi che un pugno di Romani, ìntefe, 
'che tutta l'armata s'era data alla fuga, e che tutti 
Ì paffi erano chiuft per una parte^dagli. Abafgt, 
e per l'altra da' Saraceni. Non renava ■ che una 
fola via, la quale conduceva neH'Apfilia , i cui 



loro -vicini ; Quello ^aéfe ave*» eV porti fui 



popoli non avevano prefo parte 



Poh* 
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Ponto Bulino,. diqde Leune poteva paffa re lulle *■»«**• 
terre dell'Impera . Mi ani he auefa via era chiù- Ali. 71J. 
fi dalla Fortezza di 5idcra occupata da* Saraceni . 
Leone mandò a 1 chiedere il palio al Comandante 
chiamalo Faral'mano . Avendoglielo il Saraceno 
nrga.ro, deliberò di attaccare la Piazza, benché 
non averle l'eco piii che dugenro cinquanta uomt* 
■i. Ma un inalptttate lòccorfo accrebbe in lui il 
coraggio. Marino, uno de' principali abitanti dell' 
Apfilia, venne ad unirli a lui con trecento fol- 
tfari , e Farafmano credendo, che quello . forte un 
diftaccamento dell'armata Romana, che ritornava 
tutta indietro , domandò di capitolare. Leone era ' 
tanto ambìziofo da non eSere fchiaro della fu» 
parola. Promife tutto , e non mantenne nulla . Po* 
te a lacco la Fortezaa , appiccò il fuoco alle ca- 
ie, (pianò le mura , e guadagnò l'Apfilia , i cui 
abitanti gli fecero grandi onori . Effetidofi imbar- 
cato , entrò nel porto di Trebilbnda , e fe jie 
tornò per tetra a Corta mino poli . Anaftalìo , che 
allora regnava, lo elefle Comandante dello trup- 
pe dell' Oriente , ■.■ >1 L ' '/ - 1 

I Saraceni continuavano i loro Taccheggia- kn: 
menti. Muslinta metteva a facco la Gattaia-, ed Pr-p»»- 
il Califfo faceva gran preparamenti di terra , e 
di mare che minacciavano Cofhntinopoli . L'Ini- «r.i ■ 
pcratore inviò a lui il Patrizio Danielo in appa- ' 
rema par trattare di pace, ma in effetto per ve* w™?*- r- 
oire in cogniiione de' funi difegni , e delle fue j^t'jjgp, 
hrza. Sulla relairrrne, che a! fuo ritorno fece l. 
Danielo, giudicò, che non vi folle tempo da per* 
Jwcj Fece pubblicare un Editto , che ingiugneva 
*$H abitanti di provederfi di viveri per tre an- 
fl'i cialcuno nella liu tarniglia; e «-uelli , che non 
* , erano 
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AAfetM erano in grado di far quella fpefà, ebbero ordine 
Ìli. jiji di d'U* -*itf». Elefle degl'ifpettorì .per pre- 

cedere alle direrfe opere, the fi dovevano .fare;; 
Furono coflruite delle barche , e de' vafceUi da 
coi lo; furono reftaurare le mura dalli parte del 
Mare, e gusmire di pietre e di macelline d' ogni 
forre. I pubblici grana) furono riempiuti di ogni 
fpecie di grani, e fu praticata ogni precauzione, 
e diligenza per procurarne, la. qooférvaziqne . 
Ad jir- Mentre A nafta fio era occupato in ouefle cut 

Gtrramo fe> il Patriarca Giovanni morì, ovvero fecondò 
y.sf«ua dtri fu depoUo. Giova noi feguace dapprima dell' 
■ CoAuti - «ufi» i aveva efpiata la fua colpa con una folen» 
r.f*f*. ne H Trattazione ; e nel tempo .ifteffo della tnco- 
pronai ione- di Anaftafio , aveva dichiarato infieme 
h,H «vt.-con gli altri Vefcovi , che abbracciava la d'Ut ri r 
z»"r. ».*■ **' VI. Concilio, tra entrato nella comunio- 
» **■ ne del Papa Coftantins; in l'otri. n.i egli non era 
k'Xi" B i <lMe più reo di quello che fofle Germano, il 
£ .a». *i quale fu Tuo facce (Ture . Germana Vtfcovo di Ci» 
Ri'a£iV*' C0 ^ diflingneaa per la fua. feienza, e per la 
e iiif.i 41. fua virtù - Ma la morte di Tuo padre al quali 
£" ( y,' Wr .Co(lantino Hogò nato aveva tolta la . vira, e il cru- 
.t.r.iji!dclc trattamento, ch'egli medelìiao aveva. da luì 
fofferto, gì' ifpiravano averlìone per i Decreti del 
VI. Concilio convocato da quello Principe. Era 
divenuto Mono teli ta per indignazione, e rientrò 
con un lincerò pentimento nel feno della Chiefa 
Cattolica . Dopo la morte di Giovanni fu trasfe- 
rirò dalla Sede dì Cizico a quella di Colhntino- 
poli coli' unanime fuffragio del <Clero , del Sena- 
to, e del Popolo . Il Decreto della traslazione , 
il quale conteneva una fpecie. di .difpenfa dalla 
■ legjje generale, fi^biljH .dai: Canoni ( ,£u iatto io 
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del Basso Impero Lib. LXIIt, 177 . 
prefiriza dì Michele Apocrifiario della Chief» Ro- 
«ana, « di molti Vefcavi. 3 ., a, 7 i S . 

L'intelligenza di .Anaftafio, il fuo amore nòtti { fc - 
7-.r h fatica , i;t fua alienazione da tutti t piace- <*;<■ per 
ri cominciavano a rimettere in buon ordine gli ^'J:*'_ 
«S'ari dello Slato; relpiravaS alla fine dopo una ««ti 'de 
Iwnga tirannia; e k l'Impero avelie potuto effe- |"^",^ ' 
re arrecato nell'atto, che inchinava alla fua re-'- ftn« 
vina, fc gli foffe flato potfibile ripigliar le fue f£P 
fora, e riparar le fue perdite, avrebbe ritrovato fr.irf.419 
itila prudenza di que So- Principe un valido, e ™'"J S j 
Icaro folieg«o . Ma a motivo dei cattivo go- ^'4'' 
mino degli antecedenti Imperatori, lo fpirito de'^j.V' 
popoli avevi contratto de' morbi incurabili, 
più mortale de quali 'fi era il non poter Toffrire i f "'(°''** 
limedj . Anatolia meritava di regnar lungo tem- MjmV ' 
pò; ma ì fuoi fudditi non erano degni di gode- *\' 
n un faggio, e moderato Regno. Dopo due an- 
nidi ripofo t' i sfa Itid irono della propria felicità. ■ 
Il Califfo Oualid tra morto fui principio di queft' %tì £\jè. 
anno 715. Sotto il fuo Regno i Saraceni aveva- '77- 
im efltfe le loro conquide nel Moverennihar ; 
1 erano impadroniti di Sogd, di Bukara, di Far- M - * c * ; " 
pi», di Bagrafa, e di Samarcanda. Il CWiime 'Z'ttt,, 
«fa divenuto loro tributario. Avevano portate le »•>■*■»" - 
Iwo armi fi, 10 0 lJ e rive del Sihone, che ifìuf 
tiro Jinarte. Da uo' altra patte avevano penetra- 
to aell' India , e tutta le rive dell' Indo rìconofec- 
vaoo il loro Impero . Si (tendevano ancora verfo " 
1 Oecide»re; il loro Generale Abu-Ommia enfi 
jwgMrità di una parte dell' Itola di Qeta . So- 
limano occupò il luogo di fuo fratello Oualid . 
««me meno ambizioni, ed ancora r.i!i valorof», 
wjtì con un nuovo arcare il progetto, che ave- 
S>.* £ rimt.T.ÌmL M va 
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AmMì formato Tuo fratello di attaccare il cuor dell' 
An.ru. Impero, e di piantare la ftendardo di Maometto 
fulle mura della Capitale, A tal fine fece abbat- 
tere intiere forefte fui monte Libano per corina- 
re una pumerofa flotta: «juefti alberi & portava- 
no alla I piaggia del mare, dove fe ne facevano 
gran catarie, per txafportargli in appretto Del por- 
to di Alexandria . L' Imperatore deliberò di di- 
llruggere cjuefto armamento prima ancora che fbf- 
fero fabbricati i vafcclli. Scelfe i battimenti - più 
leggieri della fua flotta; gli caricò di truppe, ed 
afiegnò loro per recapito l' Ifola di Rodi , d' onde 
dovevano guadagnare le corte della Fenicia , ed 
appiccare il fuoco a legni di coftruzione ammuc- 
chiati fulla f piaggia. Affidò la condotta di quella 
fpedizione ad un Capo , il quale dallo flato fuo 
era unicamente detonato al fervizio della Chiefa , 
aia che il fua ingegno e la fua capacita lo rende- 
vano ano del pari agl'Impieghi civili, e militari. 
Era ouefti Giovanni nel medefimo tempo Diaco- 
no eli Santa Sofia, e gran Teforiere dell'Impero. 
La barbarie, e l'ignoranza, ohe andavano ogni 
giorno pili crefeendo, cominciavano a confondere 
le Funzioni focolari coli' Ecclefiaftico miniflero . 
Videnfi allora, e fi videro anche lungo tempo di 
poi tanto in Occidente come in Oriente molti 
•Tempi di Chierici , che portavano le armi . 
sif.ii«u. Trovandoti la flotta adunata nel porto di 
Rodi , ed eflend» pronta ogni cofa per la parten- 
za, Giovanni ordinò, che li mettete alla ve- 
la, quando alcuni fediziofi malcontenti del trat- 
tamento, che ricevevano dall'Imperatore, ricu- 
sino di obbedire , e folle vano feco le truppe di 
Frigia» di Milza, e dell' EUefposto . Tentando il 
Cene 
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Generale di ridargli al loro dovere, fi avventano 
[opra di lui , e lo uccidono- La flotta inconta- ni 7 , s , 
aeate fi difpcrde alcuni ripigliano il cammino 
del loro Paefe ed i ribelli infieme unici fanno 
vela verfo Costantinopoli . Arrivati al porto di 
Adramito in Mifia, rifeontrano quivi un uomo 
chiamato Teodono femplice tortore delie impO- 
iìziooi, «d inoltre fenza capacità, e fenza efpe-. 
ritma. Deliberati di non più riconofeere A«a- 
Italìo e volendo avere alla loro teda un (anta- 
fina d' Imperatore , gli offrono la Corona Impe- 
riale, e lo follecjtano ad accettarla. Tendono 
sbigottito per una cosi Ararla proporzione, fe ne 
fugge dalle loro, mani, e va a nasconderli ne' vi- 
cini manti . Si cerca , lì difeopre il Tuo ritiro , 
e fi sforza a, lafctarlt incoronare. Alla prima vo- 
ce di quella ribellione , Anaftafio lafcia una par- 
te delle lue (ruppe, e il redo della flotta alla 
difefa di Co Ilari tino poli , ed egli fi ritira a Ni- 
cei eoa difegno di adunar quivi le forze dell' 
AGa . I ribelli fanno de' foldati di tuiti coloro , 
in cui lì abbattono per via ; s'impadronifeona de' 
vafcelli mercantili di ogni figura , e di ogni 
grandezza, e il portano par. terra, e per mare a 
Crìfopoli . . " * 

Coltantinopolì affezionato al fuo Principe * n - »* 
bob volle dar orecchio ad alcuna delle loro prò- a™»* 
pofizioni. Per fei mefi le due flotte, uguali •Ìg£* t i!i 
un di predo di forze, fletterò a fronte una deU" ■ 
altra ; quella dell* Imperatore difendendo l' ingref- 
f» della città,, e quella dei follevati facendo dei" 
"ini (forzi per aprirli un paflaggio . Seguivano 
giorno delle -piccole zuffe , ma fenz alcuna 
•KifWa battaglia. Alla fine nel' mefe di Gen> 
M z najo 
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ARibfl* na j 0 7I( 5_ effendofi la flotta Imperiate Ranca di 
*n. 7ia. tenere il mare si lungo tempo < ritirata nel por- 
to per riftorarft , quella di Teodofio profittò del- 
la notte feguente per pattare alla fpiaggia di Tra- 
cia . Le truppe sbarcarono quivi , e marciando 
lungo il golfo di Cera guadagnarono il muro di 
Blacherne. Avendo alcuni abitanti, corrotti dal 
danaro de' ribelli , aperta loro una porta, entra- 
no in folla nella citta, appiccano il fuoco alle 
cafe , e al lume dell' incendio faccheggìano e i 
Palazzi e le Cftiefe . Frattanto Anaftalìo ritira- 
to a Nicea era colà affediato da una parte de' 
ribelli. Ufcì con quello, che aveva raccolto di 
truppe, e diede una gran battaglia, nella quale 
fu vinto con perdita di fette mila uomini . Co- 
tiretto a rinchiuderli nella città, attendeva l'eli to 
. dell'attacco dì Collant inopoli , che decider doveva 
del fuo deftino. La villa de'fuoi amici, e del Pa- 
triarca Germano, che gli fu prefen tato carico di 
catene davanti le mura di Nicea , gli fece fapere 
che la Capitale era in poter de' ribelli, e gii 
fece perdere ogni fperanza . Quindi fenza ofìinarfi 
contro la fortuna, ottenne parola dagli attediato- 
li, che gli sverebbero lafciata la vita, che il 
-Patriarca, e i fuoi amici farebbero fai vi, e ri- 
medi in pofleflo de' loro beni, e delle loro Di- 
gnità, ed avendo tofto prefo l'abito monadico fi 
fece condurre da Teodofio , il quale gli confermò 
con giuramento tutto quello, che gli era Dato 
prometto . Secondo il cattivo coftume di que' 
tempi , gli fu conferito il Sacerdozio , e fu rilegato 
l TefTalonica. Aveva regnato due anni e mezzo. 
t'SjsEo' Teodofio privo de' talenti neceflarj in uno 
Hi" ° flato, per cui non era' nato, non aveva che le 
vir- 
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virtù di un uomo privato . Era pio , e feguaee ^tofoB» 
della dottrina Cattolica . Rifiatili nel Palazzo i>a. r>«. 
l'immagine del VI. Concilio , che Filippieo avo- Thnfk. t - 
va fatto cancellare. Fece la pace co' Bulgari, ma J-s-w/'W. 
a condizioni molto fvantaggiofe . Cedette loro ca,"'^i 
lina parte della Tracia , fi obbligò a fomminiftrar * o. 
loro ogni anno drappi , e pelli tinte in fearlatto Hìji F wj* 
fino alla fomma dì trenta libbre d'oro matticelo; ' >°- «■ 
e nel redo il fuo Regno non fu che confusone , f "Jv'ioi^ 
e (Mordine . Mentre k frontiere dell' Impero era- m«>JT 
no in preda a' Saraceni , I'inKwo cadeva in unj a( ;£,^'. 
univertale letargo. Lo ftudio delle lettere, la fj«> 
disciplina militare, che andavano del paci da lun- ^ B jjj°'j» 
go tempo deteriorando, furono pretto che del g.(j«"'« U 
tutto annientate . I coftumi fi corrompevano ogni J "' ti " l s ' m 
giorno più ; e per operare tanti mali baffo folo PajJ ti 

10 fpazio di un anno , che fu tutta la durata del %™*éngi 
ho Regno . Leone Comandante delle truppe di aiajf *r*c 
Oriente con volle riconofcerlo ; prefe le armÌ,™«Xpf- 
in ipparenza per foftenere il partito di Anaftafìo coep.»" 
btnchè depofio ed efiliato : ma il fuo vero dife-tfK- 
?no era di Tollerare fe medefimo all' Impero. Fu 
fecondato nel fuo progetto da Artabazo Arme- 
no Comandante delle truppe di Armenia, al 

quale, promife in matrimonio fila figlia Anna, e 

11 dignità di Curopolato. 

I Saraceni medefiml contribuirono al fuo in- ^"J™' 
«alzamento . La fu» fortuna gli procurò il loro impcr» i ore 
fuffragio, c per uno Arano e ringoiare effetto ^ue-J 1 '^.' * b . l ~ 
ilo fuffragio fi tratte dietro quello di tutto l' Ira- Amor™ , 
f«ro. Muslima fratello del Califfo Solimano mir- 
ava in Alia con un formidabile efercito , che 
feife in tre corpi ; ne diede uno ad Omar, che 
ptefe la via del mare, l'altro ad un Luogotenen» 
M 3 te 
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*r«én£o re chìamtto Solimano come il Califfo. Mujlinia 
im T'*. *U* te ^ a <W terzo corpo> feguitava queft' ultimo 
in diftanza di molte giornate. Solimano accampò 
davanti Aroorio in Galazia. Qatfia città, beichi 
sfornita dì preBdio , poteva fare una lunga refi- 
(lenza a cagione delle Tue fortificazioni , e del co- 
reggia de' Tuoi abitatiti. Il Saraceno informato del 
rifiuta , che faceva Leone di io r tome t ter fi a Teo- 
dono , e delle forze , che aveva in mano » deli- 
bero di aecrefeere le turbolenze., che quella di- 
feordia metteva nell'Impero. Scriffe a Leone in 
quelli termini : AW fappiawo , cbt Vi meritate It 
Corona^ imi Vi ajutirtmo ad attenerla, e converre- 
mo infume di una paie vantaggiala àd ambi li Nfr 
^ionì. Leone ri fpo le, che non poteva conciliare 
quefte pacifiche offerte coli' affeoio- di Amorio . 
Solimano 'mandò a promettergli con giuramento, 
che torto eh' egli foffe arrivato , i Saraceni leve- 
rebbero 1' affedio , e eh' egli ritroverebbe nel loro 
campo una piena ficurezza per la fua perfona , « 
per la fua feorta. Leone ardito quanto deve ef- 
ferlo un ambiziofo , parte incontanente con trecen- 
to Cavalieri. I Saraceni per fargli onore Io at- 
tendevano fotta le armi : fubito che Io vedo- 
no , vanno in ordine di battaglia incontro a lui 
fino a cinquecento paffi lungi dal loro campo, e 
lo falutano col nome d'Imperatore. Alla voce 
di quella proclamazione , e alla villa degli ono- 
ri , che i Saraceni rendevano a Leone , gli abi- 
tanti di Amorio radunati filile loro mura, fon" 
prefi da una fpeeie di entufiafmo ; la citta affé- 
dim diventa V eco de' Saraceni ; e gridafi p ec 
ogni parte i Leone Imperatore, 
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Trattava!! dì formare gli artìcoli del tratta- Trotta- 
to di pace. Leone volle accampare feparatamente Aa . 
colla fua truppa t é per tre giorni non Jafciò dì Ueflt fi 
andar a conferire col Generale Saraceno . Frattan* ISen 
to l' affedìo continuava contro la parola data , e jjj,™^ * 
Leone fu avvifato, che fi voleva arraffarlo, e che 
vi erano comandati tre mila Cavalieri per impe- 
trali la ritirata. Temeva, che tofto ch'egli fon» 
fparito, Amorio non fi renderle agl'inimici. Tro* 
vò mezzo di far venire legatamente il Vefcovo, 
che efortò a mantenere il coraggio degli abitanti , 
e a prometter loro una pronta liberazione . Fu 
tanto fortunato , che fece fuggire il Prelato , di 
cuì i Saraceni faputa avevano la forma . Mutil- 
ici (i avvicinava , e Leone per trarli dalle mani 
de' Saraceni, dichiarò che non potendo accordarli 
con Solimano , andava a trattare Col Generale . 
Parti feguito ria' Tuoi trecento Cavalieri; e perchè 
non poteffe fuggire fu fatto accompagnare da una 
forta affai più forte della fua. Tolto che fu fuo- 
ri della villa del campo , grida alla fua truppa : 
Compagni, agalliamo qucjV infedeli . Iddio combatti* 
ri per noi . Nel medefimo tempo fi volta colla 
fua truppa fopra i Saraceni , e prelenta loro la 
■unta della picca. Qucfti prefi da itupore fe ne 
ttfano immobili , e non rinvengono dalla loro 
forprefa , fe non quando Leone fuggendo a bri- 
glia fciolta era gii tanto difeofto , che non era più 
pò (libile il raggi ugnerlo . Ritornano al loro campo 
coperti di vergogna. Al loro arrivo gli Omzia- 
lì , e i foldati fi follevano contro Solimano , * 
• gridano tutti ad una voce : Che facciant nti 
5*1 davanti a delle mura? petsbè non [corriamo Iti 
"spugne dm ritroveremo un ricco 6ttiino ì Abbat- 
M 4 tona 
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TetJeta tona k loro tende, e fi difperdono. Leone che 
ini. jit. *vev» raggiunto il groffo del fuo eferdto, uden- 
do la loro ritirata , e temendo che Mutlima non 
veniffc i profeguire l'afledio, fpedì prontamente 
Niceta con delle truppe per difendere Amerio , 
e gli diede Ardine di farne ufeire le donne , * I 
fanciulli . Dì poi conofeendo di non effere tanto 
forte da combattere i Saraceni , 6 ritirò in Pifidia . 
,ah. 717. Muslima più non ifperando d'impadronirfi 
jLeont ri- dì Amorio, fi voltò in altra parte, e marcio in 
™"^{JJ^ C>ppacWi» dove ritrovò tutti i popoli difpofH > 
■"cafoni- fottometterfi piuttofto che provare la forra delle 
.«•poli. f ue armi. Procurò di ripigliare la negoziazione 
con Leone, e di trarlo nel fuo campo. Leone 
lo tenne a bada con lettere, e con Deputati fino 
a che vide di edere tanto kntJno da non aver 
nulla a temere da lui . Alla fine il verno obbli- 
gò i Saraceni a ridarfi a' quartieri. Muslima fi 
avvicinò alla Frigia , ed Omar fi ritirò in Cili- 
cia, dov'era sbarcato. Allora Leone deliberato di 
portar innanzi ia fua fortuna , e di farli incoro- 
nare a Coftantinopoli, fi avanzò fino a Nicome- 
dia . In quella marcii rifeontrò il figli u: lo di Teo- 
dodo, il quale veniva a combatterlo alla teda 
delle truppe della Isa guardia , e degli Gfliiiali 
del Palazzo. La vittoria non inette dubbiofs : il 
giovane Principe fu vinto, e fatto prigioniero. ■ 
Leone marciò in appretto a Crifopoli. Teodofio , 
che aveva accettato l' Impero folo per forza , era 
difpnHifiìmo a lafciarlo fenza difpiacere. Quindi 
non ebbe alcuna difficolti ad arrenderli alle iftan- 
ze- del Senato, che aveva fperimentata la fua in- 
capacità. Il Patriarca gli diede parola per par- 
te di Leone, che fi avrebbe laicista la vita, a 
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hi, ed anche alla fua famiglia infieme co' bani ^-oi* Ili- 
che poffedeva innanzi che foflc Imperatore; ni fe 
gl' impofe altra condizione , fc non che dovette 
entrare nel Clero con Aio figliuolo. Leone entro 
per la porta dorata, e fu ricevuto nella città con 
gran magnificenza ed allegrezza. Fu condotto a 
Santa Sofia, dove fu incoronato! 25. Marzo 717. 
dal Patriarca , che gli fece in prima giurare, che 
avrebbe confervata ia fede della Chiefa . Teodolìo 
viffe tranquillamente in Efefo; il rollante della 
fua vita fu divifo tri le opere di pietà ed una 
occupazione, della quale era al certo piti capace 
the di governare l'Impero, e quella fi era fcri- 
vere in lettere d* oro i libri de* Vangelj , e degli 
Offizj della Chiefa fecondo l'ufanza di que' tem- 
pi. Fu feppellito nelìa Chiefa di S. Filippo. Il 
filo Epitafìo, il più breve che fia giammai flato 
fatto fopra un monumento , dà l' idea di un Fi- 
lolbfo veramente Criftiano. Proibì di fcolpire in 
elfo verun' altra cofa fuori che quella parola JW- 
ii, per far intendere certamente, che la morte . 
per un Criftiano la guarigione di tutte le malat- 
tie del corpo e dell' anima. IGreci , che difprez- 
zato avevano il fuo governo , onorarono la fua . 
memoria ; e gli attribuirono dopo la fua morte 
molti miracoli . 

Innanzi d'incominciare il racconto degli f>V-j"*^ r "", 
«mmenti di un lungo, e memorabile Regno , iwjirii. 
credo di dover narrare in poche parole quelloj?*^ ( ;* 
ch'era avvenuto di più notabile in Italia da alcu- <sr ■;■ , t \ 
ni anni addietro. Ariperto II. figliuolo, e fuo J**'°'' c - 
ceffo re di Rambsrto, s'era dapprima foftenuto col-^).,,.'*! 
1( ftragt fui trono, che aveva ufurpato fuo pa-^*'j si ■ 
ire . Non fu crudele 'fe non quanto g'i tornava e,"^. ^ 
ceno 
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Lt«nt ih. conto j; e (f er ] 0 t g er)e (labilità che fu una vol- 
ta la fua potenzi, divenne un Re giullo, e bc- 
ntdoo. RefHtuì alla Chiefa Romana il patrimo- 
Mur„,T. dìo delle Alpi Cozic , di cui l'erano da lungo 
' em P° 'nfignoriti i Lombardi . Alcuni Autori per 
»jo. }i far lalirc più in «ho che poffono la potenza de 
^ a P' • nanno pretelo fenza fondamento che que- 
Strif i t fio Pincipe oonaffe alla Chiefa tutta queffa 
*■♦;»■♦*>■ Provinda , eh' e oggigiorno il Piemonte, e che 
ftendevafi infino a Genova . I Papi fono de- 
bitori alla generosità de noMri Re della loro So- 
vranità temporale: fino a Pipino Re di Fran- 
cia non pufledettero altro che terre , cafe , affit- 
ti, cen fi , e rendite: Jo che chiamavafi patrimo- 
nio ad imitazione de' fondi» che i particolari ere- 
ditano da' loro antenati . La Chiefa di Roma 
aveva di quelli patrimoni in Italia, in Sicilia, 
in Dalmazia, in Francia, e perfino in Affrica, 
erano qu=fle donazioni di' Principi , odi ricchi par- 
ticolari. Dillribuivafi a' poveri una buona parte 
di quelle rendite ; e il rimanente eri itnpiega- 
. to nel mantenimentto dell» Chiefa : anche le 
altre Chiefe ne poffedevano; e quelli patrimoni 
prendevano il nome del loro Santo Protettore, di 
S. Pietra a Roma, di S. Ambrogio a Milano ec. 
I Principi, negli Stati de' quali erano eompreu , 
godevano fopra di quelli beni degl' ideili diritti, 
che godevano fugli altri beni de' loro fudditi , ed 
ufarono diligenza, ed attenzione nel reprimere i 
tentativi degli Eeclctiaftici Tempre folleciti, e in- 
tenti a fottrarfi alla gturifdizione focolare . Il 
Papa S. Gregorio il Grande raff.-eno egli medefi- 
ruo colla minaccia di feomunica le imprefe, che 
ì Direttori del Patrimonio di S. Pietro facevano 
con> 
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contro i diritti del Principe , e contro 1* autorità Leon[ 1If - 
de' MagiArati . Gli Scrittori de' tempi potatiti* 7 ' 7 ' 
hanno confufo per errore , o per un fàlfò «la 
la Provincia col Patrimonio. Nel 711. Afprando 
fecondato da'Bavarefi ricominciò la guerra, ed 
elfendoli Ariperto annegata Rei Telino, fall lui 
Trono, e morì tre meli dopo. La Nazione, che 
amava le fue grandi qualità, fperò di vederla 
rivivere ìn Liutprando fuo figliuolo lo elefie 
per Re, e non fu delufa nella fua efpettazkwie . 
Liu tarando fu il Principe pia compiuta , che avtf» 
fe mai regnato in Lombardia. Prudente, penetran- 
te, amico della pace, e pieno di valore nella guer- 
ra, confidava più ancora nella condotta delle ne- 
goziazioni, che nella fona delie armi . Clemen- 
te, cado, pio, liberale non aveva alcuna cogni- 
zione delle lettere • rat una felice natura , e il 
fuo giufio, a retto di ('cerni mento lo rendevano fu- 
periore a' Filofofì . Mantenne il fuo popolo nell' 
abbondanza ; e lo tenne dentro i limiti del do- 
vere con faggie leggi , Non pub effer rimproverato 
di vetW altra cola, fe non dell' ambizione <f in- 
grandirti, la quale gli fece talvolta mettere io 
dimenticanza le regole di una Icrupolofa probità. 
S'impofTefso di nuovo fopra la Chiefa di Roma del 
patrimonio delle Alpi Cozie; ma com molto dal- 
le rimoflranze di Papa Gregario IL, lo rcRituì 
alla S. Sede, e confermò la reftituzisne fatta da 
Ariperto . 

Gregerio pareggiava Liutprando ìn grandei- Gregorio 
za d'animo e in ingegno; e lo forpaffava ìn P,p " 
virtù . Dopo eh' ebbe fatta conofeere la foa abi- 
lità nella conferenza del Papa Coftantino con 
Giultimario IL,, fu eletto Papa i! di rp. Mag- 
gio 
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Ltoìit tu. g; 0 yjj^ j] f uo g 0vern0i cne f u di fedìci anni, 
' 7 è un -modello di Criftiana politica. Collocato 
tra Luitprando, che lo lufingava per ampliare t 
fuoi flati a fpefe dell'Impero, e l'Imperatore 
Leone, dal quale non riceveva, che cattivi trat- 
tamenti , fempre fermo nel fuo davere , la fui 
prudenza fervi di argine, e di riparo contro le 
imprele de' Lombardi , e di difela all'Impero. 
Faroaldo Duca di Spoleto aveva poco innanzi 
forprefa Gaffe, che formava parte della città di 
Ravenna. L'Efarca Scolastico aveva ottenuto da 
Luitprando, che gli foffe redimita; ma l'auto- 
rità del Re de' Lombardi non era tanto forte da 
far lafciar la fua preda a Romualdo II. Duca di 
Benevento, la cui potenza era preffo che uguale 
a quella del Monarca. Quello Duca fi era impa- 
dronito del Cartello di Cuma , che dipendeva dal 
Ducato di Napoli , che apparteneva all' Imperato- 
re. Il Papa efortó invano Romualdo a ritirar le fue 
truppe, offerendogli di ricompeafarlo della reflìtu- 
rione , e minacciandogli V ira di Dio , fe non da- 
va rifacimento di quefla ingiuftuia. Effondo il 
Duca fordo a quefte rimoftranze, Gregorio a for- 
za di preghiere e di rimproveri venne a capo di 
rifvegliare V indolenza di Giovanni Duca di Na- 
poli , che aveva lafciato prender quella Piazza . 
Lo illuminò co' fuoi configli , e propofe egli Me- 
defimo la maniera, con cui fi aveva ad efeguire 
la cofa. Giovanni attaccò il Cartello di notte 
tempo , e Io prefe colla fcalata . Furono in effo 
uccifi trecento Lombardi infieme col Comandan- 
te. Gli altri in numero dì cinquecento furono 
fatti prigionieri, e condotti a Napoli . Preparan- 
doli Romualdo a trar vendetta di quefla perdita , 
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il Papa per foftbcare ogni temenza di cucirà , fu Leone tu. 
contento di dargli le fettanta libbre d ora , che 7>7 ' 
gli aveva offerte nel principio per la reftituzione . 
Facendogli il carattere di Luifprando temere una 
qualche imprefa fopra la Città di Roma, ne fece 
rcilaurare le mura- Tal' era il Papa Gregorio. IT, 
al quale Leone mandò la Tua profetinone di Fede 
torto che fu incoronato Imperatore. Il Papa gli 
rifpofe , che teneramente lo abbracciava eome 
figliuolo della Chiefa; che- lo riceveva con giubi- 
lo nella fila comunione ; e che gli avrebbe pro- 
curata l'amicizia di tutti i Principi di Occiden- 
te . Le immagini di Leone furono ricevute a 
Roma col ricetto dovuto al Sovrano; ed il Pa- 
pa le mandò ancora a' Principi Criftiani, i qua- 
li ad ifhnza del Capo della Chiefa le accolfero 
con onore. 

Nella Primavera di quefto anno 717. il Te- *JJ* iB _ 
vere ufcì del fuo letto, e fece un grandiffimo m del 
guado in Roma, e ne' luoghi all'intorno. Le "J^*™ ■„ 
acque inondarono tutta la Citta , fi alzarono in o, cg u. 
molti luoghi fino fopra le mura, e fi ftefero af- >**t.DUe. 
fai lungi nelle campagne, atterrando le «afe, 
fradicando gli alberi , e portando via tutte le sm- 
produzioni della terra . 11 fiume non rientrò nel 
fu» alveo fe non in capo a nove giorni . La aie- ctr, 
tà , e la carità di Gregorio furono folleeìte nel 
placare Tira di Dio colle fue preghiere, enei 
riparare il danno colle fue limoline. 

Tutto l'Impero attendeva molto dal novello 1 5 "* orai 
Imperatore. Aveva di già dato prove di mi in- «/Smì». 
trepido coraggio; fegnai» il principio del fi» »* Cofan- 
Regno coli" eroico valore, e colla faggia condotta, rZ^L'V- 
che dimeltrò liberando Coflantinopoli attediato, tgM l> 
ribat- J 
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*£T, I1L ribattendo gii oBiaatì i£k(1 di un formidabile . 
, nemico . Muslinrt pieno di rabbia , a dì difpetto 
' P er aver contribuito all' insilamento di Leone 
Niaf ». > lenu ritrarne alcun frutto , deliberò di andar a 
itM** , £ r *P'8*< are ■ mL nuuo del fuo Palazzo cotui, che 
y.H. isi gli era fuggito in Galazia colla fua aecortezia, 
e™*. iì. e co * ct >r*gg>0' Marcii verlb il Bosforo, e 
tiìg.Miji diade ardine a Solimano, che venifle .a raggiii- 
Pmi d/«. 8 ,er!a 00111 ^ otta davanti Abtdo. S'impadronì 
i.t ,. „ in cammino di Pergamo. L' Iftorìa narra in queir* 
*"!"*■ ocesfiorw un» di quelle azioni , di cui una cieca 
Abitila,, dei p>rt, che inumana funerfìizione ha dati mol- 
Mm« i ■Awpi^ L'tgWranta aveva (atto ctrefeere il 
in,j,- '" numero de' Maghi nell' Impero, e la crudelitl 
nello girilo de' popoli . A pejfaafi«rve di una di 
-W s)it V**"' impecorì, gli abitwtti di Pergamo, eh" 
Mu»jì erano att ' 8 portar le armi Centrarono, una do»>- 
»rtai""'na incinta, fecero bollire nell'acqua k carni del 
G .'":'' . fanciullo, e bagnarono» lo loro mani delire nel 
°é,òg.i\ Sacrilego bactino. Ma quello abominevole forti— 
•■ t logia , che feconda it Mjgo dovsva dar loro un' 
B*f * invincibile forza, fece un effetto del tutto eon- 
^^"'"'^trario. L'orrore di un tale misfaeto i&wpidl il 
f.\(ii.io**' aro braccio, e no* furono capaci dì aleuna re- 
nitenza- Muslima fi fermo preiTo ad Abido, do- 
. ve ritrovò la fua Botta, l'opra la eguale Ecce paf- 
fnr le fue truppe nel Cherfonefo . Avendo ordi- 
nato a Solimano di pwfeguÌM il fuo: cammino 
per mare vetfo Coflanti napoli , nw«io- «cor egli 
■col» corteggiasela la Propowide , ed impadronen- 
do!! al primo «Salto di tutta le Piazzo, et' era- 
no fui fuo paSaggio, ed arrivò il giorno, «pudi- 
ci di AgoUo davanti la, c^ttJt. Fortiftsò. il fuo 
camp» eoa un largo fole», che eiofe ajt. tw muro 
dì 
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4Ì pietre a fecco per metterli in ficuro dalle for- 
lite. Pianto poi le ftae macchine, ed attaccò la 
muraglia, che fi Rendeva dalla Pro ponti de fino 
al golfo di Cera , mentre la flotta bloccava la 
citta dalla parte del mare . Al ino arrivo 1' Im- 
peratore gli fece proporre una conferenza per trat- 
tare di pace. Mualima ril'pofe al riera man te , che 
non era d'uopo parlar di pace con vinti , e che 
fa guarnigione Saracena era gii folti, I divina- 
ta. Aveva dato a! Califfo svvifo della Tua mar- 
eia, pregandolo dt fpedirgli alcuni rinforii di' 
truppe, e di vafcelli." 

Il Califfo Solimano giudico t'imprefa degna ■™*° rr , , 
della fua prefema. Mandò ordine in Egitto, di * t" 
apparecchiare un grande armamento per fa proffi- te 
ma Primavera , e ftnza perder tempo raccolte tut- 
ti ì vafcelli di ogni grandezza, che trovavan.fi ne' 
porti dt Sìria. Si pofe In cammino per andare a 
rl gS' u g nero 1«ff*a flotta, che volle comandare inr 
perfora; ma una malattia lo trattenne a Dabec , 
in Siria, profTo a Kennaserin ; e la flotta , aven- 
do avuto ordine di paetite , comparve il primo 
di Settembre alla vifta di Co (fan fi no poli . Qnefta 
Citta, gii due volte attedia»*, non aveva veduto 
ancora intorno alle fue mura un cosi prodìgio- 
fo numero di nemici . Muslima occupava tutto 
il terrena dal Golfo infino at mare ; e il fuo efer. 
cito era. ianumerabile . Le dtte flotte , infame 
unite in numero di mille ottocento vele , cinge- 
vano tutta, la fpiaggia della PropoBtiAj . Due 
giorni dopo la loro unione , effendofi fegato ufi ga- 
gliardo , e furiofo vento di mezzo giorno le 
tofrrìnfQ a levar l' ancora , e ad andare a met- 
terli U fiotto, parte nel porto di Cfll«d*nia, 
parte 

Digitized by Google 



ipi 'Storia 
" L parte fulla fpiaggia di Tracia dal Cartello di 
Galata fina al promontorio Oidio , una lega 
al fertentrionc di Coflantinopoli . I vafcelli di 
trafporto , pefanti per la loro propria mole , 
e carichi di munizioni da guerra e da bocca , 
montati ciafeuno da cento foldati , non potevano 
fu pera re fe non con grandi Aimo (lento e fatica 
le correnti del BosForo , eh' erano ad efli con- 
trarie , e feguivano folo di lontano il rimanen- 
te della flotta . L' Imperatore fpedì fopra di lo- 
ro un numero grande di brulotti pieni di fuoco 
greco; ed egli in perfona montato fopra un va- 
l'cello di corlò , fraverfa in molte riprefe quella 
parte della fiotta nemica, e mette in efla il fuo- 
co, e lo fcompiglio , Venti di queflì vafcelli 
infiammati andarono a dare in full' arena a piedi 
delle mura, dove finirono di confumarfi- molti 
altri furono fommerfi nel mare; ed altri infine 
trafportati da un vento violento andarono a rom- 
perli contro rifole della Propontide. Quello pro- 
fpero fucceffo pofe tanto coraggio negli abitan- 
ti, quanto fpavento recò a' Saraceni . Quelli dife- 
gnavano di dare un affalto alla cittì, ma quello 
difallro gli difanimò ; ed avendo 1* Imperatore 
fatto allentar la catena tefa da Galata fico alle 
mura della cittì e che chiudeva 1' ingreflb de! 
Golfo di Cera , credettero che la fua mira fi 
foffe di tirargli nel Golfo per impedir pofeia lo- 
ro l'ufcita, e circondarli co' fuoi brulotti, che 
avrebbero incenerita tutta la loro flotta • Efli peri 
tanto invece di andare innanzi, lì allontanarono 
fino al Promontorio di Sortene , due leghe e mer- 
zo difcollo dalla città , dove fi pofera in ficuro . 
Gli otto di Ottobre il Califfo Solimano mori a 
Dabfc, 
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p,fKC, e fuccedette a lai Omar, nipote di Ab- M"? "V 
Al^elic, due figliuoli del quale avevano gii un 
dopo dell' altra regnato . Gli attacchi continuava- 
no dalla parte di terra; ma il" coraggio degli 
abitanti, e più ancora la prudenza e l'attività di S 1 
Leone feoncertavano i difegni degl'inimici, e 
ribattevano tutti i loro sforzi. In ultimo un ri- , 
eido , ed afpro verno, che fi fece di buon'ora 
ientire , venne ad agghiacciare l'ardore degli af« 
fediatori. Per lo fp^zij dì cento dieci giorni la 
terra fu tutta coperta dì ghiaccio e di neve; Tee* 
ceffi vo freddo impedì a' Saraceni di operare, e fe- 
ce perire nel loro campo jnolriflìmi cavalli, ca- 
meli , ed animali d'ogni fpecie* " . " " , 

Sul principio della Primavera arrivò la flot- 7 ' 1 ' 
ta d'Egitto compoRa dì quattrocento navigli ca- j^*™*^ 
richi d armi, e di frumento, con alcuni vafcelli j„. Fimi* 
di corfo. Sofian , da cui era comandata, temendo "canithe. 
gli effetti del fuoco greco , andò a dar fondo fu^- 
le code di Bitinia. Pochi giorni di poi un'altra 
flotta di trecento feffanta vele carica delle Irene 
munizioni venne dall' Affrica Cotto gli ordini di 
Yezid, e tenne Io fteflb cammino per evitare il 
medefimo pericolo. I Saraceni di già ridotti all' 
eflremo dalla careflia, non traffero alcun foccorfo 
da quelle due flotte, che loro recavano l'abbon- 
danza. Gli Egiziani vedendo l'avvilimento delle 
truppe, che venivano a foccorrere, formavano fe- 
greramenre la congiura di uni deferzionc genera- 
le. Oiltaccarono di flotte tempo le fcialuppe di « 
ciafeun vafcello , c guadagnarono il porro di Co- 
liantinopoli, dov'entrarono gridando: Viva l'Ini- 
paratore de Rum ani . Leone profittò de] momento; 
caricò di faldati un numero grande di barche 1 eg- 
St.Jegl-lmp.T.ZXm. N gierc 
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giere montate di que'tubi di bronza itti a Iati. 
" ' «are il fuoco greco . Subito che furono a tira' 
delle due flotte; videfi ufcire da effe un diluvia 
di fiamme, che appiccandoti a* vafcelli nemici gli 
confumarono quali nelle acque . Fu quello un in- 
cendio generale; fé alcuni marini) , o alcuni fol- 
dati fallavano nel mare per evitare quelli fuochi 
. divoratori, vi ritrovavano una. morte ficura , ac- 
coppati a colpi di rampiconì e di remi ,' ò tra- 
fitti da freccie, e da giavellotti: - 1 vafcelli, che 
non furono preda delle fiamme , abbandonati dal 
loro equipaggio , furono predati , e gitrati a fon* 
do, e le barche Komane riportarono nella cittì 
in mezza alla grida di allegrezza e di giubilo le 
fpoglie dell'Egitto, e dell'Affrica. 
*•*■*"■*- I! pericolo in cui fi trovava Coftantinopoll , 
y^ff teneva; in angofeìa tutta la Criftianità. L'Occi- 
dente atrendeva eoa terrore la nuova del facce* 
di quefla gran citta, e della diftruztpne della Ro- 
mana potenza. La Grecia, e l'Italia tremavano 
di paura di veder l'Afia, e l'Affrica sbarcare 
fulle loro code, e i Saraceni vincitori approdare 
fu loro promontori collo fien d'ardo di Maometto, 
e col fegnale della ftragc, e dell'incendio. In 
quello univerfale sbigottimento, Sergio Governa- 
tore di Sicilia , difperando della. Calvezza dell' Im- 
pero, concepì il difegno di falvare alcune reli- 
quie di quefio gran naufragio, e di farri nella Si- 
cilia un Regno indipendente . Ma non ofando an- 
cora mani fella re i fùoi ambiziolì difegni , ne fece 
la prova fopra uno de' Cuoi Luogotenenti chia- 
mato Bafilio, al quale diede la Corona col no- 
/ me di Tiberio. Conducendo quella commedia fino 
al fuo fine, fornì quello Perionaggio dì teatro 
di 
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ili (utti gli Gfiiialt tanto civili, che militari, che j-"""" 1 ! 
formano il fervizio dì un Sovrano. L'Imperatore ■ '- 
informato di quella imprefa, fece partire Paolo fuo 

firimo Scudiere con una fcorta, e gli diede delle 
ettere per tutti i Comandanti della Grecia, e dell* 
Italia: ve n'era una in particolare diretta all'ir- - ■- -> 
mata di Sicilia. Paolo s'imbarcò legatamente di ;* 
notte tempo, ed arrivò al porco di Cizico . Termi- 
nò il Tuo viaggio, quando per tcra, quando per 
mare per iafuggire 1 incontro fìa de'val'cdli, .fìa 
delle partite de' Saraceni , ed approdò alla fine a 
Siracufa. Sergio forprefo da un cosi improvvifo 
arrivo, fi falva in Calabria preffo i Lombardi, 
e lai eia in balla della forte il fantafraa da luì 
creato. Paolo raduna le truppe di Sicilia, legge J- 
loro la lettera dell'Imperatore, e fa ad effe l.ipe- "-- 
re: Che ì loro timori fono vani, che la città Im- 
periate i in fimo; ebe gl'inimici vinti per terra t 
e per maro hanno veduto Struggere la toro fatta, 
e le loro fperan'^e; infine , che P Imperatore padro- 
ne di punire- la ribellione, e dì mompenfate la fe* ' 
delti , perdona hr* un fallo p"ff'ggì'*o , pwrtbi ah* 
bandmino ì traditori , ebe le hanno [edotte . Qielto 
dtfeorfo È ricevuto con acclamazioni . . Bafilio , e 
gli Officiali fono prefi, e dati in mano di Pao- 
lo, il quale fa troncare il capo a Balìlio e a 
Giorgio fuo fuppoflo Generale,, e manda all'Im- 
peratore le laro tede dopo averle fatte insta N'a- 
mare. Fece battere colte verghe gli altri Capi 
della ribellione- e dopo aver loro fatto tàglia» 
il nafo, ed averli farri radere per ignominia, gli 
bandi dalle terre dell'Impera. Sergio il più col- 
pevole di tutti feppe adoperarli con tant'a ce cortez- 
za che Ottenne il perdono; e ritirerò ancora in 
N % * pro- 



Digitized by Google 



tp$ Stori, . m . 

J** 1 ', 1 ] 1 * prog.-eflb il governo della Sicffla. Paolo faggio**, 
' ' nu sii un tempo in queft' llbla per manrtnerla 
obbediente e l'oggetti; e le Provincie dell Occi- 
dente , che attendevano una rivuluiione , lì re di- 
luirono alla loro prima tranquUlirfcj:.; ;;j 
x^" n "u' Muslima lì odinjva davanti : Collanti nopoli ■ 
■tedio, ma l' afelio era micidiale folamente per gli af. 
Odiatori. Mancando i Saraceni di viveri , avert- 
ilo fatto paffare in Alia un corpo d' armata , che 
devaiava tutto il paefe dal Bosforo infino a Ni. 
tea. Leone, al quale nulla sfuggiva delle impre- 
fe degl* inimici, fpedl a quella parte alcuni va- 
lend Offiiiaii con truppe leggiere, le quali po- 
lìeft in aguato ne'bolchi, e nelle cavità della 
rupi, e delle ftrade rotte dalle pioggie, editor- 
remi, (ì avvestarono jmprovifamentefopra i Sara? 
ceni diiperfi , e gli obbligarono ad abbandonare 
quella Contrada dopo avere in effa perduto un 
numero grande di tolda ti . Frattanto la città go- 
deva dell' abbondanza , tenendo il timore del 
fuaco Greco la flotta Saracena lontana , i Roma- 
ni avevano il mare libero. I loro vafcelli patta- 
vano in Alia, e ritornavano carichi di. vettova- 
glie, e le loro barche andavano alla pefea nella 
Propontide, e net canale dell' Bosforo abbondante 
di pefei. I Saraceni pel contrario pativano una 
cori orribile penuria , che dopo aver mangiati i 
cavalli, gli alìnl, ì campii, le radici, le foglie 
degli alberi , e perfino le pelli , e le coreggie 
delle loro armi, e de' loro calzari, li videro ne- 
ceffitati a divorare i cadaveri, e a pafeerfi di 
quello che la Natura ha di più infetto , e di 
men atto al nutrimenro. Quatti orribili alimenti 
generarono la peflìlcnza, la quale in quella io- 
nume- 
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Numerabile armata fece perire trecento mila \"* m ^' 
uomini . 

Alla fine Muslima ottenne la permìffiore di 
ritirarli , che domandava da lungo tempo al Ca ne ionie 
lifiTo . Mentre levava il campo per guadagnare i *" s £«£ 
fiioi Vafcelli , che lo attendevano full' ancora al u. 
di l'opra di Corta ntinopol i , fu affali to da un efeno 
cito di Bulgari . Avevann prefe le armi , e mar. 
«avana alla volta de' Saraceni per far levar loro 
Ì'affed-io, non per amicizia verte i Romani, ma 
per timore di aver per vicino un popolo potente 
ci avido di conquide , Si avventarono (opra i 
Saraceni nel momento della partenza , e gli con- 
dufiero battendoli infino al lido del B sforo , do- 
ve Muslima non arrivò fc non dopo aver perduti 
ventidue mila nomini. La flotta fai pò il di 15. 
Agofto , il giorno raedefjmo ch'era incominciato 
Dell' ann* antecedente 1" attedio . Molti Autori fan- 
no poco confìdaratamentc durare quello affedio tre 
anni. L'armata Saracena fu fventurata anche nel 
fuo ritorno . Non fu si tolto ufciti del Bosforo, 
che un'orribile procella difperdendo i vafcelli , 
gettò gli uni fugli fcogli dalla Propontide , ed 
mfranfe gli altri nelle rupi , che giacevano lungo 
ì lidi. Tutte le corte di quello mare furono ed* 
perte di rottami di naviglj e di cadaveri. La 
violenza del vento trafportò molti vafcelli nel 
mar Egeo, ed alcuni fino in Cipro. Da quello 
naufragio non ne camparono più che dieci, la 
metà de' quali fu prefa dai Romani; ficchi foli 
cinque rientrarono ne' porti di Siria . Al riferire 
degl' Iftoriei Arabi , i Francefi. ebbero molta par- 
te in quefta memorabile difefa . L' amore della 
gloria ne tr affé molti Sìraì in aju» di . Codjntino- 
N 3 ' poli," 
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iivxìll poli, ed il pili de'vafcelli de'Greci e ratto monta- 

» ,te ™Ro Era 1 ueI10 Cet,E0 afl " e J'°) e* 16 Cofrantino- 
ouDi,< poli aveva gloriofa mente foftenuto contro ! Bar* 
2$2 tó r«ri. I Perfìani, e gli Arabi, fotto il Regno di 
Eraclio , e i Saraceni fotto quello di Cantino 
pogonato lo avevano ugualmente attaccato con 
poco buona riufeira. In occafione del primo affé» 
dio avevali illituita una Fella in onore della Ver- 
gine Santa protettrice della città , al cui parroci- 
nio gli abitanti attribuivano la loro liberatone . 
Quella Fella celebrava» , ficcome ho detto» il 
Sabbato della quinta fettirmna di QjureGoia : c. 
vi fi aggiunfe ancora la memoria degli altri due 
affeij . Davafì a quella folennita il nome di *4ca* 
tbifla, perchè fi pattava la notte in piedi nella 
Chida della Santa Vergine , cantando Inni in 
fun onore , ferma - che fofle peroieffo di federe . 
Mentre Collant ino poli fi rìpofav.a dalle fue fati- 
'che, i Saraceni piagnevano 1* i rome rifa perdita da 
i loro fatta. Il Califfo sfogò la fin collera fopra> 
ì CriMiam ftabilitl ne'fuoi Stati . Ordinò primio 
rameose, che fo (fero fatti morire tutti quelli, che 
non voleffero rinunziare alla loro fède; e queft" 
ordine fece molti Martiri. Effendofi dipoi al- 
quanto placato, proibì con una legge, che non 
fofle mai ricevuta la teftimonianza di un Criftia- 
no contro un Mufulmano. Portò tant' oltre la 
flravaganza , che mandò all'Imperatore un'efpofi- 
zione della dottrina Maomettana , efortandolo adi 
abbracciare una cosi regione? ole e divina religio* 
ne. Quello Califfo tanto pio crudele quanto eh," 
era divoto Mufulmano, paffava in orazione una 
gran parte del giorno rinterrato in una camera 
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lei fuo l'i ni, dove non era ad alcuni per- Jj^J" 1 * 
aie. fu di entrare. D)po la liia m>'te, fu in tifa 
ntrouara u-i corda fofpefa al foftVto , la qjale 
fervi va a lofi eri- rio quando era di orare. 

Narrati, ch'effendo vicino a morie, efortandnlo 
i ii. o i • a prendere 4. i m -<JÌcam:nto , ri* 
fpofe ; Qxanda an.hc per gmrite òaHalfe jlropit- 
stormì Panetti»; non la flrap ceiereì . Non aveva 
che uni fola camicia, e f pende va due dranme il 
giorno pel vitto. Quello è uno de'piià gran Santi 
dei Ma.jimttifno, 

Nell'anno lego ente il oafei mento di un figlino- * B 
Io di Leon: accrebbe I' allegrezza de' Romani . N *', c i '™' : l £° 
Fu chiamato Coftantino. Maria fua madre rice- ^ nl iat. 
vette la Corona Imperiale, e tolto dopo terminato Sproni- 
li puerperio, il di il. Ottobre, altri dicono il "„.t- fi 
giorno di Natale, andò in pompa a Santa Sofìa 3:* IW> 
per rendere graiie a Dio della fua liberazione , 
e per far battezzare fuo figliuolo. Ebbe per pa- 
drini i primi del Senato, e ì pia gran Signori f z J ', '* 
dell'Impero. Avendo il bambiao nel meno dì» ini».. 
qucfV augufta cerimonia bruttata co'fuoi elcremen- jf*J^ 
ti l'acqua del battifterio, di cefi , che il Patriar- mjl Wfi. 
Ca, efie gli conferiva il Battefimo predicefie '^''„ s , 
che quella fanciullo farebbe {tato un giorno la />« 
vergogna, e il 3agello della Ctìefa . E' molto 
probibile, che quefla profezia non folle inventa- 
ta fe non dopo il fatto . Nefluna cofa porgeva 
allora motivo a quello flniftro augurio- Leone 
non penfava ancora a turbìre la pace della Chie- 
fa . Checche ne fi a , quefto accidente , al quale 
avrebbefi appena meno attenzione in un fanciulla 
ordinario, fece dare al giovane Coftantino il So- 
prannome di Copremmo, fotto del quale è (tata 
N 4 cono- 
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l**w ut. conolcluto di tutta la pofleritì. Suo padre Io fti* 
giò del titolo di Augulfo l'anno fcgu ente net 
giorno di PaCqua , che cadeva ai 31. di Marzo», 
j^t^di* Anaftafio aveva dimoftrata molta faviezza 
AitafUfio. nel governo dell'Impero, ma non n'ebbe tanta 
da dimenticarti, ch'era flato Imperatore. Anno- 
jato del tiro efilio, del quale l'onore del Sacer- 
dozio punto non lo eonfolava, formò il difcgns 
di falire di nuovo fui Trono. II Patrìzio Silin- 
nio, fopran nomi nato Rindace. era Ambafciatore 
dell'Imperatore appreffo de' Bulgari; Anaftafio , 
che lo aveva ricolmato di favori in tempo del 
fuo Regno, Io indufle colle fue lettere a trarrò 
Tei bel nel fuo partito ^ Sifinnì» riuft^ nel Ino 
maneggio , e Ter bel diede anche cinque mila libbre 
d'oro per contribuire alle fpefe dell'imprefa . Ana- 
ftafio aveva confervato delle intelligence alla Cor- 
te co' primari, Omziali dell'Impero, ch'erano fla- 
ti da lui promoffi, e che Leone aveva lafciati 
ne'loro polli. Niceta Xiionito, Maeflro della 
Milìzia, Ifoe Comandante delle truppe di Milla, 
Teognoto primo Segretario di Stato , Niceta An- 
trace prcpofto al rifarcimento delle mura di Co- 
ftantinopoli, erano pronti ad aprirgli le porte del- 
la citta, e a ri por la Corona fui capo del loro 
benefattore. Già i Bulgari condotti da Sitiamo 
erano arrivati ad Eraclea, dove raccoglievano una 
quantità grande di canotti per portarli per mare 
a Colìantinopoli . Leone avvifato della congiura, 
e munito delle lettere che mandavanfi da una c 
dall'altra parte, fece primieramente troncare il capo 
ai quattro Signori, a' quali i dolori della tortura 
avevano fatto confettare il loro delitto . ScrifTe 
nel medefimo tempo ai Bulgari con alterigia, rin- 
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fvecÌa«Jo ià erti la loto perfidia, e minaecùndo- Untili* 
gd di un» fanguinof» guerra, fe non gii davano 
in mano t ribelli. Ma quello che fece Copra dì 
loro maggior tmprefltone fa una groffa fortuna di 
denaro ■ «e loro off-rl , e ohe parve ad efli una 
n ■■< legìttima ragione di rinunziare al loro pri- 
mo impegno. Porr^rono Io zelo tant' oltre, che 
frrero eglino (tedi giudizi? all'Imperatore, e gli 
mandarono- il capo di Silìnnio con AnaftaGo, e 
l' Arcivescovo di Teflalonica , che aveva feconda- 
te le pratiche dell'amico fuo padrone. Leone, gli 
fece decapitare ambedue nell'Anfiteatro; e dopo ■* 
aver fatto portare intórno le loro felle ìn cima 
di una picca lungo l'Ippodromo, diede )o fpetta- 
colo di una corla dt carrette. Tutti coloro, che 
avevano avuto parte nella congiura , furono bat- 
turi colle verghe e rilegati, dopo ch'era fiato lo- 
ro tagliato il nafo. I loro beni furono conficcati. 

L' Imperatore fìabilito faldamenie fui Trono An 
tolla fconfitta de' Saraceni , e colla morte di Ana- Ltont f*r. 
HaGo , rivolfe la fua attenzione verfo il Governo ' s j 

civile , e gettò in prima lo fguardo fopra la Re- Monuni- 
ligione. Il primo ufo, che fece del fuo potere in 1 
quefla parte, farebbe flato appieno lodevole, fe t;* 
non avene pollo in opera la forza, e la viokn- Jj" if " J , " 
m, le quali d'ordinario non producono fe non nifi. Mìfa 
ipocriti e mentitori . I Giudei difperfi per tutta **■ 
la terra, ma opinati ne' loro pregi ud i tj , fempre 
pronti a riconofeere per Melfia chiunque non è 
li vero, fi erano lafciati ingannare in Siria da un 
impoftore, che lì fpacciava pel Criflo. Quella 
nuova infiammò lo zelo dell'Imperatore. Ordinò 
folto pena della vita a'Giudei fparfi nell' Impe- 
ra di firfi battezzare, e. fecondo la finzione, che 
oue- 
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Imm III. q U ffta fventurata Nazione !ia prefo ed adottato' 
**' per maffima, obbedirono: ma incontanente fi (In- 
diavano dì cancellare il carattere del Batte fino 
come una bruttura con empie purificazióni ; e ri» 
ce vendo in pubblica i Segamenti della Chiefa, ne 
profanavano in occulto la fantita nelle loro fami- 
glie. I Montanini pia Buceri, dopo aver riceyu. 
to il mededmo ordine colle medefime minacele , 
fi diedero in preda alla diffrazione * e con una 
generale eofpirazione fi bruciarono tutti in uo ta- 
le determinato giorno nelle lord Chicle. 
èm. 7M- Intorno a quefto tempo i Saraceni debbono 
» Smani e ff er fj impadroniti dell' Itola di Sardegna: non fi 
EuTm- fa efattamente ni quando rie abbiano prefo polfef- 
fo, nè per quanto tempo l'abbiano confervata. 
Vt.ì'tl Vedelì folamente dall' Moria , che la poffedevano 
ancora verfo la fine del decimo fecolo. Siccome 
fecondo il loro" coltane didruggevana le citta, 
Bitufi 'v'. rovinavano le Gliele , a le convertivano in Mo- 
eì«X^K fchtfe , e procuravano di cancellare tutte le tracce • 
ìjt a -v* p (j e i Criflianefirao , Luitprando , Principe religiofo , 
itatf* trdk dalle loro mani le Reliquie di Sant'Ago- 
cC$. f ftino. Erano Mate un tempo falvate dal furore de 
**J: Vandali , e trafportate dall'Affrica in Sardegna. 
' Luitprartdo le ricomprò da' Saraceni a gran preZ* 
io, e le depofe nella Ghiefa di S. Pietro a Pa- 
via, dove fece erigere un magnifico monumento. 
«». ria. Y«id fucceffore di Omar non regnò piì» che 
irti »; 0 n» quattro anni. Succedette a lui fuo fratello He- 
d f ,Sl ""-fchani;'e quefto era il quarto figliuolo di AbdeN 
Tw*. raelic, che montava fui Trono de* Califfi. H 
t " s - Principio del fuo Regno non fu felice ; effendo 
SS^MMb alla teft» di un efercito fulle terre de 
1 "■ Romani perdette una battaglia , e fu obbligato a 
■T-^ii- 1 tot- 
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tornarfene vergognofa mente a Damafco. Ma due Y^i"' 
inni dopo, cioè a dire, nel 716. Muslima fuo 7 * , 
fratello, ch'era campato da tanti pericoli davan- ^ j,^',* 
li a Cnftantinopoli , e poi fui mar?; rilìabill con s"" 
alcune profpere imprtf; l'onore de' Saraceni. Pre- ?" "jJJJ. 
fe a fona Ce farei e N:ocefarea nel Ponto , di 
wi vendette tutti gli abitanti a riferva de'òiu- 
dci, che avevano favorito i fuoì attacchi. Mavì»' 
figliuolo del Califfo fece ancor egli alcuni fao 
cheggiamenti nelle Provincie Romane, e ritornò 
leni' aver «fcontrati nemici. 

Videfi in quello anno uno di que'prodìgiofi. JJ'k''"™' 
sforzi della natura, che fanno maravigliare 1' Uni- nnev» ìfe- 
vttfo, e il cui romore fi fa fentire fino alla più '/j ^ 
riwota pofterità. Ventifette leghe al Settentrio- us. 
ne dell' Ifola di Creta tra l' Ifola di Thera , chia- 
mata al prefentc Sa otorini , e quella di Therafia , h'iji. mì/c. 
che ni vicina, fi videro nel inefe di Agoilo le j^£ jVJ 
acque bollire e rigonfiar fi come per I' effetto d' un d,ì' Aiti. 
atdente fornace ; efalava quindi un vapore il qua- ^^'J'" 
ls condenfandofi a poco a poco diventò un denfo,^" * 
fumo. Si udirono i colpi reiterati dì un tuono , 5jf^ 0 J^" 
che muggiva nel fondo delle acque, c che agita- da' Atti. 
Vi il mare con gaglìardiffime fcoffe . Vedcvafi • J " f "'™"* 
fbllevarfì delle roccie infuocate, come altrettanti/"^ Ti* 
fornelli, che, vomitavano fiamme e minacciavano*; +- ( ( 
d'incendiare tutte ìe Ifole circonvicine. Vi fu per ? '"£ ''* 
inaiti giorni una continua eruzione di pietre cai- ■r««-" Jf - 
tiriate, le quali lanciandoti in aria aduna prodi- J"^,' 
B'ofa altezza ricadevano nel mare, di cui copri- «'»■ 
vano la fu perfide per un grandi (fimo tratto. Fu- Jj/j^. 
rono cacciate da' venti del mezzogiorno fino alla 
Mania di cento leghe da una parte nell' Eilefpon* 
to, e dall'altra Tulle colie di Macedonia. Fu offer- 
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JJJ"* 1 * vaio che confervavano il loro ardore, t lo conni; 
1 ■" ' nicavano all'acqua in paffando. In ultimo fpc- 
gnendofi le Girarne a poco a poco, le roccie, che 
il mare generava con tanto fraeaflb , fi unirono 
in Geme., c formarono una mafia continua, che 
andò ad unirli all'lfola di Hiera. Non era quello 
il primo fenomeno di tal fatta avvenuto in quello 
tratto di mare. Secondo l'opinione degli abitami 
di Thera, Thera medefima fi era a quello modo un 
tempo formata; ma l'Epoca del fuo nascimento 
fi perde nell'antichità. Theratìa , che non n'ì 
lontana pili che una mezza lega, ufei dal ma- 
re 133. anni avanti l'Era Cr i (liana . Tra que- 
lle due Itole in un'braccio di mare dell'Ifola 
di Thera apparve una terza Ifola circa quarant* 
anni dopo , nel tempo che i Romani facevano la 
guerra a Filippo Re di Macedonia. Fa chiama- 
ta Hiera , ed Automati . Sotto il Regno di Ti- 
berio fe ne formò una quarta, la quale fu chia- 
mata Thia, e che pare efferfi congiunta a quel- 
la di Hiera, dalla e. mie non era difcolla più che 
due fladj, vale a dire, dugento , e cinquanta 
pafli . H : era ricevette in appretto due altri -ac- 
crefeimentì dall'eruzione, di cui qui aderto par- 
lo, „e da un'altra ancora , che avvenne nel IjJ-17> 
Nel ijpj. venne ad.unirfr alle altre una quin- 
ta Ifola.. Sembra che il Vulcano, che ha gettate 
fuori delle fuc vifeere fante materie terrelìri non 
ila ancora confumato. Sul principio di queiìo fe- 
eolo nel T707. fi riaccele con violenza , e nel mez- 
zo delle fiamme, delle ceneri infuocate, e degli 
orribili muggiti , che fi facevano fentìre dal fon- 
do dell'acque, videi! fpuntare una nuova terra , 
la quale forfè per gradi, ella crebbe ogni giorno- 
per 
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p(T molti meli. E 1 quella un'Ifol» di ciiìque inanelli, 
lei migli* di circuito; porta il come di piccoli ... 
Kammenì per diflinguerla dalla grande Kammeni. 
Quella, voce Kammeni nel Greco moderno figni- 
f,c» bruciata. 

Leone regnava con gloria. Amato da* Cuoi JjJ^ijJjt 
[udditi. temuto da' Saraceni, pareva eltere (lato ino di 
collocato fai Trono dal Cielo medefimo per re- J^ 1 "*,'' 
ftmiire all' Impero l' antico fuo fplendore . Alle le immi- 
Bato nella difgrazìa , che dà "una forte tempera ^ 
ili' anime grandi, ed impulfo, e (limolo alle vir- 0 
ti), erafi follevato , e fi l'otteneva colla fua fon£ ^ 
ma capacità. Sarebbe flato un Principe grande , 45 i. 4 >*. 
fe all'ambizione dì regnare non avefie accoppiata jj , jj*jjjjj r 
quelU di effere riformatore ■ delicata, e pericolo- /. 
fa imprefa in fatto di Religione. Quella teme la 
mano del Principe; gli chiede la fua protezione, «.«il.ri 
e non la riforma, che attende unicamente da'fuoi 
Mmìftri, legittimi cuftodi della fi» Difciplina\ ,»£"»!. 
Qiicfto capriccio addormentò e fopì , per cosi di- ^""t^ 
re, tutti j talenti di Leone, fpenfe tutte le fue Ba '™ r " 
«iqi,, e tramutò in un feroce pqrfecutore un uo- * r "^/'^ 
rao, che la natura, e la fortuna formato aveva- v „. ss, 
00 per effere pietofo, e benefico. Era flato il pa- ■T'«*7<"- 
dre de'fuoi fudditi infino al momento, Rie volle t."/v. 
«[Terne il Teologo , e ne diventò il tiranno . Se JjJ^ 
falTe perrneffo ad un Sovrano innovare in materia 
lii Religione, neflun Principe fu a ciò di lui men 
atto. Educato nel mefliere delle armi, era di una 
profonda ignoranza. Nondimeno, come (e fi do- 
vette faper tutto quando fi può tutto, prendeva 
il tuono di maggioranza nelle queltioni di Teo- 
logia , e pretendeva regnare fulla R< ligionc me* 
dtGma . Filippico aveva concepito il difegno di 
B ro * 
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L«m HI; profcrivere li culto delle immagini; e Leone <le- 
liberò di recarlo 'ad effetto. Si pervadeva, che 
quella venerazione forfè un' idolatria , che guadava 
la purità del Crifìianefimo ; che il Cielo chiede- 
va da lui quello facrifiiio, e che una così Canta 
imprefa farebbe rìcompenfaTa colle più fegnalare 
profperìta . Molte circoftanze avevan fatto nafee- 
re, e nodrivano nel fuo fpirito quefta infenfata 
opinione. Era ancora in Ifauria, ed ufo iva appe- 
lla della fanciullezza , quando in un viaggio fi ab- 
battè in alcuni Giudei , the il Califfo Yezid figliuo- 
lo di Moavia aveva cacciati di Siria. Effendofi 
accompagnato con eflb loro, guflò le loro* dccla- 
-- inazioni contro le immagini de Crtfliani ; ed aven- 
x dogli una di quefH Giudei , che lo vedeva coper- 
to di tutti i legni dell' indigenza , detto per giuo- 
co , Wss è egli fera, amico mio, che fe tu ftt mai , 
Imperatori , d'jlmggerai tutti quefie empie figure ì 
Il giovane Conone (che quello era il nome che . 
allora portava ) rifpófe full'ifteflb tuono, gii.ran- . 
do, che non ne avrebbe lafciata fuffiflere una fo- 
la. Quello racconto mi fembra più verifimile di i 
quello degli Autori Greci , i quali narrano , che : 
quelli Cjiudei prediffero feria mente a Conone , che - 
farebbe Imperatore, e che gli fecero promettere l 
con giuramento di abolire il culto delle imma- ■ 
gini . Neil' Ifloria di quefli tempi d'ignoranza ; 
tutto è ripieno di predizioni, dì apparizioni, dì i| 
prognoftici , di operazioni magiche , eh' io credo ; : ; 
di non dover mettere fotto agli occhi de' mìei : 
Lettori; vi fono pochi Imperatori di quelli, che 
con parevano nati per l'Impero, in favore de' 
quali i crudeli Scrittori non riportino maravigliofe 
predizioni , eh' erano ad effi fiate latte della loro L 
futura grandezza . " " Co* 
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Conone, che odia miliiia prelb aveva il L """ 
Dame di Leone, divenuto Imperatore, li tornò a A " / ' 
memoria quell'avventura della fila gioventù,*"" 1 "^ 
t'immaginò che quefta folle un'obbligazione, the i„ m uo««- 
aveva Contratta lotto gli aufpicj della Pro4idea> ,in0 * 
za. Moire circolarne lo confermarono in quella 
«enfiero. Era in quel tempo una fpecie di mani» 
f par fa fra i Giudei , di far la guerra alle imma* 
gini; e G erano meffi in capo di distruggerle pec 
tutta la terra. Un Giudeo di Tiberiaco grande 
impofìore, chiamato in Greco di quel tempo Sa- 
rantapachìs , cioè a dire di quaranta cubiti , per 
cagione della fua gigantefea datura , efTendofi in* 
finuato co' fuoì prcftigj nella familiarità del.. Ca- 
liffo Yczid figliuolo di Abdelmelic, gli fece ere- 
dere, che avrebbe regnato rrent'anni in mezza 
alle delizie e a' piaceri , fe avelTe fatte fparire in 
tutte le parti del luo Impero le immagini che i 
CrifHani onoravano. 11 Califfo dedito alla dlffo- 
lutezza, e molto affezionato alla vita, pubblicò 
in confeguenza di quella promefia un Editto che 
cagionò gran turbolenze. A difpetto della predi- 
zione Yczid mori in capo a quattro anni, e ven- 
ti anni dipoi Oualid figliuolo di Yezid, diventato 
Califfo , punì colla morte il falfo Profeta per ef- 
ferfi belato della credulità di Tuo padre. Ma Leo- 
ne punto d'invidia, vedendoli prevenuto da Ye- 
zid, rimproverò a fe medelìmo di efiere meno 
-zelante di un Saraceno per la diflruzione di quel- 
lo , eh' egli chiamava idolatrìa. Un Siro, per. 
nome B^fer, trovò il Principe in quelle difpofi- 
zioni, e le fecondò co* funi artifuj . Nato nella 
Religione Crivtiana, e prigioniero in mano de' 
Saraceni, fì era fatta Maomettano per liberarli 
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iiton* in. dalla fchiavi rù , Ritornato., dipoi fujle terre dell* 
Jlf ' Impera aveva ripigliato il Criflianelimo con quel* 
la mcdelìma indifferenza , con cut Io aveva Iskia- 
to . La fua forza di corpo, che lo rendeva cele? 
bre, la fece cono Ice re alla Corte, e la fua accora 
tezza , e il Tuo carattere iufìnghiero gli àcquifta- 
rono grazia , e favore . Fu in appretto l' agente 
del Principe , e il miniftro delle lue crudeltà , Il 
Ve ['covo di Nacolea in Frigia, Prelato ignoran- 
te, ed immerio nella . di fTolu tezza , & quale come 
Befer non aveva altra Religione che- quella del 
Principe , fa il primo a predicare r l\ftct6> j e 
tenne un Sinodo Provinciale, nel; quale fu con» 
dannato .il culto delle immagini. ., '„-, r .i,.r,'nl 

Fjina di Quell'audacia avrebbe eccitata una fot leva» 
«fono univerfale, fe non foffe fiata foftenuta dal- 
la potenza Imperiale. Sotto il Regno di Zenone 
il Perfiajio, Xenia fchiavo fuggitivo, e Manicheo, 
eflendo flato fatto Vefcovo di Eliopoli in Siria , 
aveva voluto abolire le immagini della fua Chic- 
fa; ma tutta la fua Diocefi lì era fol levata contro 
quella attentato. Le altre Erefie deboli pel loro 
nafeimento perchè erano opera de' Vefcovt, « de* 
Preti non s'erano accrefeiute , e fortificate che 
lentamente: quella nacque armata; munita del 
Sovrano potere , cinta da minacce i e da fupplizj 
volò da un capo all' altro dell' Impero tanto rapi- 
damente quanto l'Editto dell'Imperatore, S' era- 
ro veduti fui Trono molti Principi Eretici; ma 
Leone fu il primo Imperatore Ereiìarca. Avendo 
fatto radunare il Senato, dichiaro, che per me* 
ftrarjr grata a tatti benefici j d* "*> Dìo rietlmuto 
la aveva dopa il ftto innalzamenti all'Impera, fo- 
leva ahlirt l' idolatria r dì enfi mmdetla nella. 
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Gbiefa' che le Immagini di Gefìt Crijìo, della fri-- i-tonc.iri. 
jfiV» e de' Santi erano altrettanti Idoli, a' quali 7 -'- 
preftavafi ««' onore. ,. di. aù Iddi,, era gelofo „- che 
conte Imperatore egli era Capo della Religioni non 
meno che dell'Impero j che a luì fi apparteneva cor* 
reggere gli abufi £ e che perciò aveva forttatp hi* 
Editto per purgare le Chiefe da qaefla facrilega fu* 
perdizione . E incontinente lenza prendere parere 
(opra un affare di tanto, momento fa pubblicare 
il Tuo Editto, e dà i Tuoi ordini per l'cfecuzione. 

A quella legnale i Cortigiani , gli adoratori 
della fortuna, le anime timide, ed in te trita re , lc qu- 
indi/ferenti ibpra la Religione, null'altro piti ri-*****"'' 
frettarono fe non l'immjgine dell'Imperatore. 
Ma il popolo più cortame nelle file m. ufi me, piti 
fedele nel feguire i lumi della fua cofeienfa , per* 
chè le fue mire fono mcn divife e diltratte , 
particolarmente il popolo di Colta ntinonoli iftruU 
to, e fofteauto dal Patriarca Germano, reità del 
pari afffitro che irritato da un Editto, che gli 
toglieva dinanzi agli occhi gli oggetti fenfibili 
della fua venerazione . Mormorava fi pubblicamen- 
te, tutto minacciava una fedizione , e gli abitan- 
ti G inoltravano difpofti a difendere a mano ar- 
mata 1' eredità della pietà de' loro maggiori . 
L'Imperatore sbigottito .. moftrò iti prima di ce- 
dere a quello generale difguflo ; interpretò il fuo 
Editto: pubblicò che non era fua intenzione , 
che follerò' dilìrutte le immagini ; che ordinava 
folamente che foffero collocate più in alto nelle 
Chiefe tanto che npn fi arrivane arroccarle col- . 
la bocca, e colle mani, affinchè non fi poteflcio 
profanar» oggetti tanto rifpettabili . H fuo dife- ,. 
ano era di fare , che foffero a poco a poco.pa- 
St.degnmp.T.XXVlt O fle ' 



Digitized by Google 



ii6 Storia 

Lt-rft in. n e j n dlmgnrieanza allontanandole dalla vifla de* 
n *- Fedeli. E 1 d'uopo offeriate che allora non vi 
era nelle Chìefe le non immagini pianamente di- 
pitlte; le ftatue, e le figure di rilievo non era- 
no ancora in ufo, e non lo tono nemmeno al 
prefenre nella Chiefa Greca. 
Ad, ;»7< L'impazienza dell' Imperatore Ti fiancò prc- 
r,.r„:., no ^ fl 0 di auefto ritegni . Nondimeno pofe da prima 
'.V-'^i-o- in opera i mezzi di perl'uadone , e dt dolcezza. 
™ Befer d'accordo co' Cortigiani procurava di cor* 

-v^ììt rompere il popolo, e d'intp' fargli difprezio per le 
JV immagini. Quelli nuovi miffionarj , fparfì nella 
!t'/ ' Città andavano dicendo, che quello culto era un 
Mnpk *. avanzo di Paganelìmo, che respirava ancora nel 
j/^m./s fttewo delle Tue rovine; e fi maravigliavano , che 
' i- ì Difcepoli del Vangelo non averterò il minimo 
m'^v'omT fcupolo di violare il primo precetto del Decalo* 
rfi ime- go. Leone ffiedelimo radunò il popolo, e fi ae* 
c»g. lì cinfe 3 f- 1 ? 1 ' unl l«i°ne di Teologia alla fua 
Te* aitt foggia fopra il culto efclufivo, del <jual* Iddio i 
j-ml i«»-8 e ' 0 '" o i e cne v ' eta trasferire ad alcuna creatu- 
''.-■«i in E-ra. Non aveva maggior rifletto per le Reliquil 
r ,',^' W'à-- c ' le p« le immagini , e chiamava Muflone, e follia 
-',':.'/(4'-rinvocajione de Santi .'Merita però di edere no' 
'"'rit* 1 tìto > cI,e ni Leone , nè gli altri Principi Ico- 
V.'tf'U noclafti hanno ofato portare 1 loro attentati fino 
j>*°'\ n ^ a P Ci Ia Cro'e di Gcsii Crifto; la lafciarono efpo« 
da alla venerazione de' Fedeli , c continuarono a 
f d rla fcolpire' filile loro monete: rimafe in piedi 
i-h-.-r ili- e trionfò ancora quando ogni cofa cadeva a lui 
^ : ' f ' j "* d'intorno. I tentativi di Leone, e de' Tuoi mi* 
** nìftri erano ribattuti da tre avverfarj fuperiori 
.w,™ à„ del pari in dottrina che ih fantità, il Patriarca 
J,<* M Germano, e Giovanni Dimalceno in Oriente; * 
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il Ptpà Gregorio in Occidente. Germana i'enia LmìkIii 
temsre la collera del Prìncipe impugnava' i Tuoi n " 7 " 
errori; iftruìva il fuo gregge, le moftrava il 
culto delle Immuiinì ammeflb, e pratica» in, i.f.fie. 
ogni tempo nella Chiefa ; ne ftabilìva il princir 
pio ; ne determinava la natura , e ne faceva ere* 
dere la diff'enza dall'adorazione , eh' è unicamente 
dovuta a Dio. Non contento di prevenire il l'uà 
popolo contro i fofil'mi dell' Erefìa , , e dì fortifi- 
ca conrro i terrori , fi procurava delle Confe- 
rente coli' Imperatore ; ne ufeiva Tempre vittorio- 
fo, ma femore più odiato; gli tornava a me- 
moria il .giuramento, che fatto aveva nell'atto 
di ricevere la Corona, d'invigilare al manteni- 
mento delle Apoiìoìiche tradizioni . Quello Prin- 
cipe, che ignorava i primi elementi della dot tri* 
:na Crifliana, fi oftinava appunto per la fua igno- 
ranza ; fenza voler capire la diftinzione del culto 
affoluto , e del culto relativo. Germano non rìu- 
feiva meglio appretto Coftantino Vefcovo dì Na- 
tòlia , il primo predicatore dell' Erefìa , ne ap- 
pretto Tommafo Vefcovo di Claudiopolì , eh' 
«ralì unito a Coftantino , Impiegò invano ptr far* 
gli' ravvedere del loro inganno le rimaftramte, 
e le minacce delle Cenfure ecelefiaftiche ; fi (Iet- 
terò otti nati nel -loro errore. 

Un altro Atleta in Oriente attaccava Leo-à'*»^ 1 
ne con maggior arditezza, perchè non era fuo fud n l" , ^ : 
dito, Giovanni foprannominato da' Greci Grifo- tane p«< 
roa, cioè a dire.jfiam: d'orp, per tagione della ^'ii» 
fua eloquenza, che fembrava a c-uel tempo aro - Ctii«C» . 
mirabile, era nato a Dantico di genitori cri- 
.ftiaoi. Fu iflruito da ui Monaco di Calabria , 
die i Saraceni avevano ffK-o prigioniero. Sus pa* 
- O z die. 
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dre , benché Criiliano , era fiata onorato di. .tuoi* 
ti impieghi alla Corte di Damafco , e il Ca« 
liffo concepì ancora ftima maggiore pel figliue» 
lo. Tofto che giunfe a notizia di Giovanni l'Edit- 
to dell' Imperatore , fcriffe in favor delle ' imma- 
gini , e i fuoi Scritti fi ■ difFufero per tutto 
l'Oriente. Il Aio fpirito vivo ed ardente non 
biava alcun riguardo nella difefa della verità. Sic- 
come non udiva parlare Germano , cosi s' im- 
maginò , eh' egli piegarle folto la potenza ' Impe- 
riale . Sdegnato contro un Prelato , ch'egli cre- 
deva che tradifle vilmente la caufa del Vange- 
lo , fu tanto ardito di fcrivere , e d' inviare a 
Germano una fenrenza di depofìzione , come fe il 
Patriarca fofie fiato foggetto alla fua giurifdi- 
zione . Il Papa non fu si tolto informato dì 
una Cenfura ingiufia de! pari che irregolare, che 
ne fece un' afpra riprenfione a Giovanni , giulìifr- 
cando Germano',' e rapprefentando certamente al 
Cenfore, che un laico, per quanto zelante egli 
fi fofie per la dottrina cattolica, non poteva len- 
za una biafimevole temerità promiruiar contro 
un VefcOvo, ed arrogare a fe folo l' autorità di 
tutto un Concilio . Giovanni, che non aveva 
-in'prima dato orecchio che al fuo zelo, fu ào- 
cile alla correzione del Papa; e vi è ragione di 
credere, Che deffe fodis fazione a Germano. Viven- 
do in Damafco, era in ficuro dalla, collera, ma 
non dalle 'arti dell'Imperatore. Quello-. Principe 
fuor di modo- irritato contro di lui, deliberà ài 
farlo perirei Siccome gli Scritti di Giovanni era- ■ 
no a lai pervenuti, cosi feetì contraffare la fu* 
Icrittura, e fuppofe una lettera, che Giovanni in- 
dirizzava- all'Imperatore per indurlo a mareiar* 
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a.Damafco, promettendo di rendemelo padrone • 1 £° m 
Sull'i quella lettera al Califfo come un pegno ' I "" 
della fua amicizia, ed una prova del lincerò deli- , 
derio che aveva di mantener feco ia pace.. Il-Ca-, 
liflb fieramente fdegnato contro Giovanni, eh? 
a«,eva infino allora onorato della fua confidenza . 
ordinò incontanente, che gli foffe tagliata la ma- 
no delira ■ Giovanni di Gerufalemme Autore del- 
h vita di quello Santo racconta , come la fua 
mino tagliata gli fu la notte appretto rimerìa 
dajja .Vergine Santa. Quefto miracolo farebbe per 
certo i rifinitameli re inferiore all' onnipotenza del 
Creatore. Ma l' Iftoria di quefU fecoli. abbonda 
in miracoli : a mifura che le cognizioni naturali 
andavano indebolendoli , e feemando , gli avve- 
nimenti foprannaturali trovavano maggior creden- 
za... Gli annali del Criftanefima fomminìftrano 
tante maraviglie in contrai! ab ili , e tornite di 
autentiche prove, che badano a convincere gli 
Ipriti più diffidenti e men creduli, purché. non 
vogliano nanamente chiudere gli occhi . Ma qui 
U teftimonianza di Giovanni, copiata , da rnoltif* 
limi Scrittoi;} non mi fembra di gran momento. . 
La moltitudine de' fatti miracolofi anziché giova.- 
re alla Religone è capace di fcreditare Ì veri 
^macoli . Non. fi può egli credere,, che l'or- 
diiie del Califfo non fia flato efeguìto , perchè} 
Giovanni, ch'era da lui amato, abbia avuto tem- 
po .di giuftificarfi? Ma Gccorae la nuova di queft' 
ordine fi fari tofto divolgata , così avri tratta 
fico anche la credenza dell' efecuzione ; e dipoi 
la villa di Giovanni, e della fua mano delira 
«vra indotto il popolo amante del maraviglio^ a 
«dee* ».che gli foffe fiata refAituita . Checché 
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Lt-mUi.gf jj Califfo di [Ingannato gli offerì il prim» 
pollo ne' Cuoi Configli , e non «conienti fe non 
con fommo diCpiacere , che Ci ritiraffe dalla Corte . 
Giovanni andò a rinchiuderli nel Convento di 
S. Saba in Paleftina , dove fervi urilmentc la 
Chicli con opere pie, che abbiamo ancora per 
le mani . 

L'Editto dell'Imperatore portato a Roma 
vjrfì di- eccitò nell'Occidente una generale indignazione. 
Kb»'. *" a P a '"formato da Germano di quello, che ac- 

cadeva a Colt ani irtopoli , gli fcriffr per rallegrarti 
feto lui del fuo coraggio nel refilìere alla nafeen- 
te Ercfia , e per fortificarlo nel Cuo attaccamento 
alla tradizione degli Apofloli. Tenne a Roma uà 
Sinodo, nel quale l'errore fu condannato. ScriiTe 
a Leone con molta forza, efortandolo a rivoca- 
rc un Editto contrario alla ' pratica collante de* 
Fedeli , Lo avverti , che non fi appartiene a' Prin- 
cipi Ci a bili re alcuna cofa intorno alla Fede, ni 
innovare nella Difciplina della Chiefa. All'iste* 
reffe della Religione fe ne aggiunte un altro tem- 
porale , atto da per fe folo a 1 follevare i popoli . 
Leone aveva importo un nuovo teftatic© Copra la 
"Calabria , e Copra la Sicilia ; e voleva ad effo at 
foggettare tutta l'Italia gii devaltata da' faccheg. 
giamenti ' de' Lombardi . Gregorio trattò la caufat 
de' popoli oppreffi , e rapprefentò al Principe l' im- 
potenza , in cui erano di ricevere una nuova gra- 
vezza , potendo appena Sopportare le vecchie . Quo- 
fte rimoftranze furono mal ricevute da»' Impera- 
tore , il quale minacciò di deporre Gregorio, fe 
ricurva di ubbidire. I popoli per lo meno. lam- 
io gelofi della confcrvazione de'loro Wnì, quanto 
il quella delle loro immagini, «oncepirono fin 



Digilized by Google 



del Basso Tmpeuo Lib.LXIU. 
d'allora un'implacabile ayveriione contro la Cor** 
te dì Goftjijtìnopdli, Il Papi lenza mancare alla 
fommiffione , che doveva al fuo Sovrano, prefe 
le necelfarie pre caulinni par la ficurezza della iua 
perfnna. L'Imperatore fu ;ìb»ndo 'cercava Ì meni 
di Jevarfi dinanzi un così potente con traditto re. 
Morino, Scudiere, dell' Imperatore ,■ fu fregato 
del titolo di Due.? dì Rojna, ed incaricato di fa- 
vorire una congiura che formava!! contro la vi- 
ta del Pontefice. I congiurati erano il Duca Ba- 
glio, Giordano Cartolario della 'CMefa, ed un 
Suddiacono per nome. Giovanni Limane. Mirino 
enti Ù i nella congiura; ma una paralifia i'obbUgo 
indi a poco ad abbandonarne la condotta. Leone 
fpedì in di lui vece il Patrizio Paolo colla di- 
gnità di. Efarca . divenuta vacante per la .morte 
o il richiamo di Scolaftìco. Le loro praterie non 
poterono e (Te re tanto occulte, che il popolo pie^ 
no di telo pel fuo Pallore non ne aveffe: qualchl 
fofpetto. Furono arrenati, e meni alla tortura » 
congiurati . Giordano , e Lurione furono fatti 
morire; e Bifilio che fu ritrovato men reo, fu 
{blamente rinferrato in un Monaftero, dove ter- 
minò i fuoi giorni. Quello cattivo fucefiffo nnrt 
difaniniò. 1' Efarca Paolo; avido di rapane, do,it> 
avere fjogliaro le altre Chiefe, ardeva di voglia 
di rapita le ricchesxe delle Chiefe dì Roma . A tal 
^ineTotto preteft» di efeguire i comandi deU'Im» 
peratore fa partire .delle truppe,. alle .quali , fi unì* 
icono tutti gli fcellerati , che fi ttpvaao » Ra- 
venna. .Dovevano- quelìe imnadrotiirfi di- Roma 
far èh-fiqere un nuovo Papa , > mettere a. lacca 
U Chiefe, r-Ro:njiii avvifaìi -deUa : . [oro marca 
prendono le armi; i T^carà, t ; Lorab.irdì,. di 
O 4 S a o- 
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ijonein.'Spoleto, e tutti gli abitanti de'luoghi circonvìS 
An. r-r- c ini accorrono' fpeditamente, deliberati di difen- 
dere la Città, e il Papa. L'armata ;di : Paolo 
inabile a refiftere s quella moltitudine , ritorna 
a Ravenna, e l'affetto che Gregorio aveva me- 
ritato , fa riufeir vana anche quefla imprefa-. ■ 

"tu'cr" ° nta ^ orzì > *^ ™* J? L e0H . e P er f at 

ìii * "" perire Gregorio , quitto Santo Papa', il quale amava 
"più le leggi del Vangelo che. h fua propria vita', 
conteneva i popoli delF r ltàlifl ■nell' obbedienza . 
'Ma gli abitanti della Grecia', e dell' Il ole Cicladi , 
lafeiandofi trafporrare daUn'fclfo t'da ^congiura- 
rono infieme, allenirono uria flotta, e fcuotendo 
il giogo di uri-Principe eréfiarea, proclamarono 
Imperatore" un 'certo- GòRrno , il quale per meri- 
tar queft' onore non aVliVa altro titolo the quel- 
lo dì Ortodoffo . Mon era nemmeno capace di 
condurre un'imprefa formata in fuo favore . Due 
Capitani Agalliamo e Stefano (3 pofero alla tefta 
tìella- : flotta ; Arrivarono i diciotto Aprile alla 
vifta di Colanti no poli . La flotta Imperiale ufcl 
del porto per dar battaglia . Il fuoco Greco deci- 
fe pretto la Vittoria . P vafcelli dei ribelli furono 
incendiati ,- o fommerlì . Agalliano, vedendo fi cir- 
condato "da fiamme fi precipito tutto armato nel 
mare-. Molti guadagnarono la fpiaggia e fi diede- 
ro: da fc in- mano dell'Imperatore, chiedendogli 
(jtazia, e perdono . Quello Principe magnanimo, 
quando 1' eretico fuo capriccio non accendeva il 
Tuo forare/ fegnalà. in. quello incontro la fua de- 
faenza;'^ e 'frto B tentò di far troncare il capo"» 
Corinto, e a Stefano. " :\l -r -.: 5 ~H 
>»*wWfi t: Saraceni profittando di quelle turbolenze 
li"""* 'travhfarono 1' Alia minore con un innumerabite 
«V efrr. 
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efercito , divifo in due corpi . Am.r marciava L "" le In -' 
innanzi a gran giornate leguito da quindicimila 7>7 "_ 
uomini dì truppe leggiere, ed arrivò intorno al ibl- 
(lìiìo eftivo davanti a Nicea, dove Moavia figliuo- 
lo del Califfo venne a raggiugnerlo pochi giorni 
dipoi alla tefta di otrantacioque mila uomini . 
Niuno fi afpectava quella improvifà irruzione, e 
perciò la città era"- mal fornita, di vettovaglie, e 
dì truppe. Nondimeno fodenne un lungo attedio; 
e quantunque le inacetirne degli a (Tedi a tori avelie* 
ro fatte molte breceie nelle mura , furono' tutta- 
via ritenuti in tutti gli attacchj, e cóftretti in 
ultimo a levare 1' afTedio . La citta credette di , ^ 
Tffere debitrice della Tua foltezza all' intercéflione 
deTanti Vefcovi del primo Concilio 1 generale, te- 
muto dentro- al' fu© recintò , e del quale conferva- 
va l'immagine in una Chiefa fabbricata 1 in loro 
onore . ■ ■ ■[ * • ■'<■ V • ' ■ " J 

Lé incurfionì' de'5#aeeni non- cagionavano *° riS * 
all'Imperatore Tant*:. ^piacere ed^inqnietudine , 
quanto la refiftenza del Pipa "a' fuoi voleri . Pao- Fmpcr.to- 
lo 'eonvÌBto \3e!l' affezione de 1 Romani verfo il lo- ™ «™™ 
roPaftòre i impiegò 'ogni 1 tua induftria per folle- i* 
vare contro di ini i VétWziani , e la Penta poli .Ow 
Queflo Pftefe co^etfeVff le città di Rimisi » Fa- 
no, Pefaro, Ancoìli,- -ed* Humana . Tutti quelli 
popoli' d'accordo rigettarono le follecitaaioni dell' 
Efarca , ~ e progettarono che anzi che concorrere com hS t 
ad alcuna congiura' contro del Papa, erano ■ pron-'^ 
ti a difenderlo con tutte le loro forze. Fu pronun- t p l ^ r ,\ i f l _ 
nata -per- ogni parte -la 'feomuaica' contro V Efar- B»ftfl-«t 
ca, conn-o cobi del quale era il miniftro , c££,'' n 
contro tutti i loro partigiani; e a feorno dell' N °v « i 
Imperatore ciafGUna Citta elcffe un Governatore,™",";^ 
al 
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itom HI. j] quale diede il titolo di Duca . Quello efempìo 
An ;1 ' poi'e in movimento tutta l'Italia. Si proponeva 
* di eie g§ ere un Imperatore, e di condurlo armata 

Mrtgi ii mano a Collanti no poli . II cattivo fucceffo de 
i£tt *■* Greci ' n uaa tale ,m P rcfa ' oon mette va paura 
ju*/b/v. agl'Italiani . La ribellione flava per Scoppiare, e 
. 1* Impero farebbe flato il teatro di una. fanguino- 
fa guerra, fe Gregorio Caldo e, colante pelle fue 
msfìime in rasizo a' Cuoi .propri pericoli, ,.,«00 
«vede raffrenato queflo. impemofo ardore, rappre- 
sentando a' popoli, che fperavi ancora dì condur- 
re to fpìrito dell'Imperatore al ravvedimento, e 
all'emenda. * ., .-, a >■..._.. 

JJjJ|*l Quella moderazione del Pontefice non Jifar- 

ieì'tif» . ibò i miniflri dì Leone. EGlarata Duca di Na- 
poli, fchiavo della pafiìone del Principe, feduiTe 
i popoli della Campania , e fi pofe alla loro te- 
fta con Tuo figliuolo Adriano per andare. ad at- 
taccar Roma.-I Romani non lo attefero ; ufeìro- 
no tutti in arme, marciarono incontro a lui, gli 
diedero battaglia, e Io uccifero con fuo figliuo- 
lo. Avendo (coperto, che il Duca Pietro : (cri ve- 
va all'Imperatore contro del Papa, lo cacciarono 
■: . fuori della Cittì . Frattanto ogni cofa era in 
ifcom piglio , e in tumulto a Ravenna; gli ^ abi- 
tanti divifi fra loro, tenevano gli unì per 1 Im- 
peratore , e volevano diflruggere le Immagini ; 
gli altri pel Papa , e ft sforzavano du conferir- 
le. Si venne alle mani, c 1' Efarca Paolo fu W 
cifo nella zuffa . 
ìS*«3£ Luitprando tranquillo ne' fuoi Stati , w» 

Ia h pa-va infino allora attefo ad altro che a regolari» 

hJH. con utili le 8§'' e a farli fiorire ccJla P ace ' 

abbondanza, e colia dim ; tiuijone delle gravP=«i 
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e con tutte le dolcezza di un governo paterno . t"™ 
La tua faggia ed illuminata ambizione noci fi pro- 
poneva d' ingrandirli di fuori, fe non dopo che 
avefTe acquifero di dentro vigore, e forza ba- 
dante da dilatarfi fenza indebolirli. A ciò tende- 
vano tutte le fue operazioni da ledici anni addie- 
tro , quando l' imprudente orinazione di Leone , 
e la coraggiofa renitenza del Papa a per fera il cam- 
po alle fue conquide . Incominciò dal dichiararS 
contro l'Imperatore - era quello allora il partita 
più debole in Italia : e facendogli la guerra pa- 
reva che combattette tm Editto pieno d' ertfie , e 
fofteneue le ragioni della Religione. Per dare 
fui principio un gran colpo, attediò Ravenna, e 
la prefe per tradimento . Foce un falfo attacco ad 
una porta, e intanto che tutti gli abitatori cor- 
revano in foccorfo da quella parte , uno di elfi , 
d'accordo con lui, introdutte l'armata per un'al- 
tra parta . I Lombardi avevano prometto al tra- 
ditore una graffa fomma di danaro ; ed adempie- 
rono alla loro promefTa uccidendolo al loro in- 
goffo . It Re s impadronì ancora di Gaffe , e 
ricavò dal bottino che fece con eh* fuppltre a 
tutte le fpefe della guerra . Qpefta conquifta gli 
aperte le Piazze dell'Emilia, e della Penfapoh : 
Ofimo, Bologna, Monteveglio , molte Citta, e 
Cartella circonvicine fi anelerò fenza relìftenza . 
I Lombardi di Spoleto operavano dì concerto , 
quantunque feparatamente . Prefer» Narni nella 
loro vicinanza , e Sutri nel Ducato di Roma : non 
confervarono lungo tempo quell' ultima Piazza . 
Luitprando, ad iftanza del Papa, ne fece ufeire 
Ì Lombardi dopo averla metta a lacco , ma inve- 
ce di darla agli Graziali dell'Imperatore, a cui 
li ap- 
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■ fi apparteneva , ne fece donazione agli Apofloli 
S. Pietro, e Paolo, vale a dire, alla Chieia Ri- 
mana, che l'accettò: e quello fu il primo germe 
della (uà Sovranità temporale. 

L' Imperatore' oftinato nel difegno dì levarli 
r dinanzi Gregorio,, non ebbe fi tolto jnjefa.Ja 
morte dell' El'aroa Paolo -, che fpedl in di lui luo- 
go l'Eunuco Eutichio, e gli diede i medefimi 
ordini. Era quella , la feconda voltai eh' Eutichio 
era fregiato di quella dignità . Subitoceli): fu ar- 
rivato a Napoli, fpedl -un Corriere .a' principa- 
li ai Roma , eh' egli credeva afferiofiay -lenza, ri- 
ferva al; feivizid dell'Imperatore. Gli; efomva a 
far perire il Papa, c i fuoi partigiani,, e pro- 
metteva. loro forze badanti a mettergli in (ìruro 
dalla vendetta del popolo.. Quefle lettere furono 
intercettate, ed il Corriere farebbe flato fatto a 
brani.fe il Papa non gli aveffe falvata la vita. 
Si carica 1' Efarca di maledizioni, e di anatemi, 
« tutti gli abitanti, grandi e piccoli, fi obbli- 
gano -ton giuramento di difendere con perìcolo 
della propria vita la perfona del Pontefite. I- 'Esar- 
ca profonde invano i prefenti per diRaccare il Re, 
c i Duchi Lombardi dal partito del Papa; riget- 
tano le fue offerte con difprezzo, e fi collegano 
co' Romani per mettere in iìcuro da ogni, violen- 
za lo zelante di'fenfore della Chiefa . In quanto 
a Gre^o-fo, egli non metteva in opera per fé 
mede fimo che le armi fpìrìtualì , e fi afficurava 
dell' affiflenza di Dio colle fue limoline, co' fuoì 
digiuni , e colle fue orazioni . Confidava nella di- 
vina protezione affai piti che nell'affetto de' po- 
poli . Nondimeno ringraziava ìl popolo del fi» 
zelo; lo efortava:a perfeverare in un isviolabile 
/ attac- 
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attaccamento alla dottrina della Chiefa, ma però L " at Uh 
feiw» dimenticarli giammai, ch'erano fudd iti dell' *"' 7 * s ' 
Imperatore, < che fe era un'empietà calpestare 
le fante Immagini , era un iniquo attentato ri- 
bellarli contro il fuo legittimo Sovrano, eh' è 
l'Immagine dì Dio medefimo. 

Gregorio non era dotato dì si poca perfpica- 
da , che non fi accorgeffe , che Io zelo di Luitpran- 
do aveva un' altro motivo fuori della Religione . d»u* Efa. 
Conofceva il carattere di quello Principe; e non"- 
dubitava, che dopo eflerfi infignorito di Ravenna , g^gj/a 
e della Pentapolì non aveffe difegno di farfi Si- "'■ 
gnore anche di Roma, il cui pofleffo avrebbe f"'' t ?'^' 
Ibrtomeffo al fuo dominio tutta l'Italia. Era que-z». >. i, 
fio l'oggetto dell'ambizione di tutti i Re Lom- Jj^JJ» . 
tardi dopo la loro conquifla ■ c nell'uno dì que- Pagi as 
fti Principi era fiato più ambiziofo di Luitpran- p™}^ 
io. Il Papa non men deliro ed accorto politico, Eoit/ i 4 . 
che virtuofo Prelato, pensò pertanto a ritorre ^V»™ 
Ravenna dalle mani de' Lombardi , e nulla fperaa- ifl di N t p. 
do dalla parte dell'Impero, dove tutto era in tu " jj^Ji,* *' s * 
multo, e in difordine ebbe ricorfo a' Veneziani . ut. 
Quevra faggia Repubblica aveva profittato di tue- *", 4f »»I Jr ' 
te le congiontare per accrefeere le lue forze, e uh -ri i. 
cominciava a gloriofamente diftìnguerfi negli R^.i'ifl ^hai. 
ti d'Italia. Eutichio fi era ritirato a Venezia. * u ± jiJ*' 
Il Papa induffe con lettere preflanti Orfo, Doge 
di Venezia, a fcacciare i Lombardi da Raven- 
na, e a rimettervi I' E fa rea . I Veneziani fanno, ■ 
partire una flotta carica di truppe, le quali sbar- 
cano nel porto della Citta . N' era Governatore 
Hprando nipote del Re; quelli prefenta la bar- ' 
'=g!ia, ed è vinto e fatto prigioniero. I Lom- 
«rdì abbandonano Ravenna, Claffc, eCefena,:ed 
'Eutì- 
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Leoni «1, Eurichio fe ne marte ili nuovo in potTeflò. Ua t. 
^n. 7.». groffo corpo di truppe che Luitprando fpediva 
in t'occorio della Città, è tagliato" a pezzi vici- 
no a Rimini. Quella vittoria cagionò io quello 
Paeft una generale rivoluzione. Le Citta della ; 
Pentacoli fcacciano le guarnigioni Lombarde, e 
rientrano Cotto il dominio dell'Imperatore, j 
Lw'p™«j Luitprando pieno d* ira e di dilpetto per 

£*»Vu , ** vet perduto il Frutto delle fue fatiche, venne a 
£fit<». (coprire, che quello era un effetto delle pratiche 
del Papa. Non potè frenare il fuo fdegno ,:.e tac- 
ciandolo d' ingratitudine , deliberà non folo di ■ 
abbandonarlo, mi ancora di darlo in -balìa di tut- 
to il furore di Leone. L' E "arca dal canto fuo 
nerfuafo, ch'egli non farebbe mai padrone nè del 
Papa , nè de' Romani infino a tanto che fo fiero 
{ottenuti dai Lombardi, cercava tutti i mezzi di 
guadagnar Luitprando, e d' indurlo a fervire l'Ini* 
peratore . Un nuovo motivo Rai di determinare 
il Re de' LomWdi . Voleva punire i Duchi di 
Spoleto, e di Benevento , che afpiravano all'in- 
dipendenza , e conofeeva di non efler" abbattami 
forte , fé i due Duchi fi univano inlìeme contro 
di- lui . Quelle reciproche difpofizioni fecero na* 
ftere un accordo tra il Re , e l'Efarea. Conven« 
nera dì unir inficine le loro forze per fot «met- 
tere in prima i Duchi ribelli , e di andare dipoi 
i Roma a Hftabilire colà l'autorità Imperiale, 
implori il Quftfta lega pofe il Papa in grandiffi.ns ferro- 
foccoif , di re . Egli non poteva difenderli contro i crudeli di- 
Maritilo. ^ e 8 m dell'Elarca, fe non col foccorfo de' Lombar- 
di , ne prefervare la citta di Roma dall' invasone 
de'Lnmbardi fenza l' affluenza dell' Efarca. Effen- 
dofi i due partiti infierii: collegati, la fui rovina, 
c cjtiel- 
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( quella di Roma parevano inevitabili. In quella I -" n< 
cftrcmita ebbe ricorió a'Fr-'nceiì . Carlo Martello, ' 7 " > ' 
l'Eroe del (no fecole, governava allora la Francia 
per Tier i IV. , il quale non aveva piii che il titolo 
di Re, Gregorio s'indirizzò a Carlo. Se egli ciò 
facelfe" per domanda rglì un foccorfo effettivo, ov* 
veto perchè fi adoperaffe foltanto in filo favore , 
l' Moria non lo fpiega . Io crederei più vukmrìe- 
ri, che non gli chìedeffe, fe non iftanze preffo 
di Luitprando unito con Carlo e di amicizia e 
di Scambievole interefle . Altrimenti, malgrado li 
grandezza del pericolo , farebbe difficile feufare 
quefb Santo Papa di aver operato contro le fue 
proprie mafume . Molti Autori Vogliono , ■ che 
Gregorio Ut. fia flato il primo Papa, che abbia, 
implorato il foccorfo di una Potenza (tramera con : 
irò il fuo Sovrano. Ma Anadafio, lo Scrittore 
piti autentico per tutti quelli fatti , dice chiara, 
mente nella vita di Stefano, che i due Gregorj 
ebbero ricorfo a Carlo Martello , e che Stefano 
noa fece, che feguire il loro efempio . 

Non fi fa quale foffe la rìfpofta di C«r- Lultpvw 
loi ma egli e certo, che la domanda del Pa- ^f^™ 
pi non produfle alcun effetto: la fpedizione era 
terminata innanzi l'arrivo del Corriere. Subito 
the il trattato fu conchiufo , il Re e V Efarca, 
lì palerò in marcia colle loro truppe. I due Du- 
chi non ofarono afpettar la procella', che gli mi- 
nacciava; vennero a prelar omaggio al Ri, gli 
rinnovarono il loro giuramento di fedeltà , e gli 
diedero oftaggi . Per adempiere al fecondo articolo 
del Trattato, e fodisfare ad Eutkhio, le due ar- 
mate marciarono a Roma , ed accamparono nelle 
fraterie di Nerone , tra il Tevere , e la Chiefa 
di 
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Lione ni di S. Pietro dirimpetto al Cartello S. Angelo. 

*n. jty Gregorio aveva fatto riparare in fretta le fortifi- 
cazioni della città, tua perfuafo che non poterle- 
ro reggere lungo tempo contro force tanfo formi- 
dabili , deliberò di rifparmiare al fuo popolo le 
fatkhe,,e i difaftri di un'inutile refiflenza . Ufcì 
di Roma alla tefla del fuor Clero, e di una parte 
della Nobiltà , ed andò a prefentarfi davanti al 
Re con quella modella intrepidezza , che il peri- 
colo merieGmo ifpira ad un'anima grande, e vir- 
tuofa . Luitprfindo tanto più commofìb da quella 
generofa azione , -quanto eh' egli medeGmo , ne fa- 
rebbe (lato capace, lo accolfe col rifpctto dovuto 
all' augurio fuo carattere , e alla fantità della aia 
vita..' Allora il Papa Teppe muovere cosi gagliar- 
damente il di lui cuore co' motivi di umanità, 
colla con fi de razione delle promette , che fatte ave- 
va alla Chiefa , dello zelo , che aveva ci imo fi rato 
per la fua difefe, de* mali , . che le preparava, e 
di quelli , che avrebbe tratti fnpra il fuo Regno , che 
gli caddero le armi di mano . Intenerito a fegno 

.„... , clì-verfar lacrime, fi proftrò a piedi del Pontefi- 
■ — ce, e protelìò, che non comporterebbe mai, che 
fo0e turbata la quiete, di una Città ch'egli ri- 
guardava come il Santuario della Religione . 
L'Efarca più duro, e men generofo procurava in 
vano di -tenerlo fermo nel fuo primo proponi- 
mento , e lo f richiedeva , che adempiile alle fue 
obbligazioni j il Re lenza dargli orecchio pregò 
il Papa di condurlo alla BaGIica del Vaticana. 
Quivi ^ruggendoli in pianto, col cuore anguflia- 
io dal dolore, gi noe eh ione dinanzi alla Confefuo- 
.ne di S. Pietro, fi fpogliò delle file vedi reali 
e le depofe col fuo pendaglio, colla fua fpadi, 
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tolla fua Corona d'oro, e la fiia Croce d' argen- Ka . Jlt ,\ 
to a* piedi del fepolero del S. Apoftolo. Pregò 
dipoi il Papa di levare la fcomunic» fulminata 
contro l'Efarta, e di accordargli la fua amicizia. 
11 Papa vi accorgenti , ed efTendofi le due armate 
ritinte, Luttprando ripigliò il cammino di Pavia . 

L'Efarc» riconciliato a!la fine col Papa e nlnlia 
co! popolo di Roma, vi entrò fcnia opnolizione . <u> • 
Si adoperava finceramente per rifUbilìre l'ordine , Crv ,1.'. 
ih: la difeordia aveva turbato, quando s* io*efc 
che una parte della Tofcana fi era ribellata. Ti- B ,.,}i 
b:rio di fopr.mnome Petalo, del quale l' Morta *«^. ^ 
non parla infino a quefto momento, aveva folle- 
vtto molte Citrl: e quelle gli avevano dato ''^**J* Jt 
titolo d' Imperatore, e il giuramento di fedeltà, ^r,*;. 
(Vuelta nuova sbigottì l'Efarea. Egli non aveva» >/■>,*■ 
ritenuto fico truppe , ed oltre a quello , era più atto 
a tramare una »ongiura che a far la gue:ra. Ma 
.'intrepido Pontefice gl'ilpìrò una parte del fuo 
coraggio : fece prender le arra» agli abitanti di 
Rama, e pofe alla loro iella i più diftinti CU- 
TiJini. Eutichb leguito da quella oiìliita marciò 
contro il ribelle , il quale ancora più ùmido che 
r.on era l'Efar«a, fe ne (lava rinterrato in Mi- 
•urano Piazza chiamata oggidì Barbarono nel Pa- 
trimonio di S. Pietro. Fu prefa d'alTalto, e Pe- 
talo vi perdette la vita. Il fuo capo fu fpedìio 
all'Imperatore. . 

Un cosi importante fervigio meritava grstidu- 
ne, e riconofeenza ; ma Gregorio non ne P 0 "?"™"" 
«va attendere da Leone. Quefto _ Principe più / el V, io . 
ofttrtato che mai nel distruggere gli oggetti della «w . 
pubblica venerazione, impiegava le carenze, le 
minacce, e le violenze per confeguire il luo in- »i 
St.dcgl'lmp.T.XXnU P ten- « ■ 
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Ì5*»" 1 ' wnto * ^*** va an3,re ! c >">m»gìnÌ nella pubblica 
^ Piana , ed inlonicarc le muraglie delle Chie< 
m""o%ÌJe, ch'erano ornale di pitture. Aveva tifato in. 
i. e> i. fino allora un qualche riguardo verfo Germano, 
J„ 3 fl' S i„ il quale éflendo amato dal Papa, ed avendo fe- 
Gng. ti. co lui commercio di lettere , poteva contribuire 
«'Jj^'fli* ^ncrc a frano l'Italia, troppo di gii difpofta da 
sitfb ,w fe medefima alla ribellione . Ma quella politi- 
Xi?o£* ea moderazione non fi foftenne fino alla fine. 
/. *. * *s Un giorno eh' era entrato in difputi con Ger- 
f. miM, dopo lunghi raiiocinj, che il Patriarca di. 

Zn i. ». ffa-uggeva co» una fola parola , ridotto a non poter 
Milljf. implicare , montò in collera , e ruggendo come un 
t- <t. leone, percofle nella faccia , e cacciò del Palazzo 
*™*'*aà 9 ue "° "«lato di età in allora di novantacin- 
Mtnn. que anni , e più venerabile ancora per la fui 
E r ^U fi fe 1 ""* » che per la fua vecchiaja . Deliberato di 
V- 11 rovinarlo faceva raccorre tutte le fue parole, e 
£j'" f tutto le fue azioni per ritrovare in effe di che 
* 'h'/.' 1 ' condannarlo come fedkbfo, piuttofto che procurar- 
gli con un'aperta violenza il titolo di Confef- 
fore della Fede . Ma la faviezza di Germano non 
dava alla malignità oceaGone di attaccarlo . L'Im- 
peratore impaziente di levarfelo dinanzi , fece 
radunare il Senato i 7. di Gennajo 730. ed aven- 
do fatto venire il Patriarca gli prefentò il fuo 
Editto con ordine di fottsfcriverlo fui fatto. Ger- 
mano coife quella oceafione di giuftificare pubbli- 
camente la pratica della Chiefa , e dopo un lun- 
go difeorfs : Principi , aggiuns* egli , io ri}p#t> 
gli ordini MI' Imperatore ma [opra UH > 
eie riguarda la Fedi, non poffo auleti fe no» 
autorità di un Concilio generato. Frattanto ttfiimtt 
la poit *lt« Cèiefa; e fi io fin Giona, &"*"»> 
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ai mm. Nel mede fimo tempo fi fpoglia del iuo^"^" 
tallium , rinunzia al Vefcovato , e fi ritira nel* 
la fua cafa paterna , dove pafsò il rimanente de' 
fimi giorni nell'orazione , e nel filenzio . Aveva 
:muta la Sede di Cofhntinopoli quattordici an- 
li a mezzo . La fua memoria è in venerazione 
«Hi Chiefa Greca , la quale celebra la fua fefta 
i] duodecimo giorno di Maggio. L'Imperatore fen- 
'3 oflcrvare alcuna Canonica formalità, pofe in 
ino luogo Analtafio, che fu lulla fede da' falda- 
ti. Era quefti un Diacono corrotto, il quale avo- 
-a venduti si Prìncipe la fua fede, e la fua co- 
fetenza. Sincello del Patriarca, nia affai dilumi- - 
le dal fuo Vcfcovo, non afpirwa che a profitta»- 
re delle fue fpoglie . Germano gli fece intendere 
va giorno , che la fua ambizione gli farebbe fla* ^ 
tifiinefla. Mentre faliva i gradini del Palazzo, , 
■vendo Anaflafio che lo feguiva , camminata 
:'opni la fua vede , il Patriarca rivolgendoli * 
inì: Non vi date fretta, vfaafta/ì», gli diflV, voi 
"frinente anche troppo prefto all'Ippodromo. Queftc*: 
era il luogo , dove aveva un giorno a foffrire 
■'iw minoro caftigo , come vedremo, nel progref» 
to' Quella profezia colpi tatti coloro, che la. 
Girono, eccetto che Anaflafio medefimo. Quella 
intrufo non fu così totlo in poffefìò del telbro 
WU Ghiefa, che lo diede in potere dell' Impe- 
lo re . Queffo Principe no* per avarizia, ma 
per furore prendeva gli ornamenti delle Chiefe , 
faceva ardere, e i vafi facri , che faceva fim- 
perchè erano carichi delle figure, di cut vo- 
•n aholìrne 1' ufo. 

Se la prefenza di Germano non aveva pofu- itone r« 
" J «reftarc la violenza dell'Imperatore, l'aveva Bl ^'./ 
P * per 



Digilized by Google 



al* S T • S t A 

iMMtlfrMr-lo meno ritenuta dentro a certi limiti. Ta> 
fio eh' egli fu lontano Leone fi abbandonò ad 
JJ,f- lio " cccefB ignoti ai piti crudeli pedecutori. Tra il 
TH-fk palazzo , e la Chicli di Santa Sofia era vi una fu- 
cJr'IUl* P cr ' )a Bafitica, chiamata l'Ortogono. Era forma» 
jinifl in ta di otto portici infieme uniti , fabbricata ami- 
z' t T'!°" cìmeD * e da Coftantino. Giuliano collocò in effa 
f m- 'la fu a Biblioteca, la quale fu da lui refa pub» 
JVt^ii blica " Valente iftitul f" te Bibliotcearj, il fui 
%yc,i impiego ti era copiare ì muoiami, che fi gua- 
fiat? 1 ' * ìav, **° r* r 1* antichità . Quello preziofo ctepofita 
B™ì'.ì<»p. conteneva cento venti mila volumi, quando iti 
cil* 1 ''" DfUC ' ilto a ' tempo di Zenone. Quello Principe lo 
f. aveva rifiatili to; ma infine al Regno di Leone 

o« non fi erano potuti raccogliere più che trentafei 
c^/j. t. mila volumi. La fondazione era diventata ancori 
e F* più utile per l' iftituzione di dodici - ProfefTòri , 
mantenuti a fpefe del pubblico Erario , i quali 
inietti a vano gratuitamente le lettere tanto facte 
come profane. Alla teda di quelli ri ara un Cat 

S chiamato l'Ecumenico, cioè a dire l'univer* 
e, per cagione dell' [ampiezza delle fue cognizio- 
ni , Quella Compagnia , i membri della quale 
erano leciti tra gli unti ini oiù illuminati dell' 
Impero, erano in fammi riputazione, e concetto, 
S!' imperatori gli confutavano negli affari impof 
tanti ; e fpeffe volte ti traevano & lo™ » Prela- 
ti per occupare le Sedi più ragguardevoli. La 
Chicli annefia a quella illufìre caia era fervila da 
fedìci {tcligiofi , parimente dotti , e {limabili per 
h loro vita. Leone pensò che la Aia nuova dot- 
trina avrebbe a equi flato molto credito, le aveffe 
potuto farla adottare a quella pia, e dotta Acca- 
demia. Intraprefe di trarglì nella fu» opinione, 
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é «ueflo faU (aggetto di anta G mferenze , nel- 
le ^uali i Tuoi Teologi (imperocché a' Principi 
sui non oe mancano) furono Tempre confali . In 
ultimo difperando di pe rfu aderì i , prefe il partito 
di germinargli , non perdonandola nemmeno alla 
Biblioteca , dclk quale la fua craffa ignoranza 
non faceva alcun conta. Avendo fatto di notte 
tempo circondare la BaGliea con Una gran citala 
ài legna ben fecche , e di materie csmfcmftibil: , 
VÌ fece appiccare il fuoco: alcune gnardie pollate 
a tutte le ufeite ne vietavano il paflb, e quello 
crudele incendio inceneri e i libri, e i Profeffo- 
ri. Una cosi bella iltittizione riforre fot» i fe- 
gueriti Imperatori, 

Quella ftrana barbarie fece orrore t tutto z , J c ™* 
l'Impero, poco tempo di poi un pubblico atteri- fantino- 
tato contro uni figura venerata da tutta la città 
dì CofUntinopoli fini di follevare gli fpiritì , e £ su'. 



fece verfare il fatìgiie di Un numero grande dì 

Cittadini . Sulla porta dì Calcò , ( era quello il tufb. ,< 
vedi bolo del Palazzo) era eretto un gran Croce- ^™*"- 
fiflb di bronzo , il quale veniva rifgUardatO come c»i fig. 
un .monumento della pietà di Coftantino . SÌ at- 
tribù ivano a quello Crocefiflb molti miracoli - aind/mf. 
Leone non potendo foffrire la villa dì quella irti- <"**'■'■ 
magìne, che pareva trionfare del fuo Éditro, a^Ui* . 
diede ordine a Giovino uno de' fuoì Omziali , ebe '*** * é 
andarle ad abbattere il Crillo , ma lafciafle Tulli- ol còti* 
Bere la Croce: imperocché tarara l'ufo degl' Ico- ( ^ 
noclafli. Giovino montato fopra una fcala aveva ». JT 
già dati tre colpi dì feure, quando una truppa di^'™'' ^ 
donne raccoltefi in un momento d'intorno a lui, *f" i'*' 
mandando altiflirae grida, rovefeiano la fcala, e 
fchiaccjaao Giovine, cagliandolo fotto ai piedi. 

P 3 Cor- 
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J n ont 'J 1 ' Corrono torto alla Chiefa, e fanno piovere una 
■ * 7Ì °' grandine di Pietre fopra il Patriarca A nafta fio , 
caricandolo d' ingiurie , c minacciando di uccider- 
lo, fe non va prontamente a Fare delle rimò* 
flranre ali* Imperatore . Vi andò in fatti, ma per 
maggiormente {tritarlo . L'Imperatore Fece ufeit 
le lue guardie Fopra quelle femmine, che tumul- 
tuavano alla porta del Palazzo; e Fono in un 
inomento trucidate . Non contento di quella ven- 
detta, Fi perfuade, che la Ibi lev azione fu ftata 
eccitata da perfone di maggior c&nto ; fa arreda- 
re nove Senatori , ed una Dama di nafeita Uhi- 
ftre, fenza avere altro fondamento de'fuoi fefpet- 
ti che la loro óppofiziofie a' fuoi voleri . Ma cre- 
dette che farebbe flato un trattargli con foverehià 
dolcezza , Te gli aVeffe fatti morire fui Fatto . Non 
furono decapitati Fe non dòpo aver languito otto 
meli in una prigione , dove ricevettero ogni gior* 
no cinquecento colpi di sferza. 
M^ri. Allora che Leone ebbe bagnate le fue ma- 

lli.»»! àt- ni nej Fangue de' ftldditi non fice che diventar 
M< "'" P' u Feroce. Ne' dieci anni che FopraVvifTe , noli 
Unum* -vi fa che lutto e tlefolaztone in tutto l'Oriente. 
ollnl'cìr * < *'f en f° r ì delle Immagini erano proferitti, tor- 
»."'.*!«/. mentati , imprigionati , tori fumati dalla fame e dal 
freddo, efpolìi agli oltraggi de' loro nemici, ftra- 
feinatì per le vie, fquartati , trucidati fenz' an- 
noverar quelli , che abbandonando i loro benì per 
Falvare la loro vita, Fi rifuggivano ne'defertì, fili- 
le montagne, nelle caverne. E' d'uopo confeffa- 
re, che gli Ortodofit trafportati dall'ardore del 
loro zelo inagrivano ancora il Principe colla li- 
bertà, con cui gli rinfacciavano i fuoi errori, con 
gli anatemi, che ofavano fulminare coatro di lui 
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e «'termini oltraggio!! , di cui lo caricavano in i»«ik "t. 
fila prefenza . Il Menologio de* Greci è pieno di ' 
Martiri , che l'offrirono i più orribili fupplizj 
tanto Totto il Tuo Regno come Cotto quello di 
tuo figliuolo; ma mi pare, che a ciuciti genero» 
Atleti mancane la dolcezza apotlohea, ed il ri- 
foetto Tempre dovuto al Sovrano, anche allora 
che (i abuia del Tuo potere con ingiufìi trattamen- 
ti. Di tanti fupplizj io noh ne citerò che un 
folo, ìl quale fuppone una ricerca dì crudeltà, 
faceva ìneroltare di pece i capelli e la barba 
de' Confeffori , ed ammucchiare Copra i loro Ca* 
pi molte Immagini, alle quali appiccava!} il Fuo- 
co . Dopo avergli flraTcinati per la città in que- 
llo Dato, Ti trucidavano, e getta vanii i loro cor- 
pi ai cani. Così tratto Ipazio Vefcovo di Efefo 
al quale diede per fucceffore Tradotto figliuolo 
di Tiberio ApGmaro, Prelato eretico, che le- 
gnalo il fuo zelo in favore degl' IcOnoclafti . 
Nondimeno i più di quelli , che ricuCavano di 
obbedire all'Editto non erano fatti morire. Do- 
po molti tormenti erano mandati in cullo. Leo- 
ne facendo de' Mattili , temeva di moltiplicare 
le Immagini, che voleva distruggere. 
, Aaaftafio ufurpatore della Sede di Cotanti- An. 7». 
nopoli non ifpirava al Principe fentimenti di Mone ai 
umanità. Pure per rendere legittima la fua in-G™C n » 
IruGone avrebbe voluto vivere in comunione col 4*tfi. in 
Papa. Gli ferine una lettera Sinodica, nella qua- s ^t ^ 
k dopo una profeiìlone di Fede ortodoffa , dopo*.".', 
aver proiettato, ch'era unito dì cuore, e dì fpi- fejjjjj,", 
rito colla Chlcfa di Roma , fi iludiava di giudi- /,',ZT**- 
• ncare la condotta dell'Imperatore, e i fuoi prò- '•^'/^ 
ptj fentimenti Copra il culto delle Immagini . m«L * 
V 4 Leo- 
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a'"™"' Leone vi aggiunte ancor egli una lettera , cori 
' cui procurava di raddolcire il Papa, rapprefen- 
f°l c "?'„_ tandogli come ribelli colora , che era, diceva egli , 
. Piwyiiji coftretro a raffrenare . Ma Gregorio, che non era 
** ^ P oco i n f orB iatti da lafciarfi ingannare , rifpofe 
b b pì. i; a] Patriarca , che infino a tanto eh' egli fi tenef- 
j'fifp'jtf. fe %«ato dalla Chiefa, rigettando il culto, eh* 
r t efò aveva adottato, il Vefcovo di Roma non 
S"'j7 P° teva riguardarlo eome fuo fratello iteli' Epifco- . 
Ntpu . pato, e che non doveva afpetfarfi per parte fila 
l.i. r. • a i tro cne Mitem ; , T__ a f ua rifpofla a Leone non 
era men ferma , quantunque concepita in termini 
piii miti ; gli dava de falutarì configli , e lo 
efortava a trarli fuori dell' abiffo « in cui Io* ave- 
va gettato il fuo attaccamento ad erronee opi- 
nioni- L'alterigia dell'Imperatore redo offefa da 
qu;fie rimoltranze. Replico minacciando Gregorio 
di trattarlo come Coftante trattato aveva il Pa- 
pa Martino , e di mandare a Roma ad atterrare 
V Immagine di S. Pietro . Ma quando quefta ol- 
traggiofa lettera arrivò a Roma, Gregorio libe- 
rato da tutte le minaccie degli uomini, aveva 
già ricevuto il premio delle file fatiche . Era 
morto gli li. di Febbrajo 731- e lafcìava ai 
funi fiicceffbri un efempio difficile da imitare . 
d^tto* ^ a condotta di queffo fanto Papa è un mo- 
ri» i™*"" dello di prudenza, e di fermezza. Nella pili cri- 
tica congiuntura , che forfè giammai , quando per 
una parte 1* Erefia armata della potenza Imperiale 
tentava d' ìntrodurfi in Italia , e per l' altra l' Ita- 
lia pareva non poter ribattere 1* Erefia altrimenti 
che ribellandoli contro il fuo Sovrano, adempì 
ugualmente a due doveri, che fembravano incom- 
patibili . Intrepido CaDO della Chiefa fi oppofe 
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cofrantemente all' efeimione di un Editto con tra- ^ m ™- 
rio alla pratica del Criltianefimo ; fece ogni lue " 71 *' 
sforzo per diftornare l'tmperarore da queflo em- 
pio dileguo, fortificò i popoli nella rifolmione 
di rigettare Ordini, 1 cui obbedir non potevano 
fenza tradire la loro Religione ; ma nel medefi- 
mo tempo fuddito Fedele del Principe , mantenne ■ 
fe (teffo e i popoli in una giulta obbedienza , 
fpenfe Io fpirito di ribellione, e ad onta delle 
inìque inlìdie , che il Principe medefimo tramava, 
contro la Tua vita , Prelato veramente Apoftoli- 
co , fuperìore ad ogni fentimento dì vendetta non 
meno che di timore, fu tanto generofo , che con- 
ferve al Principe l'Italia vicina a fuggirli di ma- 
no- Due forte di Scrittori con mire del tutto con- 
trarie fi accordano nel dipingere qucfto 'gran Pa- 
pa co'medefimi tratti, e l'idea, che-ne danno è 
del tutto falla ed Ingiù fra . Dicono ugualmente, 
che feomunicò Leone, che lo dichiarò decaduto 
dall'Impero, e che fciolfe gl'Italiani dal giura- 
mento di fedeltà; in fomma gli attribuirono ht 
pratica di quelle fumile mamme, che Grego- 
rio VII. propofe più di tre fecoli dopo di lui. 
Gli uni gli attribuirono ciò a merito, gli altri 
a colpa, e tutti fi fondano fulla teftimonianza de' 
Greci . I primi affoga tra odo la potelìà tempora- 
le all'autorità Pontificia lodano Gregorio II. di 
e(Terli fotti-atto al dominio di un Principe ereti- 
co , e di aver fatto ribellare lo Stato per falvare 
la Religione ■ i fecondi nemici dichiarati delta 
Gliela Romana, lo accufano di aver follevato 
l'Italia contro il fuo padrone, e di avere infe* 
gnato a'fuoi fucceSbri a fpezzare gli feettri, * 
le corone . Ma gli elogj eie' primi fono diratta- 
■ ■ meo- 
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liomH!. jneme contrari, aquelli, che merita, ci rimpro- 
0,1 " veri degli altri fono alrettante calunnie. Egli è 
vero, che gli Autori Greci attribuifeono a Grego- 
rio h maggior parte di quelle imprefe; ma quelli 
Scrittori quafi tutti eattivi critici, male informati 
per l' ordinario di quello , che accadeva in Orien- 
te , fempre poco favorevoli ai Latini , fpecial- 
menre dopo Io feifma di Fozio , poffono eglino 
venire a paragone con 'gli feri t tori d' Occidente 
più. vicini e di tempo e di luogo a quelli fatti? 
Anatrano il Bibliotecàrio, Paolo Diacono me- 
ritano elfi foli maggior credenza che tutta quel- 
la folla di Greci , che fi copiano gli uni gli al- 
tri . Ora quelli due Iftorici rendono giuftizia al- 
la rettidudine di Gregorio IT. e fatti in contratta- 
bili lo mettono in Coito da taccia. Egli fola 
fu quello , che calmò l' agitazione dell Italia , 
quando era in procinto di eleggere un nuovo 
Imperatore, e minacciava tìi andare a combatter 
Leone fino in Coftantinopoli . Egli fu quello 
che armo i Veneziani contro LUìtprando , e che 
reftitui l'Imperatore in poffeffo di Ravenna, e 
delle altre Piazze, dì cui s'erano impadroniti ì 
Lombardi. Non.fi può d'altro riprenderlo, che 
di aver accettata la donazione di Sutri : ma po- 
teva egli fenza incorrere un grave pericolo per 
parte di Luitpraodo , e fenza ancora concitarli 
l' indignazione di Roma , ri cu fa re una Piazza di 
poco conto, che il Re de* Lombardi era fermo, 
e rifoluto di non redimire all' Impero ? Noi ab- 
' biam veduto , che nulla ! G poteva conchiudere a 
filo pregiudizio dal ricorfo , che fece a Carlo 
Martello. Riconciliò co' Romani , e riltabilì in 
Roma l' Efarca Eutichio , che aveva attentato 
con- 
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contro la fua vita. 'Spelile bel" fuo primo na'lcere Jjyi* 
li ribellione di Petafo ; rìfpettò Leone nel mez- 
ao de' fuoi furori ì è fallo, che lo abbia feomu- 
nicato • ni gli mandò altra cola che rimoftranze 
ed ammonizioni. In fomnìa i Tuoi fentimenti fu- 
rono coftantemente quelli, che Giovanni Dama- 
feeno malgrado la fua naturale vivacità efprime 
in que!H termini adJrìzzando il difcorfo a Leone : 
Nh vi prefliamo oàèeiiita^a acglì affari civili; 
noi vi paghiamo i tubati , U impeprioni , i doni 
gratuiti ; ma in quanto alle cofe detta Fede , noi 
abb'ama la pjrola di Dio, e te leggi detta Cbitfa. 
Una nuova prova , che Gregorio non aveva ftof- 
fo il giogo dell'obbedienza, fi e, eh: il fuo 
fucceffore ialfndo fulla Santa Sede riconobbe Leo- 
ne per Imperatore, gli IcrifTe come al fuo So- 
vrano, e fecondo l'antica uTanza mette a' tutte 
le fue lettere la data degli anni del Regno di 
Leone. Se tante prove non baflaffero, io citerei 
incora la più autentica tefìimonianza di ogni al- 
tra , quella di Carlo Magno, il quale nella fu* 
lettera a Coftantino, e ad Irene rende giuftizia 
all'inviolabile fedeltà di Gregorio II. e del fuo 
fuccefTore. Non è ch'io voglia negare, che fottp 
il Pontificato di Gregorio IL 1' Impero non per- 
deffe molto della fua autorità in Italia. Allora 
per vero dire cominciarono ad allentar fi i lega- 
mi, che tenevano i popoli di quella Gontradà 
attaccati all' Impero. Ma Gregorio invece di 
romperli procurò folo di ftrìgnerli , e dì anno- 
darli . GÌ' Imperatori medefimi furono quelli , che 
rendettero odiofo il loro giogo. E il primo germe 
di quella gran rivoluzione, che fece loro perder 
l'Italia, ufei dal foia dell' fcrefis degl'JconoeWti . 

Dopo 
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c .. ■ ti ^' tt0 Gregorio Ut. dal Clero di Roma , il qua-, 
dui Pau k fcriffe all' Efarea per ottenerne la conferma ; 
G"s°"o ma quello fu per l'ultima volta Opinandoti fcm- 
Jt'mfl, i» P re più Leone, e i funi fucceffori nel turbare la 
On t mt Chiefa , quello coftume celiò , e non tornò a ri- 
Xmh. v i vere f e "O" q u -G cento anni dopo fotto i Prin- 
F'j> *i cipì della cafa di Carlo Magno . Il nuovo Papa 
WlZtfU? . P'ù v ' uo • e men cìrcofpetto del fuo anteeenore , 
2«;</J.i>non usò verun riguardo nelle rìmoflranze , che 
JJJ credette di dover fargli. Avendo ricevute le let* 
omtie-Bed fere dirette a Gregorio li., rifpofe ad elle eoo 
M/kdiBJ termini, i quali fembrano oltre pattare di molta 
Kià"- l'Apofiolic» liberta. Rinfacciava formalmente all' 



ribeli ione contro la Chiefa , e la fua barbarie - 
Siccome Leone domandava un Concilio Generale, 
Vai fìett, gli rifpondeva, il foto nemico della Chic 
fa; affate di pirfeg»U,rla , non vi farà fili tifi' 
gnu di Consilio . *4hbiam noi un Imperatore Catto- 
lico , che pojfa in ejfa fedire fecondo t'ufmn^a? Gli 
dichiara, che l'Occidente è folle va t a contro i 
fu ii attentati , e che per vendicare gli oltraggi , 
che fa a Gesù Grillo, e a'fuoi Santi, calpeftano 
le. Tue proprie Immagini . In quanto alle minac- 
ce, che L;ona aveva fatte al fuo antecefforc , 
Sappiate, gli dice, the i Papi (ano i mediatori deh 
la pace; e come il «turo diviferto tra l'Oriente , * 
l'Occidente, noi punto non tentiamo le voflre mìaac* 
ce ; e una lega difcojlo da Roma verfo la Campa- 
ni a fumo in /ìenro da' voflri colpi. Quelle parole 
danno a conofeere , che il dillretto di Benevento 
fi (tendeva allora fino ad una lega lontano da Ro- 
ma, o piuttolto da! Ducato Romano . Gli fa in* 
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tendere, che fé manderà ad abbattere l' Immagini I -"" K ni- 
di S. Pietro, vi fari fpargimentD di fangue . Si*" 7 ' 1 ' 
fcorge da quella lettera, che i Papi confervavano 
le lettere degl'Imperatori nella Chiefa di S. Pie- 
tro . A tanto al'pri ed arditi rimproveri fu dall' 
Imperatore mandata una rifpolla , della quale igne* 
rati il contenuto; fi fa folameote, che il Princi- 
pe li vantava in cfFa di edere ad un tempo pa- 
drone dell'Impero, e del Sacerdozio. Il Papa re- 
plicò con lina feconda lettera più mite, e piti mo- 
derata che l'antecedente; ginftificava in quella il 
culto delle Immagini, e per rintuzzare l'alterigia 
del Pripeipe, (labiliva quella maffima: Che i Prm- 
tifi ni» hanna maggior potere nelC aMmìntJlrazio"* 
little ctft fpìrituali dì quello eèt fi arroghi la Cbff 
fa nel governo degli affari temporali . Confettava , 
che non gli era permetto prender le armi contro 
l'Imperatore, ma fedamente d' implorare colle fu* 
orazioni (' ajuto di Dio, Il Prete Giorgio appor- 
latore di quella lettera , effendo arrivato a Co- 
ltati rinopo li , non ojò prefentarla all' Imperatore , 
di cui temeva lo fdegno; « ritornato t Roma 
confetti al Papa la fua debolezza. Avendogli il 
Papa Gregorio fatto di ciò una (incera riprendo* 
ne in piert Concilio , lo avrebbe degradato dal 
Sacerdozio , fe il Concilio non uvette domandato 
grazia per lui . Lo rimandò colla fletta lettera ; 
ma Giorgio fu arrecato in Sicilia , ritenuto un 
intera anno per ordine dell'Imperatore- i 

Intanto che Leone faceva guerra air* Imma* 
pini, i Saraceni mettevano a facce 1' impero. n \ . 
Muslima traverrò la C-ppsdocia , e marciff "con- T *>?\- 
tro i Turchi, che avevano sforzate le porte Ca- e 
(pie. Gli vinfe, e gli cacciò di nuovo nel fa» 
[tìcfe . 



Digitized by Google 



i?"J," fc p«fr- Moavia, e Solimano ambedue figliuoli del, 
. " Califfo Hefchatn penetrarono in Paflagonia, e dis- 
I. i,r. i7.fccen» un'armara Romana comandata da Collanti- 
affimnl bo, che fu fatto prigioniero. 
ft'éi'aià'- Avendo la ritenzione di Giorgio fitto cono- 
«•« si. fcere al Papa, che l'Imperatore era fermo ed ofti. 
t" .»""»«. nato * n non vo ' er ( ' ar ore "hio ad alcuna cofa , 
giudicò di dover mettere in opera le folgori della 
An. Chiefa , avendo fola mente riguardo alla pedona 
concilia del Principe fecondo le regole della cri (li ina pru- 
di Homi, denza. Convocò pertanto un Concilio, il quale fu 
e^t m tenuto nella Chiefa. di S. Pietro. Intervennero ad 
ri,l,, tifi, eflb novanta tre Vefcovi col Clero dir Roma. Fu 
fr. ' Vt* 1 permeffo alla Nobiltà ai Magiftrati c al popola 
dì efiere tefìimonj della deliberazione. Fu dichia- 
rato efclufo dalla Santa tavola , e feparato dal cor» 
fo de' Fedeli chiunque violaffe il rifpetto d'avuto 
alle Immagini , difiruggendole , levandole dal lo- 
ro luogo , profanandole , ed oltraggiandole con 
hefìemmie . Quello Decreto fu fottoferitto da tut- 
to il Concilio; ed il Papa fece incontanente parti- 
re il difenfore Cofiantino per recarlo all' Impera- 
tore. Ma quello Inviato iii arredato in Sicilia 
come il primo . Gli furono tolti gli Scritti , dì 
cui era incaricato, e fu ri n chi ufo in un'ofeura pri- 
gione; nè gli fu permetto di ritornare a Roma fe 
non in capo ad un anno dopo avergli fatto terri- 
bili minacce. Quella violenta eccitò l'indigna* 
zìone dt tutta l'Italia. Tutte le Provincie di con- 
certo formarono una fupplica all'Imperatore, e la 
fpedirono per mezzo de'loro Deputati, a'quali non 
s ebbe maggior riguardo che fi aveffe avuto agi* 
Inviati del Papa . Sergio Governatore di Sicilia , 
il quale procurava di cancellare -tallo fpirito dell' 
Impe- 
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Imperatore la memoria della fu a antecedente ribel- M«" 
lione, gli tenne otto meli in prigione, e non gli "' " J ** 
pofe in libertà fe non dopo aver fatto loro foffri. 
re Ì piti ingturiofi trattamenti. Nondimeno Pie- 
tro, altro difenfore della Chiefa , ebbe tanto ar- 
dire di addoRarfi la fleffa commiflìone . Prete 
un'altra vìa , e diede il Decreto in mano dell' 
Imperatore con una lettera del Papa> che fcrive- 
va ancora al Patriarca Anaftafio. 

Giovanni A rei wf rovo di Ravenna era Ìn:er- ** »» 
venuto al Concìlio, e quella Otta non era raen v.r.. i™- 
coatraria di Roma a' voleri dell' Imperatore . J"*,"' 
Quindi Leone più che mai irritato deliberò di <ouira 
punire tutta l'Italia. Polè in mare una poderosa t £m' 
armata navale folto H comando dì Mmete Duca t . <>, 
di Cabira. Manete doveva lac:hege>e Ravrn- 
na, trattare come tinelli le Cirtà della Penta po- V • 
li , marciare in appretto a Roma , diflrug;>rr quivi ^""J*^ 
le Immagini, non avare maggior riguardo a^li 1 ■f.tty, 
abitanti che voleffero tentare di confervarle , ra- t Jt 
pire il Papa, e condurlo co' piedi, e colle mani i'ifi.4't,*i. 
legate a Coftantinopoli . Ma i venti e il mare* 'j***'"* 
fecero andare a vuoto così inumani difegni. La 
flotta già vicina a Ravenna, che riguardava co- 
me fua preda, fu affatila da una violenta procel- 
la; parte de' vafcelli li rompono negli frolli, e 
fono ingojati dalle onde inficine co'foldati; gli 
altri difperfì fu Ile cotte effendoG alla fine raccolti 
guadagnano a ftento il canale del Pò più vicino 
a Ravenna. Mancte fa sbarcare le truppe, e mar* 
eia verfo la Città. II popolo incoraggito dal fuo 
Vefcovo aveva prefe le armi, mentre le donne, 
e ì vecchi vediti di facto , e di cilicio, e proflra- 
' a' piedi degli altari implorano l'afiiftcnza dell* 
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Lem» ni Onnipotente: La gioventù efee incóntro ai Greci , 
»■•>*>■ c torlo eh' è appiccata la luffa, finge di prender 
la fuga , e tira t'inimico in una imbofeata. I Gre- 
ci attaccati per ogni parte riguadagnano i loro 
vaiceli). Le truppe di Ravenna entrano in altu- 
re barche , danna loro la caccia , e gettano a 
fondo la maggior parte di que'naviglj, che la 
burrafea aveva refi inabili alla difefa . Quella 
inafpettata vittoria fu riportata il dì t6. Giugno, 
c mSj fcrorno fu in appreffo una feda folenne 
a Kaveiina. Ne' fei anni feguenti gli abitanti 
per odio cóntro i Greci fi attennero (Tal mangiar, 
pefee di <Juel braccio del Po . 
venderti QUeiti fc6tirff.ta fece montar Leone in fiiro» 

t »^"*""- RadiJopplrj la f"* crudeltà verfo i Cattolici, 
f i u+*.« non potendo far altro male alla Chiefa di Re- 
cti».»"» ml > Èónfifeo terttì i patrimoni che poftedeva t»' 
tuo r*fi. Tuoi Stati. La rendita di quelli beni non after- 
z»"t.*.' a P*fc cbé trecento talenti e meno, ch« 
f >•*. valevano à un di preiTo venti mila lire di mone* 
T^ldtt ts - ^ Francia. Era cuefto un rapire il foftenta. 
*. ir. mento de' poveri, e le fonjme neceffarle al man- 
sSj.** '«"mento delta Chiefa di S. Pietro, Quelli pa- 
IH. 41. trimonj rtftirotro alienati per fempre, e le iol- 
!£• S" . iecitaiioni de' Papi non poterono mai tràrgli dalle 
nnf Eni mani de feguenti Imperatori anche Ortodoffi , Non 
Ajt 4,/tt. C i5nrento di avere fpoglìata la Chiefa Romana de* 
Tigi ai fuoi beni . le. rapi ancora una parte confiderabile 
su™ i/t faa giutftKuone- Diftaccò d* éffa tutte le 

nNaf.t.t. Provincie comprefe 1 tra la Sicilia, e la Tracia , 
M»r«w/ vale a dire ' la Gr«ia, l'illiria, e la^acedo- 
«i'ÌX.'nìa, e le afToggettc) ri Patriarcato «li lodanti- 
wif' '"'popoli- 11 l*apa Adriano ridomandò" quefttf Dio- 
<i„.i celi nel fecondo Concilio di Nice». Può dirli 
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iSer quefta Hata l'origine della furiti ta difcordia '"■ 
della Chiefa Greca, e della Chicf» Latin* : difcof m ™' 
dia, interrotta in diverfi tempi, ma non mai dKn- jf^, 
ta, riaccef» con forza maggiore da Fozio, e da- « i-f.jjl. 
gli altri ambiziolì Patriarchi . Leone accrebbe di 
un terzo il tematico della Sicilia, e della Cala- 
bria; e per non dentare da elfa nemmeno i fan- 
ciulli , ordinò che Mero regiftrati nt 11' ifteflb mo- 
mento dalla loro naftita. In tutto queflo tempo 
FEfarca Eutichio fe ne flava tranquillo In Ra- 
venna . Si vede , che fi era perfettamente riconcilia- 
to col Papa, e che fi accordava anche con luì 
per la difef* delle Imrnigi'ni . Fece confiderabilt 
preferiti alla Baltica del Vaticano'. Ma l'autorità 
degli Efarchi era indebolita di molto a Ravenna 
come pure a Roma. Si predava lorc* obbedienza 
per Tefercizio della giuftizia , e il pagamento del- 
le gravezze., ma non godevano di yerun altro 
potere. ( popoli erano deliberatiffirni di non la- 
f'ciarfi opprimete dalle ingiufte violenze di un eoi' 
pio Imperatore, uitfiao- 

Codantino figliuolo di Leone et» giunto al ni° i< <'■«- 
quattordicéfimo anno dell' età. fui; fposà la -figlino- J^™- 
la del Kam de'Kazari Principeffa compita, alla no . 
quale nuli' altro mancava' , eh' effer Criftiana per""^; 
effer degna del primo Trono dell' Umverfo . Ri- mi» 
cevefte il Batte/imo prima del Itto matrimonio, f'^,**' 
e prefe il nome d' Irene . Fedele alla Religione j £n. V. ». 
che abbracciava , viffe »egU efercìzj di una fod*J^*Y" 
pietà, foggetw in tutto il rimanente all' autorità r . u. 
di filo fuocero, e piena di amore par fuo tnm- ^ Ini %""' 
to; ma colhntcmente contraria a' loro errori. f , uj. ~ 

Ne'feì anni feguenti l' Iftctria non parla che An „ t . 
«ielle incurfìoni de'Saraceni. L'Armenia, la Cap- 7»- 
S t. '4tgFlmf. T. XML Q, pad o- Mw * 
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*£**»"' [»docia > ' a Frigia tante volte Taccheggiate lo fu- 
_ rano ancora ili nuovo da Moavia, e da Solimano, 
2e''s«me ' due flagelli d:ll' Afìa in quel tempo. Moavia 
b>. ritornando in Siria morì di una caduta da cavai* 
J lo, e Solimano continuo le lue (correrie; tra mol- 
* IH m. ti (Emi prigionieri trovolfi un Avventuriere nato 
hÌjj'mi/c P er g amt> ' quale fi fpaceiava per Tiberio 
l ii figliuolo di Giuliano II. Il Califfo per far onore 
f"V*T * luo fig'' un '°> e P er dare inquietudine all'Imo*» 
4!fitH'tù ratore , moftre di dar credenza a quella menzo* 
BUI Ot.j.» g na _ p ece p rc ndere all' importare gli ornamenti 
Imperiali, gli diede delle truppe, alla tetta delle 
quali Tiberio entrò in Gerufalemme collo feeftro 
in mano , e a bandiere (piegate ; lo fece di poi 
condurre intorno per tutta la Siria con una pom- 
pa atta ad abbagliarci popoli. L'anno 759- non 
fu felice per i Saraceni . Solimano entrò fulle ter- 
re de' Romani con novanta mila uomini, Divile 
le Tue truppe in tre corpi . Gamer comandava a 
diecimila uomini di truppe leggiere, che pofero a 
fuoco, e a fangue la Cappadocia , e rapirono una 
prndigìofa moltitudine di uomini, e donne, e di 
cavalli. Malich , e Batal feguiti da ventimila 
uomini furono attaccati preffo ad Acronìo in Fri- 
gia da un' armata Romana , che gli tagliò a pel- 
zi . Perirono in quello fatto tutti due i Gene- 
rali ; e non camparono dal ferro de' vincitori pi" 
che, lèi mila ed ottocento Saraceni, i quali fi bat- 
terono in ritirata con coraggio , e guadagnarono la 
Città di Sinnadc, dove i Romani non ardirono 
di affediarli . Ne ufeirono i giorni feguenti , ed 
andarono a raggiugnere Solimano accampato vici- 
no a Tiane . Quello guerriero poco awezw> ali* 
difgrazie, afflitto per la perdita che fatta aveva, 
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ritornò in Siria . 1 Saraceni di Affrica avevano 
di gii tentato parecchie volte di fìabilirli in Si- " ' 
cilia . Rinnovarono i loro tentativi in quelli an- 
ni. Balenar pafsò nell* IfoJa con alcune truppe ; 
Habid attediò Siracufa, ma Cenai effetto. Otta 
anni do.»:) Tuo figliuolo Abderraman fece quivi , 
un altro sbarco , e non abbindolò il paefe , Te non 
dopo averne faccheggiato u/i grandi ffimo tratto . 

Mentre L'enne continuava a diftruggere le Ao 
lànte Immagini, un furio Po tremuoto atterrò le J^J^ff 
ftatue 'degl'Imperatori a C >Ihntinopoli . I \6. Ot- imoptH. 
tobre dell'anno 740. verfo le tre ore dopo mezzo- 
giorno la terra lì follevò con reirerate feofie , di- CfJrf^tt 
ftruffe molle ca r e, portici, Chiefe, Monaflerj, é"'- 
fece cadere le (fatue di Coftantino, di Teodoflo, ,,. 
il Grande, e di Arcadio . Le mura dì Citanti- ?f*** f-* 
nopoli crollarono dalla parte del continente, c la p r.,.'n*'. 
maggior parti del pooolo fug>l dalla Città , ed 
alloggiò fot» a delle baracche nel mata defila *■ *' **' 
campagna. La Tracia fu coperta di rovine; NÌ- 
comedia, c Prcntte in Rìtinia Furono rovelciate* 
«di tutta la città di Nicea non rimafe inratta (e 
■oa una Chìefa . Chiedo tremuoto fi face Pentire 
in diverfe riprefe nel corfo di un anno, e fi efie--. 
fc fino all' eftremità dell'Oriente. In Egitto fu- 
rono inabiffate intiere città infieme co' loro abi- 
tatori , ed il mare perpetuamente agitato ingojò 
un numero grand? di vafcelli . Quello terribile 
il igeilo fece perire un innumerevole quantità dì 
uomini , e di animali . L' Imperatore accrebbe di 
un duodecimo il teftatico del popolo di Colanti- 
nopoli pel rifacimento delle mura, e l' impofì- 
zioie durò feropre anche d»po che furono re- 
flautate . 

Q.1 Ogni 
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J^™', 11 * *-*8 n ' e0j * a P* r , evi concorrere a difhccare dalr\ 
' ' ' Impero Roma , d'Italia . Non fi obbediva che malr 
lorn 1 »" volentieri ad un Prìncipe Érefiarca, e, perfecu'to- 
c>rio re : ed era quella per Luitprando , abile a profilare 
**^f' i,' delle congiunture, una occafione d" ingrandirli j 
ZJt*">* . La ribellione di Tra fa mondo Duca di Spoleto, il 
f^fn *J u ** e conofcendo di non aver forze da refilìere , 
é fin fi era rifuggito a Roma , porgeva a Lui forando 
J*'"°|"", 7 un plaufibile pretefto di attaccare i Romani ■ Il 
*irnf*. Re gli rìchiefe di dargli in mano il ribelle, ed 
ì»™»*' avendo elfi negato di darglielo , entrò- nel Du* 
,..f.%n. cito di Roma, pofc a fatco le terre; s'impadro- 
ttr ^ ^ l ^ uattro Kazie, e ritornò dipoi a Pavia . 
Aititi A Subito che fi fit ritirato , i Romani fi unirono a 
1*1 t^r Trafamondo, e lo ripofero nel fuo Ducato. Di- 
S I . chiarata!! la guerra tra Luitprando, c i Romani, 
il Papa ebbe timore , che Roma non foccombelfe 
agli attacchi de'Lombardi , Te non era validamen- 
te foccorfa . Non poteva ricorrere all' Imptratore, 
dal quale aveva ancora più a temere , , che dal 
Re de'Lombardi. In quella eflremità credette di 
non poter rivolgerli ad altri , che a Carlo Mar- 
tello, le cui forze imprimevano rifpetto a tutti t 
popoli vicini. 'Gli fpedl una folenne ambasciata, 1* 
quale fu ricevuta Con magnificenza. Era quella 
«alla parte del Papa un'azione di Sovranità, che 
non aveva ancora efempio . Due Nunzi recavano 
a Ciarlo le chiavi del Sepolcro di S. Pietro., ed 
una pìccola porzione de' funi legami , fecondo 
T ufo della Chiefa . dì Roma , la quale ne' rega- 
li , che fa , ha Tempre confervati la fetnpfici'" 
del Santo Apoflolo . Quelli prefenti erano accom- 
pagnati da una lettera concepita in termini pi* 
telici. 
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a ir* m **» »' '■"<• • * 

t !B par. Moro D!pMMÌ j , j j. pJHSE 
»1 Pr.nap, Francie „» Docm.,^1 P M ,/S 
«onfcrivano a Dreniti di rnnfnl. . . . ■ •* 
«di « u «f i 1 f * """I' 

*g™ t .'.-iff'ta» *mm, «a Cbordimtr, 

<£ÌI» d«gl tap/TOori: „, „ ra tgli ,„ „ 5 

ricolmati di onori , Noi», d c l P,p,, e 1 [Japu. 
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t*nrill. Iat j 'jj; R oau f gì; f ece scompagnare nel loro ri- 
torno da G ri mone Abbate di Corbia , c da Si- 



geberto Monaco di S: Dioniso, i quali porta- 
vano al Papa ricchi doni. Ma due ragioni lo 
trattennero dal prendere le armi contro i Lombar- 
di, come chiedevano il Pupa, e i Romani. Que- 
! flo Principe altiero, che le lue grandi imprefe, e 
le Tue eroiche qualità render, ni allora fuperiore a 
-tutti i Sovrani, era eertamente poco allertato dal 
titolo di Patrizio , che fembrava renderlo uno 
degli Offiziali della Corte di Collanti nopoli . Inol- 
tre era legato con Luitprando della più intima 
amicìzia. Il Re de' Lombardi aveva adottato fuo 
figliuolo Pipino, e Io aveva fn eco rfo contro i Sa- 
raceni. E' dunque 'molto verifimile, che Carlo fi 
<onrentafle' d'impiegare il fuo credito per indur- 
lo ad aver riguardo ai Romani : lo che non era 
difficile da ottenere. Luitprando non mancava di 
rifpetto per la Santa Sede; e voleva (olo , dice- 
va egli , far conoscere a' Romani il torto, che ave- 
vano di foFtenerc ì ribelli . ■'■ 
fo"£ U. La fredderà di Carlo Martello lafcìò i 
l*t". Romani nella dipendenza dall'Impero. Deliberaro- 
no di operare da per fé contro i Lombardi • ma 
il loro primo tentativo riufcì loro poco feli- 
cemente. Agatone Duca dì Perugia iatraprefe di 
riconquiftar Bologna , di cui Luitprando era padrone 
da più di dieci anni innanzi . Si pofe alla tefta 
delle truppe di Roma , e fi prefentò davanti la 
Cittì. Gli abitanti comandati da tre bravi Ca- 
pitani Lombardi fecero fopra di lui una così fu- 
riofa fortita , che in un momento la fua piccola 
armala fu vinta, e Jconiìtta .- " 

, . .- ri': . (Queft' 
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' Queft 'anno * notabile per la morte deVe ptb Jj'^J 1 
grandi Perfonaggi, che vi foflero allora dell'Ini Mor[e J( 
paratore Leone, di Carlo Martello, e di Grego- Ltone. 
rio III. Leone morì il primo di una idropifia, o le- T t- 
conilo altri Autori , di una diffenteria t 18. Giù- f . 
gno dopo un Regno di 14. anni, a. meli , e *S-JjÌ 
giorni. Fu feppellito nella Chiefa de'SS. Apoftoli . /.'»',.- 
Sarebbe fiato al certo più felice , fé fotte relìaro 
in un rango inferiore. Sollevato dal f.mgo al col- 
mo delle umane grandezze , una ftravagante , c 
feoncia vanità fpenfe il fuo coraggio , e fece di 
Un Principe guerriero un odiofo perfecutore. La 
fua prevenzione contro le Immagini, le reliquie 
c l'invocazione de'Sanri, e il fuo odio conno i 
Papi gli hanno fatto trovar favore pretto ad al- 
cuni Scrittori Pro teff a n ti , i quali giungono per- 
fino a dargli degli clogj , come pure a fuo figliuo- 
lo . Si può credere fenza temerità , che gli Oc 
todoffi, i foli Autori, che ci rimangono della 
fua Iftoria, e di quella di fuo figliuolo, abbiano 
caricato il ritratto de'fuoi yitj; naa non fi può 
giudi fica rio dalla taccia di empietà, e di crudel- 
tà. Leone lal'ciò due figliuoli , Anna moglie di 
Artabazo, e Coltantino fuo fucceffore di età! di 
anni zz., e che aveva ricevuto il titolo d'Ini* 
aeratole un anno dopo il fao Malamente, 
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COSTANTINO V. detto COPRONIMO 

CArlo Martello era morto od mefe dì Otto- v. 
brc; e Gregorio HI. mori alla fine di No- 741 " 
venibre . Se reflò lino al fine della fui vita fom- B'JIS . 
metto all' Impero, pare che jion folle Rato in J*à*. ìi'_ 
poter d'altri che di Carlo Martello il diftaccar- p^J'^rf 
nelo del tutto; e che quello gran Principe, -oc- ( .*' ,. 
Gettando le offerte del Papa, fi farebbe di leggie- i'w 
ri reto padrone di Roma , e dell' Italia , ficco me p"°? 7 Vfl. 
fece in appretto fuo ,nìpote Ca rio* Magno . I po-E«.r/i 4i 
poli non obbedirono che per timore quando odja-^; rI ' ! ;,. 
no , o difpregiano ; e fiecome l'autorità s' inde- fìnte-i- 
bolifoe allontanandoli dal centro, e per contrario ^■„' t ^ rfs 
l'odio, e i! difprezzo per i cattivi Principi ere* i !fl-<i'' M '- 
fcono a mifura che fi perde dì vifta lo -fplendore '■ 1 " 
che gli circonda , cosi l'Italia allora Provincia 
di frontiera femore piti fi difponeva a mutar pa- 
drone . Gregorio II. aveva seduto nafcere lo Ipi- 
rito -di ribellione, e lo aveva raffrenato: Grego- 
rio HI. men offéfo, ma più vivo, e più .ardito 
aveva bratti i popoli , ovvero aveva lafciato trar 
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«•SintiBi f e medefìmo , fc ofo efp ri inermi cosi , fino full'orlo 
^i. }fU della ribellione, e non s'era quivi fermato fe noa 
per la negativa di Carlo Martello. Leone ft era 
procurato molto danno impadronendo!! de'patrimo- 
nj di S. Pietro ; aveva guadagnati alcuni Domi- 
nj Hi poco valore, ma aveva finito di perdere 
l' affetto de' Papi , che allora mettevano in movi- 
mento tutto l'Occidente, Zaccaria fuccelfore di 
Gregorio, ma più politico, fenza rinunziare aper- 
tamente alla fommifftone, che doveva all'Impe- 
ro, ne affretto la rovina in Italia. Condifcenden- 
do con compiacenza al Jefiderio , che avevano i 
Francefi di follevare fui Trono una nuova Stirpe 
di Monarchi, gli traffe al partito de'Papi, e pro- 
curo il loro foccorfo a' fuoi fuccefiorì per fottrarfi 
al dominio degl'Imperatori di Coftantinopoli . 
ftiMtrii! Quantunque avefle le fleffe mire che il fuo 
L*«pMn- anteceflore , nondimeno fegul una via del tutto 
< s • oppofta . Gregorio aveva fofrenuti i Duchi di 
Spoleto, e di Benevento per equilibriare le forze 
di Luitprando ; Zaccaria per riguadagnare Luir- 
prando, c trarre dalle Tue mani le quattro Piaz- 
ze , di cui s' era infignorito nel Ducato dì Ro- 
ma, abbandonò! Duchi, c indurle ancorai Roma- 
ni ad unire le loro forze a quelle del Re de' Lom- 
bardi . Trafamondo privo di foccorfo credette di 
non avere altro rifugio che la clemenza del fuo 
padrone • ufcl pertanto di Spoleto , ed andò a 
gwtariì a' fuoi piedi . Luitprando gli accordò 1» 
vita,- ma lo fpogliò del fuo Ducato, • l'obbligò 
ad entrare nel Clero . Godefìtalco Duca di Bene- 
vento, udendo che il Re veniva ad attaccarlo, 
credette dì non ritrovare alcuna Acutezza in Ita» 
lia ; e deliberò di fuggirfene a Collanti no peli - 
Sua 
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Sim moglie, ei fuòi tefori erano già nel porro Cnihntia» 
di Salerno, egli ufciva di Benevento per portarli ]^ , ^ ¥> * 
parimente colà, quando gli abitanti, che aveva 
afpr&menre trattati, fi avventarono fopra di liti t 
c lo ucci fero'. Sua moglie andò a cercare un ali- 
lo appretto l'Imperatore. Luitprando aveva prò* 
metto al Papa la reftituiione delle quattro Piaz- 
ze; ma pareva poro dilpofìo a mantenere la Tua 
ttarola . Il Papa accompagnato dal Clero di Roma 
andò a ritrovarlo a Terni dov'era accampato colla 
fua armata. Il Re mandò molti Signori ad in» 
contrarlo , e marciò in perfona incontro a lui fino 
ad otto miglia difeofìo da Narni . Gli fece la piìi 
onorevole accoglienza, afcoltòcon rifpetto >i' pa- 
cifici configli del Pontefice , e fu tanto commofTo 
dalle fue pie rimoftranze, che non contento della 
reftituzione , che prometta aveva , gli redimi an- 
cora un gran tratto di terre, che i Lombardi 
avevano ufurpaté alla Chiefa Romana da fopra ' a 
trent'anni addietro nella Sabina, neU'Umbria,ìe 
nella Marca di Ancona. Fece. la pace per venti 
anni col Ducato dì Roma, e diede in mano al 
Papa tutti i prigionieri, che fatti aveva ' falle tèr- 
re dell'Impero. Zaccaria alla fua partenza fu ac- 
compagnato da quattro Signori , i anali avevano 
ordine, di metterlo in poffeflò delle quattro iPiai- 
ze, come 1 fu efeguito : e la .pia , ed infmùant- 
eloquenza del Papa fece fcpra A Re de' Lombar- 
di in una conferenza di tre giorni quello; che non 
avrebbero mai potuta . fere le.l forze di—Ram»:, 
quand' -anche fonerò fiate I foftenute dal. , io eco rio 
dell'Impero.'. • .--Ui. '. ( . iSf | *■ ■'. r.n... . .1 , ; 

Quantunque gl' Insiperatori foffero Sovrani in A "' 
Roma, c.in,Ra«nna, i Papi avevano tutta 

*'..:• -* 
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« Il fiducia de Popoli ; „ f^,, ,„ 0 W ,y d|4 

?„. potevano g l I„pcratori fcn^^ rpm „„ di mjn . 

I*p™. „ . e 01 "?™» nel trattate, di Luitprando co' 
a.., ,-. Roman., e ,1 g, J,- L„ mbadi faceva a,. 

V\ ■ 1 f" ""P'dranirfcne. L'Efarca Eutichio , 
e.,,,, 1 Aravcfcovo Giovanni, Ravenna, la Pentapoli, 

*jK' t ™"' 1 » implorarono ( i«| del Papa per 

d '"'"re .quella procella. Zaccaria vivamente co.. 
!«."*" ™ W,I> d *, ,or ° •'"■ori MA in prima di difarmac 
i-mtprando per meato de' fuoi Depurati , die in. 
carico di preienti, e di preghiere. No» eHendo 
mici» per «nella via, andò in perfon. a Pavia 
• trovare .1 Re: V&„ a nme ;„„„„„ ,| pj. 

lo condoffe. 11 Papa entrò «ella città » mesto 
«d aeclamajioni a! diMournzioni dell» pi» viva 
i-ieonofccnza. Parti di 1, il giorno appreil» «e- 
compagna» da veni di atti i Cittadini, * gli 
meamanjava» i. Mveza dell, loro asogU, e 
«e loro figlinoli. Aodarono innanzi due Deputati 
del Papa per annunziare .1 Re ,1 di lui .arrivo . 
Ma il Re ruota, di „». «ceordaw eofa alarne, 
"eusò perfino di afcoltaalo. Quella ©ilMaaione 
non fece perdece il -Maggia , Zaccaria; arrivò 
il di veni otto di Giugno, vigilia della fe». di 
S. Pietro, e di S. Paolo; e rralilii.nde- di par- 
lar innito del motivo del ino viaggio» li -uni * 
quello religioib Principe per celebrare ■ 1' affilio 
•* S ""' Apodoli, e dividere [eco lui i doveri 
-della Criftiana pietà. Il gioroo dopo ia fefta invita- 
to a portarli al Palazzo, ebbe bilògno di tutta lV'e 
dell inumiamone, che pofledeva in iommo grado, 
per indurre Luitprandu a rinunziare .ad una .con- 



9ui- 
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quitta , che quello Principe teneva come ficura. CùQ.ntinQ 
Alla fine il Re fi lafciò placare , ed aceonfentl a„. 7*1. 
perfino a reftituire una parte delle Piazze, delle » 
quali s'era impadronito. Ma volle ritenerne il 
terzo fino al ritorno de' deputati , che doveva in- t- 
■viare a Coda n» nopoli , con prometta di renderle 
all' Imperatore fc foffe contento dell* efito della 
fui negoziazione, Alla partenza dei Papa, il Re 
lo accompagnò fino in qualche <liftanza da Pavia, 
e lafciò appreflb di lui parecchi Signori con or- 
dine di feguirlo a Ravenna , e di far ufeire le 
guarnigioni Lombarde dalle Piazze, che rqfìitui- 
va . Luitprando riconciliato così colf Imperatore , 
ad altro più non attefe , che al governa de' fuoi 
Stati . Mori due anni dopo colla fama del più 
gran Re che svelte governati ì Lombardi . Sicco- 
me le fue eminenti qualità , che lo facevano com- 
piagnere dal fuo popolo, lo rendevano terribile 
a' fuoi vicini, così la fua morte cagionò molta 
allegrezza agli abitanti di Roma , e di Ravenna. " 
Ziccaria fteflo ne ringraziò Iddio , Ma quella 
inumana allegrezza cangioffi pretto in pianto , e 
i Succeflori di Luitprando wfegnarono a' Roma- 
ni, che il pericolo più grande non è avere un 
vicino potente allora ch'egli e magnanimo, e gè- 
Mentre Zaccaria difendeva contro i Lombar- d™' 0 '£ n . 
di le reliquie dell' Impero vicino a fpirare in Ita-iino . 
lia. Co/lamino appena ailìfo fui Trono di fuo r * ( "f*/- 
padre, corfe rifchìo di effere da effo precipitato , ,% VJ ' 
Educatoceli' empietà, alla quale l'ardente ed lnt- c f*P«» 
prt uofo fuo carattere aggiugneva l' audacia , e l' in niji. mì/c. 
folenza, proibì di dare il nome di Santi a quelli , ^, f -*:*\ 
che la Chiefa invocava lòtto quello titolo, Hp. c *i, t* 
pre* 
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e»(lin«Inoprefhre alcun onore alle loro Reliquie, e d'im» 
741- pl° rare ' oro patrocinio , dicendo , che non ave- 
i vano alcoti potere, e che la Vergine Santa me- 
p™?.i *. defirna, degni invero di rifpetto, finché portava 
»f»«9" nel fiio feno il Salvatore del mondo , non tra in 
Ot/ta 89 alcuna parte diverta dall'altre donne dopo il fuo 
t parto- Per infìnuare quefla beftemmia, fi fervìva 

di un'immagine triviale, ed empia; 1 inoltrando 
Ut, wn-a'fuoi Cortigiani una borfa piena d'oro: W la 
Jlìmatt moltt, diceva loro; e pofeia vuotandola, 
al prefenK, aggiugneva , v»ì non ne fate aliun 
conto. Finiva di profanare le Chiefe, e fe retava 
ancora in effe fulle muraglie uni qualche pia rap- 
prel'entaiione, sfuggita alle ricerche di Leone, la 
faceva cancellare oer dipignervi caccie, e corfe 
dì carrette. Appaflionato per i eavalli, e non men 
depravato ne'luoi guti , che ne'fuoi coftuuii , non 
ritrovava profumo più grafo e foave , quanto lo 
fterco, e l'orina di cavallo; fi faceva ftropicciare 
con elfo ogni giorno, e i fuoi Favoriti non avreb- 
bero Ofato avvicinarli alla Tua perfona , fenia ef- 
ferfi innanzi profumati con quell'odore, e quindi 
fu foprannominato Caballìno . Abbandonato alle 
pili infami diffoluteize , non poteva foffrire la pu- 
rità della vita retigiofa; diltruggeva i Monafterj, e 
perfsgmtava i Monaci. Le prigioni n'erano piene ; 
l'abito nero, che allóra gli diflingueva, era per 
lui un oggetto di orrore. Forte contro Dio folo, 
debole in ogni altra cofa , fi abbandonava alle piìi 
nere ed inique fuperftizioni . Allevato fin dalla 
fanciulterza ne'tetri mifterj della Magia, invocava 
i dénionj con notturni facrifuj , coafulrava le in- 
teriora: delle vittime; un fogno, un finifìro p«- 
lagio lo faceva impallidir di paura; non era ne 
1 Cri. 
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CrilHano, nè Giudeo, ne Pagano; e la fua rcli- Manta* 
gìone era un mo'ìro compollo di tutte le altre * n ?4 ,, 
Tenia rapprefenrarne alcuna. 



animi . Artabazo Curopolata, che fi trovava tin- 
to vicina al Trono pel fuo matrimonio con An- 
na figliuola dì Leone . credette di non aver a far 
che un palla per falirvi. I Saraceni erano entra» 
ti nell'Afta minore; l'imperatore deliberato dì 
marciare contro di loro, partì di Co(t..ntinopolì 
i vy. Giugno del fecondo anno del fuo Regno, 
ed andò ad accampare vicino a Crafo in Frigia. 
Artabazo era allora con alcune truppe a Dorile» 
nella medefima Provincia . Colìantino volendo afG- 
curarfi della fua fedeltà, gli mandò a chiedere i 
fuoi due figliuoli ; delìderando , diceva egli , dì 
avergli appreflb di fe come Nipoti, che amava. 
. Arubazo conobbe di leggieri, che quelli erano 
oftaggi, che fe gli domandavano; e fenia efitare 
più oltre fi pofe in marcia per andare a combat- 
tere Coffantino. Ri f centrò per via Befer feguito 
da una gran parte dell' armata Imperiale ; lo at- 
tacca , lo rompe, e lo uccide. Coflantino colto 
dalla paura fi ricovera in A «torio . Non creden- 
doli ficuro in quella Citta , paffa nella Frigia Pa- 



cia , c Sifinnio, che comandava in Lidia, ven- 
gono a raggiugnerlo colle loro truppe, e giurano 
di cflergli fedeli fino alla morte.. Erano quelli 
due Capitani fperimcntatì è pieni di valore, i 
quali fofieunero lui Sua capo la Corona vicina 
a cadere . 





Frac- 
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CsSiBb'ai» Frattanto Artabazo procurava J ìmpaèrooirll 
fm ffg. di Goftantinopolì. Aveva guadagnato il Patrizio 
Allibri» Teofane Monorete, a- cui t Imperatore aveva 
Jjapntn- affidato il governo della Cittì durante h fila 
*" alien/ 3. Teofane raduna il popolo in Santa So- 
fia, e dichiara, che Coftantino e frato uccifa, 
ed Artabazo falutato Imperatore colf unanime 
fuffragio di tutte le Provincie d* Alia ; con. 
fcrm* qnefta menzogna con una lettera di Artaba- 
20, e colla teftimonianza del Silenxiario Tal a fin , 
il quale veniva, diceva egli, a recarne l'avvifo . 
S riceve quella novella con trafporti di allegre*. 
«; fi carica Coftantino di maladizioni; e fi reo* 
de grazie a Dio di aver liberato l'Impero da- un 
tiranno, e la CMefa da un perfecutore. IE Patriar- 
ca Anaftafio, creatura di Leone, ma non, meo 
ingrato verfo i fuoi benefattori, e t fiioi padro- 
ni , che infedele alla fisa Religione , accendeva 
maggiormente la pubblica indignazione. Sale fal- 
la Tribuna, e con un Crocefiffo in mano, Cri-* 
filoni , afcaltate , grido , persl'ì fappiate quol Im- 
peratore ovete perduta . Eleo quello eh' io hà udito 
dallo bacco fieffa di Copmima, e ne chiama in te» 
fimonio quegli , che v*i vedete affijfo ò queftd Croce . 
Noi vegliate credere , nìhà egli dette , che quii figlia»- 
lo di Maria , che ibtamajì Chi/la , fio figliuole di 
Vie; egli era come fan io un pura uomoj non liba 
ne(funa differendo tro il fu» e ti mio nafeimnte / e 
mìo madre chiamavafi effa pure Miriti. A quella 
efecranda beftemmia tutto il popolo fremette dì or- 
rore; e proclami) Imperatore Artabazo , che Leone, 
b:nchè tuo Cuocerà , non aveva mai potuto trat 
neYuoi errori. Teofane fjwdl in Tracia Aio figliuo- 
lo Niseforo, Duca di quefta Provincia, perchè ne 
, - i con* 



Digitized by Ggogle 



del Basso Impero Lib. LXIV. 257 
condufle te truppe a Coltami uopo li • chiude le C«ft»nrfn» 
porte della Città, diftVibnifcc guardie fillio mura- An. 7+1. 
gite , fa battere con verghe , radere , e rinferra- 
re in ol'cure prigioni tutti coloro , che fofpetta ef- 
fere affezi 'nati a Coftantino . Artabazo colle Tue ' 
truppe viene a prender poffeffo di Co (tantino po- 
li: Coftantino Io fegue , e fi avanza fino a Crì- 
fopoli ; l'avvicinamento di qucfto Principe, che 
ave vali creduto morto , (tordi ice tutti gii fpiriti , 
ma non gli cangia. Non vedendo fare alcun mo- 
vimento in fuo favore, ed effendo 1' anno tanto 
avanzato da bob poter intraprendere un cosi diffici- 
le a (Tedio , ripiglia la via di Amorio , dove paf- 
fa il verno. Artabazo fa ufo della nuova fua au- 
torità per rimettere in tutte le Città il culto 
delle Immagini , 

I due Imperatori ugualmente acciecatì dalla *■• 
rabbia che gì' infiammava uno contro dell'altro, Scondii, 
implorarono a gara il foccorfo del più mortale * 
nemico de' Romani. Il Califfo Hefcham aveva Tènf-'f. 
due anni avanti fatto uccidere ì prigionieri Cri- *J* ^V' 
ftiani ; Euftazio figliuolo del Patrizio Marine or M *> . 
trattenuto in .ferri a Carres in Mefopotamia w('J*' ,,; * 
va fofferta una morte crudele con molti altri, Nkf». 
percBè ricufavano di abbracciare il Maomettifmo . f-^' 
Oualtd , eh' era ultimamente fucceduto ad Hfz«»i'.'. 
fcham filo padre, e che non era men fitibondo M 'fi 
del fangue de' Crifttani , non penfava che a pro-za, 4 ",. ,. 
fittare delle difeordie dell'Impero. Non che ftìc- 
correre alcuno dei due emuti, fpedì Gamer a p "';, 
dare il guaito alle terre de' Romani: e fe non a 'r" 
foflero fiate le guerre civili , che inforfero pari- j;,^,*.'» . 
mente in quel tempo tra i Saraceni , e che infv ■> 
ne difiruffero la famiglia degli Ommiadi, tutta 
St. Jtgl'Imp. T. XXVIL R l'Alia 
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^■""•l'AOa farebbe (lata la preda de' Barbari. Ma i 
ftn. Mi- due rivaii infuriati uni contro deli' altro non co- 
/„. a,*, nofcevano altro nemico. Artabazo diede la C i- 
P- "4. rona Imperiale a Niceforo luo figliuolo maggio- 
e'7i/.'i\i "i « fpedì l'altro chiamato Niceta, a comanda- 
*Ah t i re ' e tru PP e ' n Armenia. Palio egli medefimo il 
njìì'hìi Bosforo nel mele di Maggio, fece leve di trup- 
« -f J'.pe in Afia , e Taccheggio i Paefi , che ric□f^v^- 
, "■ no di riconofcerlo. A quella nuova Coftanrino fi 
mette in marcia, t lo incontra vicino a Sardi, 
mentre ritornava dalla pianura di Cilbiana , che 
aveva devalhta. L'armata di Artabazo è tagliata 
a pezzi : i Tuoi bagagli fon prefi , ed egli e in- 
feguito infino a Cinico. Artabazo entra in un 
val'cello di corfo , e fe ne fugge a Cofantinopo- 
lì . Nel mefe feguente di Agnftc* fui figliuolo 
Niceta fu ancor egli vinto in una" g-an battaglia 
preftb a Comopoli in Bitinia. Il Patrizio Tiri- 
cinte Armeno , cugino di Artabazo , vi perdette la 
vita dopo aver legnala te* il fuo valore ; e le 
truppe di Armenia rifolute di morire pel fervi- 
do del loro compatriota , furono quali intera- 
ment» diflrutte : erano quelle da lungo tempo il 
fiori delle armate Romane. In qiiffta guerra fi 
videro tutti gli orrori delle guerre civili . I fra- 
telli armati contro i fratelli; i figliuoli- contro i 
padri verlavano il loro proprio fangue, ardevano 
le loro proprie cafe, e rovinavano le loro fami- 
glie per fervire a de* Principi , l' uno ingrato, e 
pieno di vizj , l'altro debole, e fenza virtù. 
Cifjsnitn) ' Dopo quella vittoria, Coflantino deliberò di 
tonici, t'ìmetterfi in poffelTo della fua Capitale. Si avvi- 
,,. *cinn a Galccdonia rei mele di Settembre , e pafsò 
in Tracia pel Bosforo, mentre Sitimi» dopo aver 
paffa- 
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parTato 1' Ellelpooto davanti Abido, lì avvitava £»S*Wij o 
verfo Coftantinopóli corteggi, indo la Propontide . ^. 74i . 
L' Imperatore avendo Fatto il giro del golfo di 
Cera venne a raggiugnere STinnio davanti le mura 
della Città, ed eiTendofi fatto vedere agli abitan- 
ti , piantò il Tuo campo verfo la punta del gol* 
fo , e chiuffl ogni comunicazione dalla parte di 
terra . Arrabazo, il quale fi moftrò privo di abi- 
lità in tutta la condotta di quella, guerra, non 
avendo avuta l'attenzione di riempiere i magaz- 
zini, la Città fi vide in breve ridotta alla penu- 
ria. L unico rimedio era far venire dei vìveri dall' 
Afia ; ed ancora era d'uopo andare a provederli af- 
fai lontano, effendi) le vicine Contrade interamente 
devaftate. Artabaio fpedì pertanto alcune barche 
leggiere fulle code di Lesbo, e della L.idia lotto 
la condotta di due O/li Mali. Coftantino aveva al 
fuo fervizio alcuni - vaiceli! di-Licia-,, che aveva 
impiegati per far pafTare la fua armata in Tracia 
e quella dì Sifinnio nel Cherfonefo.'i Dicde loro 
ordine, di metterfi :in agguato ali ■ ing-relìo dell' 
Eflefpo'nto , e dì prendere al loro ritorno le bar- 
che; lo che fu eléguita. Furono prefe e condot- 
te a Coftantino, il quale diflrihul a'fuoi foldati 
le proviGonì, di cui erano cariche, e fece cava- 
re gli occhi ai due OffizUli . 

E (Tendo .chìufa la via del mare, era d'uopo Csniin-i- 
per introdurre convogli aprire i palli da!!a parte ^"o*" 
di terra. Artabazo fi pofe adunque alla tefh dì 
tutto quello che reflava a Colanti no poli di fot- 
ibti, e di abltmti atti a <.ornbatrere ; e fece una 
forrita : ma fu rifptnto con gran macello. Perdet- 
te in quello combat timexito Teofane Monotet; , 
.lo zelo c il coragjio del quale erano jj- princi,:»- 
K 2 le 
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Cgfaatnuife foftegn» del fuo partito. Ebbe miglior fortuna 
*n. 74 |. nel leVarfi dinanzi ì vafcelli Ltcj , i quali cflen- 
do entrati nei Gotta minacciavano la Città da 
quella parte . Alcuni brulotti di fuoco greco gli 
obbligarono a riguadagnare il canale del Bosfo- 
ro. Ma la cardila andava ogni giorno più ere- 
feendo ; uno ftajo di orza valeva dodici mo- 
nete d'oro; quello di miglio ne valeva otto; 
cinque libbre di olio una, e Una pinta di vino 
la meta. La moneta d'oro fi ftima da tredici 
in quattordici lire di moneta corrente di Fran- 
cia. Molti [limi abitanti morirono di fame; al- 
cuni fi precipitarono dalle mura ; altri trova- 
rono modo di fuggire, corrompendo le guardie 
delle porte ; e Goltantino gli accolfe con bontà . 
In ultimo Artabaxo diede la liberti di ufetre a 
tutti coloro che non erano atti a difendere li 
Città , e non ottante la diligenza , che li ufava 
di elaminarli alle porte, ne fuggirono molti tri- 
velliti da Monaci, oda donne. In quello frattem- 
po Nìcet», avendo raccolte le reliquie della fcoi- 
fitta di Comopoli, fi avanzò fino al Bosforo; 
ma mentre fe ne tornava indietro,' non vedendo 
alcuna via di foccorrere la citta, l'Imperatore 
pafsò lo Stretto con un grotto diftaeca men to , ed 
avendolo raggiunto vicino a Nicomedia, Io battè-, 
e lo fece prigioniero con Marcello , il quile di 
Arcivefcovo di Gangre fi era fatto Sopra intendente 
dell'armata. Il Prelato ribelle fu fui fatto decapi- 
tato; e Niceta carico di catene fu fatto vedere 
a fuo padre «'piedi delle mura di Coftantinopolì ■ 
<K Alla fine il fecondo giorno di Novembre 

uopoLì'.'" OftantìnO avendo dato 1' aflalto full' incominciar 
della notte, efpugnò la città,, c fe ne impadronì. 

Aria; 
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del Basso Impero Lib. LXIV. zói 
Artabazo fi falvò per mare, e guadagno Nicea , co»in:ìn<> 
dove raccolte di nuovo alcune truppe, colle quali ^ 7ii , 
ìoìò a cinferrarfi nel. Forte di Puzana . Ma fa 
prefta quivi affediato, e prefo da un dilagamen- 
to, che Io con iti (Te a Coftantinopoli . Gli furono 
cavati gli occhi, come pure a' fini due figliuoli, 
li Patrizio Battagio , principale miniftra di Ar- 
tabazo , fu decapitato nell'Anfiteatro, ed il fuo 
capo reftò appefo per tre giorni al mìlliaria nel- 
U gran piazzi dell' Ausjulìeone. Quella vendetta 
non eftinfe l'odio di Coftanrino, Trenr'aant dopo 
quefto Principe che non metteva in dimenticanza 
fe non i fervigj predatigli, credendo di aver ra* 
gione di dolerli della Vedova di Battagio , la ob- 
bligò ad andare ella medefinu a diitotterrare le 
offa dì luo marito, che aveva fatto feppellìre in 
un Mwaftero , e a portarle nella fua vede nel 



perdonò ad alcuno de'Senatori , che avevano fegui- 
te le parti di Artabazo; fece morire gli uni , ca- 
vate gli occhi agli altri, e ad altri tagliare i pie- 
di, e le mani. Permife agli O (filiali delle trup. 
pe (traniere, che aveva al fuo foldo, di Taccheg- 
giare le cafe ; in fomma la Citta non avrebbe 
provati maggiori rigori , fe fofTe Hata melTa a fac- 
to da un Conquiltatore barbaro. A quelle crude- 
li efecucioni vennero appretto i giuochi del Circo; 
fece in elfi condurre intorno Artabazo carico dì 
catene inlìeme co'fuoi figlinoli, e co'fuoi amici, 
montati ciafeuno fopra un afino, colla faccia voi- 
tata verfo la coda , che tenevano in mano ; fui 
trattato allo ftefTo : modo il Patriarca Anaftafio, 
al quìle fevvenne allora la predizione di Ger- 
mano j gli furono cavati gli occhi come a tutti 
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c.nmfmog]; a i tr ;. Non dimeno dopo un così olrraggìofo 
.lb cafìigo Coftantino lo lafciò , tuttocchi cieco , 
{ulla Sede di Codi mino poli , non fperando di ri- 
trovare alcun Prelato tanto favorevole a' funi er- 
rori . Era debitore del fuo ritorno fui Trono 
a' configli, e al valore di Sifmnio, il quale era 
inoltre fuo cugino, e fuo amico. Tanti titoli noa 
furono valevoli a fottrarre quello bravo guerriero 
•Ila barbarie dì quello Principe malvagio. Sopra 
un leggiero fofpetto Coftantino gli fece cavare gli 
occhi quaranta giorni dopo che Sìlìnnìo l'ebbe 
rimeffb in poffeffo dell'Imparo; e quella nera in- 
gratitudine corona tutte le crudeltà che furono le 
Confeguenie delle fue vittorie. 

La vittoria di Coftantino affliggeva quali tur- 
".fp(«o*» to l'Impero. Averalo ognuno veduto con alle- 
CoiUmt- grezza combattuto da un rivale ortodolfo , che 
'rp'aft. f. avrebbe reftituita la pace alla Chiefa perfeguitata 
ss-*»' da fopra a quindici anni addietro. L'Italia par* 
?"*fl. ìi ticolarmente aveva riconofeiuto per Imperatore 
1 xr Artabazo come fi feorge dalla data di un Conci- 
Hifi.jiifi- ]j 0 tenuto a Roma nel 743. Ma il Papa Zacca- 
sa™ 1 /a . ria accorto politico fi aveva procurato un rifugio 
BjnaT' "gni evento . Appena giunto al Pontificato 
vinr/tifl- aveva fatto recare a Coltantinopoli le fue lettere 
^/''{Z. 41 Sinodiche fecondo l'ufanza per di f porre 1' Impera- 
yit«^rfti'tore a favorire la fana dottrina. Ma avendo inte- 
if p ''; ' ^ a ' 3 r ' oe "' one > avetfl mandato ordine al fuo Nun- 
114. in'.' zio di tenerli nafcoflo nella Cittl, e di non pre- 
fintare le fue lettere fe non dopo terminata la 
tontefa a colui, che forfè rimarlo vincitore. Non- 
dimeno alle fue lettere private metteva la data- 
celi anni del Regno di Artabazo fui Trono, 
O^cn'ino -feppe buon grado al Nunzio deità fua 
con- 
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del Basso Impero Lib. LXIV. z6j 
condotta r ed inoltre aveva bi fogno del Papa per* 0 ' l,nl ' n " 
confcrvare l'Italia. Fece dono alla Chiefa Roma- An. ?m- 
na di due terre conGderabili del Dominio Impe- 
riale ; e quefto era un fegno di benevolenza, e 
non di comunione. Era deliberato di feguire le 
tracce di Tuo padre, ed anzi di andar ancora piti ■ 
oltre. Anatema'iziò pubblicamente Giovanni 'Da* 
maiceno , e rinnovò quefto anatema ogni anno' 
fine che vifTe quello Santo Dottore , il quale ma- 
ri nel jóo. 

Le tHfcòrdie de' Saraceni ,' i quali fcambie-* 8 ' 7 
volmente fi laceravano con fanguìnofe guerre , por- [."jj" 5 '' di 
fero a Collant ino polì occalionc di ripigliare Ger- B0 ' 
manicia, e Dotichè nella Commagena . Gli Arabi- 7 ''"," 
Itabiliti in quefte due Cittì fi arrefero fenza reti- Ctdl^p, a. 
flenza, e furono trafportati in Tracia con un nu- mfl mìj . 
mero grande di Sirj Eretici della Setta di Euti^,",;, 
chete, i quali recarono feco , e confervarono iun-p. im 
go tempo la loro Erefia . "Colhntino non era in-" 
tollerante fe non rifpetto agli Ortodofli . Effendo jvmp • j 
T Ifauria , dov'era nato fuo padre, vicino alia 
Comagena, furono ritrovati in quella Contrada 
molti parenti dell'Imperatore, che fece paflare 
a CoJlantinopoli. NarraG, che nel 746. l'aria fu 
coperta di una denfa ofcurità dai dieci fino ai 
quindici di Agofto. 

Quefto fenomeno non fece che ima leggiera 7 7 
impreflìone tn mezzo ai mali, che foffriva allora 
Cottami nepoli . Un micidiale contagio nato in Si- Ji,'.^'.**/ 
<Ìlia, e in Calabria fi dilatò di mano in mano ìu'ì ^ 
«Ha Grecia, nelle Ifole del mare Egeo, e in 
Une nella Città Imperiale. Si manìfelìò fu! prin- £ +-. 4f- 
«ipio con fegni fimtli a macchie d'olia, che "'im- },:'l',,,''p r ~, 
primivaiio ia forma di piccole croci fona i 
R 4 ftitì , 
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C«fi*MiM (li t i ( f u ]Ie porte, e filile muraglie delle abitaiio- 
t.'a. 747. "ii e delle Chicle. Quello legno fu ieguito da 
•un Mift un fi nt O mo veramente Urano, e Angolare; edera 
/. » quello un vaneggiamento, che faceva apparire 
um t. degli fpettii IchitòG ; credevali di udirli, e di 
t* g ut. converfare difìintamente con elfo loro; pareva di 
f f '" vedergli entrar nelle cafe , ferire gli uni , trucida- 
enfi. re gli altri, ed attribuì vali a loro colpi la mar- 
T°ìinif[. K ® coloro, che la peftilenia faceva morire. 
Gar f Nella primavera dell'anno 748. la violenza del 
immA* ma ' c raddoppiò, e crebbe talmente intorno al 
tempo della ricolta , che la maggior parte delle 
cafe di Co [tantino poli più non furono che tanti 
fepolcri . I vivi non baflavano a fotterrare i mor- 
ti - Si mettevano a muethj fopra de' carri , tirati 
da uomini , effendo per la maggior parte i caval- 
li periti dello Beffo malore . Elfendo i termini 
desinati alle fepotture ripieni , fi empivano di 
cadaveri i ferbatoj, e le cifterne, e fi fcavavano 
in ogni parte le campagne, i giardini e Ì vigne- 
ti. CoSantinopoli, e le fue vicinanze erano di- 
ventati un vafto cimitero, dove diftinguevafi ap- 
pena tra i mucchj di cadaveri un piccolo numero 
di moribondi, che aprivano la terra per gettar- 
vi dentro ì loro congiunti, e i loro amici, che 
dovevano trappoco feguire . La pe(lilenza non~ccf- 
sò fe non in capo a tre anni . Un altro flagello 
quafi altrettanto funelìo , era l'Imperatore mede- 
lima . Mentre gli uccelli di rapina divoravano t 
cadaveri, quello avaro Principe fi avventava fo- 
pra i beni ; e lino a tanto che durò quella cril« 
dele malattia , 1' Morta non gli attribuita altra 
cura fe non quella di rubare le cafe diferte, e 
di far paffare nel fi» Erario I* eredità, delle fa» 
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mìglìe che il contagio aveva defolate , Pen*ò in CsSmiìm 
apprefTo a ripopolare Collant inopoli , invitando un. 
con nuovi privilegi a trasferirli in quella Città 
gli abitanti di tutte le Provincie dell'Impero. 
Il Pelopponefo redo quali deferto , e quefla tan- 
to un tempo florida Contrada , cominciò allora a 
diventar barbara. 

I Saraceni prefero ocealìone da quella cala- '*'• 
raità di eftendere le loro conquide . Fecero uno Vini i«- 
sbarco in Cipro in un porto che gli Autori Bi smeetf 
zantini chiamano il Cerameo . Quella Ifola ab nfa- 
bandonata da Giudiniano II. era (lata in parte j,*„ d ) c '" 
ricuperata da quefìo medeGmo Principe, e» da 
Leone l'Ilaurico. Il Califfo Meruan intraprefe di 
foggiogarla tutta per intiero. Fece a tal fine venire 
una flotta di Egitto: ma una flotta Romana, 
che trovavafi allora in Cipro, rinferrò nel porta 
i battimenti Saraceni , ì quali non erano che bar- 
che leggiere; ed il fuoco greco ne fece una tale 
diftruzione , che di mille barche non ne campa- 
rono più che tre. L'IfoIa reftò agl'Imperatori 
fino nel Soà. che fu devallata da Harun Rafchid 
il quinto de' Califfi Abaffidi . àn. rw 

Le imprefe de' Saraceni fpeffe volte profpe- 
re, e felici, e fempre rinnovate, dovevano arma- ^"Viiw . 
re contro di loro tutte le Nazioni Crifiiane.-Wl f» 
Nondimeno l'avidità del guadagno manteneva il J,^"^* 
commercio tra i Veneziani , e quelli Barbari . Pigi ai 
Molti Mercanti di Venezia comprarono a Roma J£^ É j 
un numera grande di fchiavi d'ambì i felli consci, 
«"[legno di andare a vendergli in Affrica. Il ft-Sjjjj* 
pa Zaccaria afflitto, vedendo quefti fventurati flrap- 
pati dal feno della Chiefa loro madre per effer '■* 
dati in mano ad una Nazione -infedele, gli ricoGi- ' j" t V°°' 
pò 
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«•fumino pro Veneziani, e diede loro la liberti. Ma 
An. 7+s- il fuo primo penfiero (i era di apporre un argine 
d,ì'hifi. ali" inquieta ambizione de' Re Lombardi. Il prati- 
flati do iuo aio non regnò più che nove o dieci meli ■ 
Vi"/j'*° avendolo i Signori Lombardi, a'quali s'era reto 
44». H7' odiofo, deporlo, elcflcro per Re Ratchis Duca di 
S47- Friuli. Quello Principe moltrò in fui principio 
pacifiche inclinazioni. Confermò il trattato di pa- 
ce, che Luitprands fatto aveva per venti anni 
co' Romani. Ma poco tempo di poi fotte pre- 
tefto di una qualche ollilità eommerTa dai fuddi- 
ti dell'Impero, andò a mettere l'atTedio davanti 
Perugia, fi Papa unico rifugio de' Romani nella 
3oro debolezza, parti incontanente co' principali 
del Tuo Clero, e degli abitanti di Roma. Nella 
Conferenza ch'ebbe col Re, trovando un cuore 
tenero, e pieghevole, fece affai pììi ch'egli me- 
defimo prò pò Ho non fi avtva. Non folamente lo 
difarmò, aia gl'ifpìrò ancora un cosi perfetto di- 
llaccamento dalle cofe terrene, che pochi giorni 
-, dopo Ratchis avendo rinunziato la Corona portolfi 
a Roma; e gittatofi a' piedi di Zaccaria, ricevet- 
te dalle di lui mani l'abito di Monaco infieme 
con fua moglie, e co* fuo i figliuoli. Si ritirò nel 
monte Cafino . Adolfo fratello di Ratchis fu 
eletto per fuo fucceffore. 
a». 719. ' Costantino poco attento agli affari c" Italia , 
lowpm- attendeva foltanto a cancellare le tracce fimefle 
dtVfTft'k- conta g'°> cne aveva ultimamente devastata la 
Artidi. fua Città capitale, quando Irene gli diede 
p.'T,*' figliuolo. Quello Principe, che portò il nome àt 
èiHt.fln*. Leone, e il foprannome di Cazaro, per cag'o"* 
*S?*lrtf t '' ^ ua ma< ' , ' e ' nacque i 15. Gennajo 7JO. Fu ! 0 ' 
"'ceronato Augurio l'anno feguente nel giorno od* 
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la Pentecofle dal Patriarca A Balìa Go. Iti quefl' ^• f,Mti « 
anno 750. incominciò il Regno degli Abballidi. i n . njo. 
Da trentadue acni addietro i diffondenti di Ab- Zj „. , lf 
bas zio di Maometto s'erano ribellati contro gli p .«•*. 
Ommìadì, e facevano loro una fanguinofa guerra, bìI 'o?" 
Alla fine Abul-Abbas avendo vinto, e fatto pe- **■ 
rire Meruan , fall fui Trono, e fu il Capo di *™* *, 
una nuova Dinafh'a che regnò 523. anni. Lafciò # . 5*7. 
Damafco per andare a fabbricare una Città, the 
chiamò Hafchemia vicino a Cufa in Caldea. Al- 
manfor fuo fratello, c fuo fucceffore mutò ancor 
«gli foggiorno- fabbricò fulla finiftra del Tigri 
la celebre Cittì di Bagdad, che fu la fede de' 
Califfi Abbattuti. 

Mentre quella rivoluzione metteva in mo- 
vimento una gran parte dell'Alia, fe ne arida- ^""^ 
va apparecchiando un' altra nel più potente Re- ""ili' .Ti- 
gno dell'Occidente. Gli effetti furono i medefi- ■»*' * 
mi, ma i mezzi diverti . Pretto i Saraceni , che Tt*t' e- 
non conofeevano altro diritto fe non quello delle ìf i>** 
armi , la fpada abbatteva una famiglia per folle var ^, 3 „, ^ 
ne un'altra ; pretto i Francefi la politica coperta di zmkt <v 
un velo di pubblica utilità faceva difeenderc dal 
Trono i Merovingi P cr collocare in effo una nuo- / >» 
va flirpe di Monarchi. In Afia fi trucidava il */^*"ts* 
Sovrano; in Francia fi faceva Monaco. Alcuni Gvìiaca- 
valenti Critici fi fono ingegnati in ouefli ultimi ^^ók*' 
tempi di levare al Papa Zaccaria , o almeno fee- 1 *. c. «>: 
margli la parte, che tutta l'antichità gli attri- '"'Jf""'- 
buifee in quello cambiamento della Monarchia fm. 
Francete . La loro autorità è fenz* dubbio d* un $£°J h ' 
gran pefo; ma la teftìmonlanza d'Eginardo, Se- (.ir 
gretario di Carlo Magno, di Aimonio che vive-^™**, 
va fotto gli ultimi difeendenti di Pipino, le Cro-»»'; £->• 
eie Iie, 
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caftinti» niche, e gli Annali piti autentici mi fembrino 
An. fji. merirare ancora maggior con fi de razione . Tutti 
quelli monumenti depongono , che l'autorità Pon- 
tificia contribuì molto a fecondare l'ambizione 
j7™"'ct< P'P mo > e ■ defiderj del popolo Francefe. Zac- 
c'i>' Mtif- caria preparato in prima fegretamente , e di poi 

s pubblicamente coniugato, decire ch'era ragio- 
zi ' nevole unire il titolo di Re al Regio potere . 
LnQ/U.i.fa confeguenza di quella venerata decifione Ch.il- 
emtìm P'f derico III., debole avanzo della famìglia di Ciò- 
iSf ^jdoveo, fu indotto o forzato a confinarli in un 
Z«« ' ■ *■ Monafte.ro; e Pipino ricevette da'fufTragj della Na- 

l ilone una Corona, che i fuoi antenati gli appa- 
ctmfmìm* recchiavano da cento anni innanzi colla grandez' 
inaimi zì dei merito loro , ed anche colla loro potenza , 
jKwe!i ii la quale ofeurava quella de' loro Padroni . Mercè 
CtnnrdM di quefla celebre confili fazione , Pipino e Zaeca- 
Ftmtfui ria guadagnarono ciafeuno un Regno, Pipino per 
fe medefimo , e Zaccaria per ì fuoi fucceflbri . La 
jZ' v * donazione delle Provincie, e delle Citta, che 
P's< Pipino fece itt apprefTo alla Santa Sede , fu 1» 
liUrtwl rieompenfa della rifpofta favorevole di Zaccaria ; 
«iM/«*e malgrado la diflanza de'Capi della Chiefa dai 
ji^lìj.' Padroni degli Stati , dello fpirituale al tempora- 
tw- le , del Cielo alla Terra , V ufo che i Papi fep- 
g,^™"' t pero fare della loro fpirituale autorità fu quello, 
Ahài i* che gli refe Sovrani temporali . 
I,JjJ,fj. Nelle loro mani gli oflacoli diventarono 
mezzi , e gli sfarei de' Re de Lombardi per oppn' 
An. mergli non produfiero altro effetto che quello di re* 
Eniniisne vinare il Regno di Lombardia, e di rendere i 
«ì*** 1 * Papi P adroni di un * pozione dell'Italia. Adolfo 
"°* non fu si tolto Re, che deliberò di compiere 
- quello, dici fuoi anteceCbri avevano tante volte 
jnu- 
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inutilmente tentato. Ruppe la pace di Luitpran- Coartine 
do, e j' impadronì dell' IMa , dì Ravenna, e« ( fJi , 
della Pentapoli . L'Efarca Eurichin inabile a far- 
gli refifleoza, Te ne fuggi a Napoli, e quello fu 
ìl fine dell 'E fa rea to , che durava da cento ottan- 
tacinque anni addietro ; fplendida e grande Di- 
gnità, perchè portava l'immagine dell'autorità Im- 
periale; ma i cui titolari nel mezzo dello fplen- 
dore ; che gli circondava, fono ri malli ncll' ottu- 
riti per mancanza tli merito perfonale. 

Adolfo altro più non vedeva fé non la Cit- Imprffi ài 
ti di Roma che mettete confine alle fue conquifte ; 
fe poteva ì m padroni rfe ne , fi lu fìnga va di acqui- 
fere lenza difficolti tutto quello , che reflava all' 
Impero tra i due mari. Si apparecchiava pertan- 
to ad invadere ìl Ducato di Roma . Ma il Papa 
Stefano IL, ch'era poc'anzi fucceduto a Zaccaria 
morto il dì 14. Marzo 751., era, benché fenz' 
armi , un terribile avverfario . GÌ' Imperatori ave- 
vano ancora i loro Miniftri a Roma; il Duca, 
che governava la Città, ì Magiflratì, che occu- 
pavano i Tribunali , ricevevano dagt* Imperatori 
il loro tìtolo , e il loro potere . Ma la principa- 
le autorità rifiedeva ne' Papi, i quali coli' emi- 
nenza della loro Dignità, e colla loro pedonale 
virtù fi erano acquietati de' dritti fuperìorì all' 
ordine civile, ed avevano cangiato il rif petto in 
obbedienza . Stefano pofe dapprima in opera le 
rimoftranze , e i prefenti per difarmarc il Re de' 
Lombardi ; e quello Principe pronto del pari nel 
fare che nel rompere ì Trattati, gìutò folenne- 
mente una pac« di quarantanni . Quattro mefl 
dono fi leva la mafehera, minaccia il Papa, e i 
Romani di trattarli come nemici , fe non lo ri. 

cono- 
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CoftiitiM conofcono per padrone , e Don fi affoggettano a 
In. tj» P*S* r B'' un annuo tributo di un foldo per tetta. 
' Il Papa gì' invia come Deoutati gli Abati de! 
monte Calino c di S. Vincenzo di Volturno, 
come i più atti a placarlo , eflendo del Ducato 
di Benevento, e fudditi del Re de' Lombardi . 
Aflolfo gli ributtò con indignazione come uaflal- 
li infedeli; e gli rimandò ne' loro Monaflerj eoa 
proibizione di ritornare dal Papa. 
An. 7S1- L'Imperatore quantunque occupato nella guer- 

Siputi- ra < che faceva alle Immagini, reftì> nondimeno 
uont MI' fpaventata dalle imprefe de! Re de' Lombardi . 
r™à"** Uo inafp et tat« vantaggio , che un avventuriere 
dt 1 Lom- gli aveva poco innanzi procurato contro i Sara- 
huit. ce|) j ^ gli reftituiva il coraggio, e gì' infpirava 
qualche alterigia. Un Armeno per nome Cnufa* 
effendofi ribellato contro l' Emir di Mcféporamia , 
che governava anche l'Armenia, aveva raccolti 
degli Armeni, e degl' Iberj , e metteva a facce 
le Regioni fettentrionalt' . Avendo le truppe Ro- 
mane porte a' confini avuto ordine di unirli a lui, 
aveva battuto l'Emir, e prefo Melitina:, e Teo- 
doliopoli . L'Imperatore fece pafiare a Collanti» 
nopoli un numero grande di abitatori di quelle 
due Cittì per la maggior parte Eretici , per ri- 
parare i danni cagionati dalli' antecedente pcfH- 
lenza . .Insuperbito per quello vantaggio fi ìufìn- 
gò, che il Re de' Lombardi avrebbe rifpettatc le 
Tue volontà . Spedì adunque in Italia Giovanni il 
Silenziario con lettere pel Papa, e pel Re. Rac- 
comandava al Papa d' invigilare all' interelfe, e 
all'onore dell'Impero; inrimava al Re de' Lom- 
bardi, che reftiruifle. Ravenna, e tutto il Paefc , 
che aveva ufurpato . Avendo il Papa ricevute ouc- 
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(le lettere, fece totìo partire il Diacono Paolo Coftintìm 
con fuo fratello Giovanni il Silcnziario , perchè^ 
andaffero ioiìeme a ritrovare Aflolfo , il quale 
non diede loro che rifpofte ambigue, ordinò ad 
un Signore della fua Corte di accompagnare il 
Silenziato a Collanti nopoli per trattare coli* Im- 
peratore . Il Papi iA canto fuo (pedi ancor egli 
de' Depurati per lupplicare 1' Imperatore di adem- 
piere in fine alle lue replicate promefle, e dì ve- 
nir fenza indugiale più oltre in foccorfo di Ro- 
ma, e dell'Italia, ch'erano in procinto di diven- 
tar preda di un perfido uiurpatore. 

Qaeft" azione del Papa mode a fdegno il ReNtgaaìa. 
Lombardo : fece dire ai Romani , che fé non fi * ,on e <ff' 
fottomettevano di buona voglia, gli farebbe metter nSU^* 
tutti a fil di fpada.Cosl terribili minacce pofero 
tanto fpavento in Roma, che ognuno credeva di 
vedere gii la fpada de' Lombardi follevata fopra 
il fuo capo. Stefano dopo aver efortato il fuo 
popolo a confidare nel braccio dell'Onnipotente, 
fece uaa generale proceftione , nella quale tutti 
gli abitanti dietro luì, fi ruggendo fi in pianto, 
co' piedi ignudi, e col cilicio fui corpo, e colla 
cenere fui capo imploravano ad alte grida la dì» 
vira milcricordia . Alla Croce, che camminava 
dinanzi, era appefo l'originale del trattato dì pa- 
ce, che Adolfo giurato aveva. Il Papa portava 
fopra le fue fpalle un' Immagine del Salvatore^ 
Angolarmente venerata. Quelle procefiìoni foven- 
te rinnovate foflenevano la fperanzà del popolo , 
il quale non vedeva altrove rifugio che nel foc- 
corfo di Dio , e nella faggia condotta del fuo 
Pallore. Avendo gli Agenti di Stefano a Cofhn* - - 
tinopoli fatto fapete, che non doveva fperarc ct>- '* 
fa 
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Coabitino fa veruna per parte dell' Imperatore , 'prete il par- , 
nt> ** W ^' r ' eorrere a'Francefi ad ef^mpio de'fuoi ante* 
«fiori. Senile a Pipino una lettera bagnata dalle 
fa e lagrime, eia fece fegretamantc portare da un 
pellegrino. Supplicava il Principe di mandare a 
Roma detti' Inviati , perchè vedeffero co' loro prò- , 
prj occhi il miferabile flato , a cui era ridati- 
la città , e dì permettergli di ritornare in Fràn- 
cia- Aftolfo aveva dato principio alle oftilirà, c 
fi apparecchiava a marciare a Rama, quando Drot- 
tegando primo Abate di Gorzo venne ad offe- 
rire' al Papa la protezione di Pipino , affienan- 
dola che il Principe lo vedrebbe con piacere ne' 
fuoi Stati . Il Papa 'avrebbe molto meglio decif- 
rato, che Pipino avefle parlato le Alpi con un 
efercito . E perciò rimandando Drottegando con 
una lettera piena di ringraziamenti, ne indirizza- 
va un' altra ai Signori Francefi , nella quale gli 
{congiurava in nome di Dìo , di Gesù Cri fio , e 
pel Giudizio finale dì affi fi -rio colle loro iftanze 
appretto del Re per muoverlo a venire in foccor- 
fo di S. Pietre. Nel medefimo tempo arrivarono 
i Deputati, che il Papa aveva fpediti a Coflan* 
tìnopoli , e gli diedero contezza delle -proponilo- 
ni , che Adolfo faceva all' Imperatare ; le quali 
erano prctenfioni niente meno ingiufle , e perico- 
I lofe, della guerra medefima . Con elfo loro ri- 
tornava Giovanni il Silcnziario con un ordine di- 
retto al Papa di andare in perfona a ritrovare il 
Re Lombardo , e di fare ifìanza per ricuperare 
dalle di lui mani Ravenna , e le altre Citta del 
Dominio dell'Impero. 



Il Papa a 



Fivii . 




otten- 
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ottenne da Affollo un falvocondotto.per luì e pel e**»"'» 
fuo ieguiro . Mentre fi apparecchiava alla parren- 7iJ . 
za, arrivarono a Roma due nuovi Deputati di 
Pipino; erano qutfìi Godegango Vefcovo di Metz, 
c il Duca Auitaiio, Ì quali avevano ordine , di 
condurla in Francia. Lo accompagnarono a Pa- 
via . Il Papa ui'cì di Roma il dì 14. Ottobre con 
un numerofo torieggio, in mezzo alle lagrime, e 
ai gemici del popolo, che tentava dì trattenerlo, 
temendo per lui i trasporti di un Principe . vio- 
lento , e po;o religìofo . Ritrovò per viaggio i 
mededmi umori negli abitanti delle vicine Citta , 
i quali accorrevano in folla ne' luoghi per ,dove 
pjf,<va. ConfVtato, e raffigurato dalle parole di 
Stefano, profegui il filo viaggio; e quando fu vi- 
cino a Pavia, Adolfo mandò a dirgli che lì guar- 
darle dal fargli parola della reflituzionc di Ra- 
venna , e delle Piazze , che pofiedeva per ragione 
di guerra. Il Papa rifpofe con coraggio; Che it 
timori i>*h gli cbiud.nùée msi la iocca , quund» . 
il fuo dovere /' obbligale a parlare. Arrivato, a 
Pavia pofe in opera ogni mezzo per indurre il 
Re a relHtuire quello che ingioiameli te riteneva. 
Regali, lagrime, preghiere, tutto fu. vaco. Le 
rimofìranze del Silenziario e le, lettere dell' Impe* 
ratore non produfTero miglior effetto. I Deputati 
Francefi vedendo Adolfo oflinato nella fua nega- 
tiva, infiilevano fortemente per ottenere almeno , 
che permettere al Papa di pattare in Francia, il 
Lombardo , che temeva le confeguenze di quello 
viaggio , li adoperò ad ogni fuo potere , per difilia- 
derne il Papa. Ma trovandolo, fermo e collante 
sella fua rifluitone, e remando inoltre di con- 
ti tar fi l'i fdegno di Piamo, fe perfidivi nell'on* 

s$.(htrt*t.T.xxriL s 'pòro 
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*porfi finalmente, vi accenfentl . ed ìl Papi 
i». jìj. lì parti di Pavia il di 15. di Novembre colle 
perfone pili diftinte del fuo Clero. Erafi appens 
meflb ìn viaggio, che il Re pentitoli di averlo 
la le iato partire gli fpedì dietro de* corrieri per 
fermarlo. Ma Stefano aveva ufata tanta follecitu- 
dine , che pafsò le Alpi prima che potettero rag- 
gìugnerlòt 

*"•"♦' SÌ portò a S. Maurizio nel Vallefe , dove 

Si P"V(n Pipino aveva promeflb di ritrovarli; ma avendo 
MMà, j a fibeJiipug de'SafToni trattenuto quello Princi- 
pe all'altra eftremità de' Tuoi Stati, la Conferen- 
za fi fece a Pondyon , cafa reale nel Pertefe. 
Carlo figliuolo maggiore di Pipino allora nel fuo 
duodecimo anno , andò incontro al Papa con mal- 
ti Signori in diffama di fopra a trenta leghe. 
Il Re medefimo accompagnato da tutta li Corre 
andò a riceverlo una lega difeofìo da Pontycn, 
dove lo condufle con tutti gli onori dovuti si 
Capo della Chìefa. Era quello il giorno dell' 
^Epifania , II giorno apprettò il Papa col fuo Cle- 
ro , coperto di cenere, veflito di cilicio, e pro- 
Arato a terra , /congiurò Pipino per la miferkor- 
dìa di Dio Onnipotente , e per i meriti di S. Pie- 
tro, e di 5, Paolo di liberar lui, e 1! popolo 
Sommo dalla tirannia del Re de' Lombardi . Noo 
volle levarfi da terra, fe non dopo che Pipino, 
i fuoi figliuoli, e i principali Signori gli ebbero 
prefcntata la mano come un pegno del loro foc- 
corfo, e della fua liberazione. Allora fu quando 
il Re in un abboccamento fegreto premile al Pa- 
pa con giuramento , che lo averebbe protetto a 
tutto fuo potere, e che dopo aver levato t'E-l** 
■Cato, e la Pentapoli dalle nani de' .Lombardi, 
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lìnvere di reftituire ^Ufftj Paefi all' Imperatore , c«ft*nti:u- 
ne avrebbe fatto, un dopo a S. Pietro, e a fuoi u. 734. 
fucceflhrì . E' diffi.ile credere che S. Pietro , 
abbia accettati quella donazione. 11 Re dava, ed 
il' Papa riceveva quello, che s'apparteneva all' 
Imperatore 1 allora legittimo Sovrano del Pap^ . ? 
Cniljntino era Eretico; era inabile 3 difendere > 
l' Italia; ma ni 1* erefia ', nà la debolezza non 
dava agli altri alcun diritto fopra i Tuoi Stati. 
Il Colo tacito confenfo de' faccetto ri di .Cottami--, 
no , e la durata d< un .poffeflo non contrattato 
pofibno aver refo. legittima quefta donazione ne' 
lucceflbri di Stefano. La liberalità del Re Fran* 
céfe non era un effetto del fuo zelo per la .Santa. 
Se.de ; ma riguardava l'autorità de! Papa che effer 
poteva allora di un gran pefo per aflìcurargli (opra, il 
tuo capo la Corona., che aveva ufurpata . ìfrew?' 
deva inoltre, che una rivoluzione, la quale fpo- 
gliiffe i Re Lombardi, tornerebbe a profitto de' 
Ré di Francia. La riconofeenta del Papa non fu 
tarda a fecondare ì deftderj del fuo benefattore. 
Accordò Tenia difìi:oItà a Pipino l'affoluzione 
dello fpergiuro, di cui fi era refo colpevole vio-, 
l'andò il giuramento di fedeltà fatto a.ChU'dericò. 
Quantunque il Re aveffe di gii ricevuta, ia facra 
Limitine dalle mani. di Bonifazio Arcìvefcovo .di 
fóamnzi.j nondimeno il Papa rinnovò .queft'au- 
gufta cerimonia il di 28. di Luglio nella. Ghie- 
li di S. Dionifio, e confacrò nel medefimq tem-; 
io. la Regina, e i fuoi due figliuoli. Pronunziò 
!ol enne mente una féntenzà di feotn unica contro 
1 Signori, i quali intra prende Aero in avvenire di 
Sollevare al Trono un'altra famiglia; e dichiarò' 
Pipino , e i fuoi figliuoli Patrizi di Roma ". " . ' 
. K .fi. - - „ * S'ir ■ " Riavuto- ' 
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CdStoiino Riavuto che li fi il Papa di una pericólo* 
v la mawru. dalla qual; 'fu affili» ìo.Cjllèlle con- 

^ 4 . giunture, Pipino fpcdì Deputari al Re Lombi! 1 , 
p;™"* ' do per dottarlo a reltituire quello, che aveva, 
e»--,-» ularpsro j e fulla fui negativa convocò un Par- 
'lamento a Querci (ull'Oife, dove fu deliberata 
la guerra contro Afìolfo, fe non dava fodisfazio- 
ne al Papa . La donazione fitta alla Chicla Ro- 
mana fu pubblicata in quella Alfemblea in pre- 
fenza de' Signori Foriceli , t confermata dal loro 
fuffragio . Il confenfo non -fu però unanime . 
Eginardo ci fa fapere, che molti Signori ebbero 
l'ardimento di dichiarare apertamente, che non 
fedirebbero il Re in quella guerra, e -fi ritire- 
rebbero dalla Corte . Erano probabilmente indot- 
ti a quello da Carlo man no fratello maggiore di 
Pipino , il quale avendo prefo 1' abito Monadico 
ed effendofì ritirato al monte Canino fu corretto 
dal Re de'Lombardi a portar» in Francia per 
diftuibare la negoziazione del Papa. Quello ten- 
tativo di Carloraanno fu nondimeno inutile. La 
maggior parte de' Signori fi dìmoflraroiio pieni di 
ardore pel fervizio della Santa Sede. Tuttavìa il 
Papa per riiparmiare il farigue de'CrilHanì , in- 
durle il Re a tentare ancora le vie della dolcez- 
za; ma te altiere rifpofle di Afìolfo , al quale 
furnnò offèrti dodici mila fòldi d'oro in cnmpen- 
fazione delle fue pretenlionì, determinarono Pi- 
pino a metterti in marcia. Arrivato a' confini 
tentò p.-r la terza volta , ma invano, d'indurre 
AfV'Ifò 'i lafcìar la fua preda. In ultimo f opero 
il paltò delle Alpi, tagliò a pezzi l'armata 
de* Lombi idi , ed infegu) Aflolfo fino a Pa- 
via, auve lo tenne per molti giorni flrettamen* 
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te affodiato. Alla fine il Lombarda non vedendo *j ,l,,1,t;TW 
più alcun, riparo, offerì dì entrare in accomodi- a n . 714. 
meato. Non aveva accettato dodici mila Ioidi 
d'oro avanti la guerra, ed allora accontenti di 
pagarne trenta mila fui fatto, e cinqui: mila di 
annuo tributo. Si obbligò con giuramento- di tiare 
le Piazze in mano del Papa, e diede quaranta 
ctlaggi per pegno della Tua parola . Il Papa che 
tonolceva' Aflolfo, avrebbe d eli ocra to , che Pipi- 
no avelie Fatto efeguire il trattato avanti la lui 
partenza; ma ravvicinamento del verno 'fece te- 
mere- al Re Francete, che le nevi non gli cftit*» 
oeffcro il.paffo delle Alpi. Ritornò ,in. Francia, 
lalciando in Italia Fuirado Abate ili S. .Quinti- 
no , e Girolamo fuo fratello naturale, .per fare 
evacuare 1' £ L'arcato , e la Pentapoli . ; J. . 

CoAantino, invece d'incaricare ih Papa .de* f?*'^ 
fuoi intercffi appretto il Re de'Lombardì:, avreb- di».» il 
be dovuto fare da per fe gli ultimi sforzi per J^f^,,^ 1 " 
ricuperare V E fa reato dalle mani di Aftolta, •>im. 
per affiorarli dell' obbedienia del Papa medefimo, , * 
t de' Romani, Ì quali cercavano di fottrarfi al fuo raàt ,'*■ 
Dominio . La congiuntura eia favorevole . I Sa- ^' ? *' 
raeeni occupati in guerre civili, e nello (labili- ,.' ,V. 
manto, della nuova Dinaflh degli Abtóffldfj ave- 
Vano fafpefo il corfo delle loro conquide, e de'^j, „." 
loro fa ce li egoarei enti . Ma quello Principe più ge- ^'J""^. 
bui dell^onore delle lue opinioni, che della con- J^JJ" 
Cervazione delle fue Provincie, atterrava le im- S»mI*. 
magi ni quando doveva penfare ad atterrare, i Loro* 8 *fó,* 
lardi; invece dì radunare efercid, e di marciare 
*lli loro teda, convocava Conci!], e. dettava ad L 
«Hi decìfioni . In quell'anno 754. chiamò a fe b»J W£ 
tutti i Veicovi .d'Oriente per pronunziare una°"^.'' 
S 3 defi- 
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^"^tìifo definitiva fentènza fopra il culto delle Immagini. 
ab 7rt . Il palawo di Herea frtuOto in Alu fui lido del 
e,.;,,, BosfoK>'f dirimpetto a Go (fon ti ito poli fu fcelto pel 
c»,jt.t i. luogo Tlell' Adunanza : V intervennero trecento 
f-.'i 7 ' trenta Vefctwi , fchia'vi del -favore,- o del «more. 

Non precedeva ad effa alcun Patriarca. An-ftaiio 
Vefeovo di Coftantinopoltv degno di efferne il 
Capo, era' morto di Uria colica, e la Sede era 
vacante'- Non v' intervenne 'alcuno degli altri tue 
-Patriarchi,' o perchè fofféro- trattenuti dai 5ara*e-. 
ni, de' quali erano Indotti 'f ©--'.perchè aveflero in 
Jifprezzo una eretica Unione 3 1 Prìfidenti furono 
TeodoRo ' Vefeovo di Efefo'Efarca d'Oriente-, 
figliuolo di Tiberio Apfimaro , e Sifìnnio P,.ftilla 
3/efcovp dì Pergio , tutti due lìgj dell'Impera- 
tore. La prima fe Olone fu tenuta i io. Fcbbra- 
... .| jcr-i * P ultima gli 8; di Apollo. Fu in effe prò- 
i'". fermo jl eulto delle Immagini. Ma l'Imperato- 
"Un,"" 1 * non P° te ^ are » cne *l ue ft' Vefcovi'noo rico* 
, DofcefTero.- per una pia, e fanfa pratica l'invoca- 
zione della. Vérgine Maria, e de Santi; decifione 
contraria alla dottrina de' Proiettanti , i quali tut- 
tavia danno grandi dog; a quello Concilio ■ Ger- 
mano, ch'era flato Patriarca di Coftantinopoli , 
Giorgio "Metropolitano di Cipro, e Giova» ni Da- 
mafeeno furono in effo feomnhicati come i triunv- 
viri dell'Idolatrìa. . .'■ ■■<■■' 

«Siatlno L'ottavo giorno di Agoflo , terminato il 
d^c'ftì:- Concilio nel: Palazzo di Htrca , i Vescovi patta- 
li à^oli . roBcua-Goftantinopoli, e per rendere vie più fpleo- 
dida. e: magnifica quefl' Affémblea : l' Imperatore 
. andando innanzi ad effa la condii (Te in gran pom- 
pa olIénChkTa di Maria Saiwiffima dì Blaeherne-, 
apparecchiata prima per rieé*«c igt'ioimiti dellt 
...... j t Irnma- 
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Immagini. Ivi erano fiate fpogliate le mura per $*" "ri- 
dipingervi pae faggi , ed uccelli; e gettate le Re- la. jsy 
liquie nel fuoco , o in mare . Avendo i Velcov i 
prefi i loro pofti , l'Imperatore montò nella Tri- 
buna, e uopo aver fatte delle invettive contro 
l'antica fu perdizione , che il Concilio aveva poc* 
ami, diceva egli, abolita con una. irrevocabile 
fenreuti, vi fece falire un Monaco ckiamato com* 
egli Costantino, e moiii-amfolo all' Affemblea gri- 
dò , Lunghi anni a Co/Iantine Patriarca Ecumeni- 
te lo che fu ripetuto da tutti i circolanti. 
A quefto modo leni' alcuna canonica formalità. 
Coftantino fu riconofcìuto Patriarca dì Collanti- ! 
nopoli . Quefto Monaco era (lato Vef»vo di Sii- 0, 
lei in Panfilia, e cacciato dalla fua Sede per la vi 
.fcandalofa fui vita. Ma compiacente, femprt pron- 
to a faerificare la fua Religione alla fua fortuna, 
feppe piacere all'Imperatore, il quale non voleva 
per amici fe non gli fchiavi delle fu pabloni- 
Di fatto non potevafi fceglier meglio in fucceffò- 
re di Anaftafio. 

Per rendere pili folenne la fentenza del Con- QjjjJJjJL 
cìlio, l'Imperatore volle che foffe avvalorata col * 
fuffragio di tutta la Città . II 17. Agofto radu* 
aò il popolo nella Piazza dell' Augufteone , ed 
i Vefcovi effendofi quivi portati gridarono tutti 
ad una voce.' Oggi i dot* la fatate al Mondo; 
Principe, foi ci avete f si-usti dall'Idolatria. Indi 
prefentando la Croce, il libro de' Vangelj , e la 
Santa Eucariftia , fecero giurare tutti coloro ch< 
erano prefenti , Che ttrrebbtto per idoli tutte U ine- 
magini, e per idolatri coloro, ebe le onoraffero • chi ' 
non riceverebbero la te-wuniont da un Monaco; che 'i^ò 
. fi ne imontraffm alcuna, non gli nndtrcbb,-re il - ' ' 
S 4 
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C*fahtìao fatato • eh ptl contrade gli f'tfpandmbbet» ce* in- 
*». 73* '&**'<*■• e gì* Imc'.-rtbbare delle pietre. Copronimo 
aveva i Menaci in orrore , perchè erano quali i 
foli , che avellerò il coraggio di opporli aperta- 
mente all'empietà degl Icono.lafti . Furono poco 
dipoi cacciati d» Ciftanfimpoli , dove fi fini di 
abbattere, di fpezsare, dì Grappare, c di cancel- 
lare tutto quello , che «flava d' Immagini fu gli 
Altari, felle murarie, fui vafi, e fopra gli or- 
namenti delle Chicfe, Nel medefìmo tempo fu- 
rono "mandali Editti per tutto l' Impero per ob- 
bligare" i popoli a conformarti a' Decreti del Con- 
cilio,' Gli Oirodoffi minacciati de* più alpri cali- 
ghi,' altri fi fuggivano in Italia, ed altri tra il 
Ponto Eulìno , ed i! mar Cafpio , in Cipro, e 
fulle frontiere de'Saraceni , dove 1* erefi a non ers 
ancora penetrata . 
f'ìhY" 1 " 11 Pa P a StcEmo e ' trc Patriarchi di Orien- 
I* gli" it». te condannarono il Concilio, fcriffero all' Itnpe- 
B- f-r- ratore, che quella moltitudine di Vefcovi, fchia- 
t:' *°"'t. v ' de' iuoi voleri , radunati fen e' alcuna Canoni- 
4*tfi. im ca formalità, non poteva autorizzare l'errore 
iffnth.. contro la collante tradizione della Chiefa . Co- 
t*;l •* fantino diventò più oflìnato eh; mai ; e la per- 
pi'jfZ', A fecùzione che allora feoppiò con maggior furore, 
U sijit anzi che metter timore all' Italia, non fece che 
w'//i«7" accre '" cere M defìderìo , che aveva da lungo tem- 
itiRiiiJtpo di fcuotere il giogo di un Principe eretieo . 
''«• km, P'P'*>° s' era fidato della parola di Adolfo mal- 
fu*; hijt. grado il Papa; il Papa gli aveva predetto che il 
'''^'"^ Lombardo non avrebbe mantenuto nulla di cu.lio 
/ fa ' che prometteva . Quindi fubito che le truppe Fran- 
**«/! cel " Uberei "P a "^ te Ie A1 p'i Adolfo anzi che 
t,t, dite al Papa le Città flipulate col Trattato, fi po- 
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■e u c,mp, g „, , , imprire,! di molte oiauc . bfcnh. 
Irritato conno del p ap , chc ,j f f j f ■ ■■ S 

SS? nc ° ici ' ^ S: ; 7 «" 

a li "°" ,P"*»'"*'1> nm» alle CMeti 2TÌ5 
«■» lettera preSroti, =We p „' „ rtàTJS^Sf,* 

*«e Sicre Scritturi, per applico,! fc „ rol j"* 

«^ «mimli. A ,«=fl, vin„c prcflS ppr,?. 
fc «. altra lettera , «II, ,„,« „ P p 

èbb i • „/ ' Vvmivl " Rc rt = >■ f» 

obbliga,™, t „ ,„ msno di s Pietro fc " 

f"* 8"'»" del Giudizio, fé P £„ 
mancarle di adempierla. ' 

Intanto che Stefano r P edlv, Corrieri fon,, «* ,„. 

S*« £ ta ' * vendi!""" 

"itti è il li ^ l °"' b "' l, ! «""Povero davanti U ' 
i, e fi SabUrono da ambe 1, parti del Ti- " 

v re Un, porcone del loro eferefio aeorm'va 
Po",' T ^Ua per» di S. Pi,,™ (SH 

* Porto l'altra, ,11, Itila dell, 4 a,fc „, in. 

""■«rio, cher.tmnd.,, , p; p ,- no " 
•«ite. per ,«,1 tempo nJorioMm,,- ed è ci 
que- 

DigitizetJ by Google 



■ , n ■ 

2°,z Storta' 
c.fl«tmi» q Qe [i 0 prode cccleftaftico fi aveva r mefla ìndofTo 
Aa. jjj, la corazza , e non aveva eeffato di combatter; 
giorno , e notte iulle mura , e di difendere la 
cittì ad ogni fuo potere . Non vi è. fupplica, che 
il P.irta non metta in opera ; fi profìra a' piedi 
del Rs ; abbraccia le lue ginocchia; e gli ino- 
ltra 5ì. Pietro in atto di aprirgli la porta del 
Cielo . Infine ne' trafporti della Tua viva impa- 
zienta per affrettare ìa marcia di Pipino fa di- 
fendere dal Cielo S. Pietro rnedeiìmo , e in un' 
ultima lettera feri Ita tutta intiera in nome di 
S. Pietro, il Principe fi e (Io degli Apoftoli s'in- 
dirizza al Re, a' ftni figliuoli, ai Velcovi , e 
a tutti Ì Signori del Regno ; gli chiede in tin- 
tile di tutta la milizia .celeiìe dì fai vare dalli 
ftrage i Koimni fuoi figliuoli, e di non permet- 
tere, che il fuo, Sepolcro , fia profanato e le fiK 
offa difperfe, e l'abitazione, dove ripofa, diflru' - 
ta dalla facrilega Nazione de' Lombardi . 
!uJi" Ìn - Pipino. non per altro aveva indugiato^ infinti 
allora che a. motivo della {Iasione, che gli 
deva il paffo delle Alpi. Adolfo ne aveva pro- 
fittato per attaccar Roma, che fperava di preri- 
dere innanzi eh; Pipino poteffe venire .in ajuw. 
L'alfedio durava da tre mefi , quando intefei chi 
i Franteli fi avvicinavano al paffo di Suza. Le- 
va tallo il campo, e marcia alle frontiere de IW' 
Stati per combattere l'inimico msntrc difcePS- 
, dalle Alpi . In quello medefimo tempo arrivai 
a Roma due Deputati dell' Imperatore; "Pf^S] 
fti Gregorio primo Segretario, e Giovanni il _ 
lenziario , incaricati di andare a ritrovare Pipi 11 " 
per rapprefentargli i diritti dell'Impero fop» 
venna, e la Pentapoli . Il Papa, non 
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BEL Basso Imperò Lib.LXUL 
cbra'-dichiararfr rivale dell' Imperatore , fece parti. 
re -eòo eflb loro un Nuncto come per fecondarli *n Mf> 
nella loro domanda . Prefero la via del mare per 
evitare i Lombardi, ed approdarono a Marlìglia . 
Maravigliati, nel fentire che Pipino aveva di già , 
pallate le Alpi, e diffidando a ragione della leal- 
tà del- Nunzio, uno trattiene il Numio a Mar- 
figlia, e l'altro fen corre fo'lecitamsnte al cam- 
po di Pipino; gli rapprefenta, che 1 paejt , d'end' 
Igli va a cacciare i Lombardi, appartengono fempre' 
tilt' Impero ; che la conqsiìjìa , cb' egli ne farà , no»; 
gli darà alcun maggior diritto d'i quello , the abbia" 
no i Lombardi mede/imi ^ eòe l'Imperatore [pera dal- 
la futi gìuftì^ia, che cacciandone gli ttfurpatorì , la- 
feierà ebe il legìttimo padrone rientri in poffeffo del 
fuo dominio - y che il Papa emendo [addito dell'Im- 
peratore non pareva fen^a una detestabile infedeltà 
vefiirjì delle Spoglie del fuo Sovrano , e che una ta~ 
le ufttrpa^ione 'farebbe ancora più odìofa \ di quel- 
la de' Lombardi ■ che Cofiantino fedele 7 off ervator» 
delle regole defila- più efatta equità era pronto a ri' 
farcir largamente Pipino delle fpefe della guerra . 
Pipino rifpofe , Che il* diritto de' Lombardi fopra 
l' Efarcato e la Pentapoli era il diritto di conqui- 
da , lo fleffb , -;be q-tello de' Framefi fopra la Gal. 
Ha, e quello* dell' impèro fopra tutti t Paejt , eie 
(* Impero pojfedeva ; ci' e%li medefimo avrebbe tra 
paco acqui/lato queflo diritto eolla vittoria , ebe fpe- 
rava colf ajuto ' del Cielo; che quando f offe fìat» 
padrone di quejli Paefì , ne avrebbe dìfpofto a fu» 
voglia • eb'e^ti aveva preft te armi non per amor» 
■ dell' Imperatore ,' né di alcun uomo mortale , ma m 
favore di S. Pietro,, e per la remigane de' fuoì ptf 
etti ; che aveva, promeffo il frutti- delle fot fatici» 
* mila 
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«■»»»'"» alla Santa Sede , e the tutti i Ufori della terra 
Aa. jji. non potrebbero indurlo a mimar dÌ~ parola . E li- 
cenziò a quefto nioJo 1" Ambifciatorc fenza per- 
mettergli di replicare. \ 
E*KpiSr AH' avvicinamelo Franosi*, Adolfo in>- 
«iu Sion prurito fe ne fuggi , e ti ritirò in Pavia. Non 
**■ osò nemmeno foltenrr quivi un attediò , e torto 
che comparve Pipino, offerì di trattar feco luì. 
Fu rinnovato il Trattalo antecedente , e per pu- 
nire il R; Lo.mbirdo di non averlo efeguito, Pi- 
pino volle di più la Città di Comaccaio , c il 
rimborfo delle fpefe della guerra. La donazione, 
che Pipino faceva 3 S. Pietro , e ai Papi fuoi 
fuceeflbri in perpetua, fu rcgiltrata io un atto 
autentico. L'Abate Fulrado accompagnato da' 
Commiffarj Lombardi prefe in nome del Re, e 
del Papa pofiiffo di Ravenna, e delle Citta della 
Fentapoli, e dell'Emilia, trafTe da effe degli omag- 
gi, ne ricevette le chiavi, e feguito da' principa- 
li di ciafoina Citta, andò a deporre a Roma fu! 
Sepolcro di S. Pietro le chiavi , e l' atto della 
donazione, che fa di poi merlo negli Archivj 
delia Chiefa . Con quella liberalità celebre per 
tutti Ì fecoli, i Papi diventarono poffefTori di tre 
Provincie, e di ventìdue Città , alle quali Pipino 
aggiunte Narni , eh' era del Ducato di Roma , 
ina della quale i Duchi di Spoleto s'erano da lun- 
go tempo infignorìti . 
dT'q"ii7 . ' TÌT è, fecondo 1" ofiervaztone del Muratoti 
doninone il pcimo dominio temporale con giurifdùione da- 
ta a'Paflori fpirituali . Le altre Chiefe profitta- 
rono dell' efempio; fi adoperarono per procurarli 
Umili Sovranità; e gl' ÌBeffi -Monaflerj acquiftaro- 
no delle Signorie . Quella « la più gran rwota- 
xione 
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del Basso' Lutero Lib. LXIV. i8j 
tìone che fia a? verni ra nell'economia della Citte* c»to*l» 
fa , la quale influì perfino negli fpiritt. La potè- AB . rfft 
flà temporale de' P.ipì è nata dalla loro fpiritualé 
autorità; ma non È certo,' che quella ne abbia 
ritratto he più di fplendore ,,.nè più di vera fona. 
Lo fpiritualé e il temporale fi fono alle volte 
eonfuu fino a cancellare la linei di difiimione, 
che deve tenerle eltenri a Immote (sparate. Effendotì 
l'atto di donatione perduto da. lungo tempii, non 
fi fa chiaramente, quali ne fieno fiate le condi- 
zioni: Wjh fi dubitate, dice il Muratori, tbt 
Pipino nari abbia dato alla Santa Side V Efertjto . 
( la Pmtapol'i , fen\a lafchrvi altana cofa all'Im- 
peratori Greco; ma tegli abbia rifrrbato a Je ni:* 
ale/imo alcuna forte di dominio, qmftt non ì de.ifo. 
Un Monco Italiano, che fi efprirne in quelK ter- 
mini , mollra di nonofare nè approvare , ni nega- 
re quèìlo , che' (ottengono gli Scrittori Franceli , 
che il Re fi riferbù la Sovranità fopra di quelle 
Provincie, e che ne diede al Papa folo il domi- 
nio utile . In quanto alia Città di Roma e del 
fuò D acato , alcuqi Autori hanno preiefo a tor- 
to", che fin da quel tempo t Papi abbiano inco- 
ihìnci.ito ad efercitarvi una piena giurifdiiione . 
Pipino dando l'Esarcato al Papa, non gli dava 
che le tene dell ' E l'arcato , e non l'autorità di 
Ebrea, che dipendeva dall'Imperatore. Nm ar- 
ricchì il Papa che delle fpoglie de' Lombardi , i 
quali non furono mai padroni di Roma . Quella 
Città, e il Ducato refìarono fino al tèmpo di 
Carlo Magno l'otto la Sovranità dell' Impero ; 
quinmnque per vero dire quella Sovranità foffc 
quafi ofeu-ata *d evinta dall'autorità, che la Re- 
ligione à'"- " J " -— ni» e dalla pt»- 
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c<jgu£M lezione de' Francefi , dalla lontananza , e dalla. 
A n . nj . debolezza degl'Imperatori, e dall'odio che ilpi- 
rava a' Romani la loro erefia . Quello è quel- 
lo che ha involto nell'orcùritì quello luogo dell' 
Iftoria. Effendofi i tratti della Sovranità Impe- 
riale iulla Città iìì Roma, e' fopra i lunghi di- 
pendenti andati femprè più cancellando fino alla 
fua intiera eflinzionc fotto parlo Magno , il più 
degli Scrittori non gli hanno ravvifati. Gli uni, 
hanno pretefo , che fin dal tempo di Gregorio li. » 
il Senato e il Popolo Romano, dopo avere feof- 
fo il giogo dell'Impero, lì fodero lortomcfT: alla 
Santa Sede, e che fin à' -allora i Papi\abJÌiano 
acquifhta la Sovranità di Roma. Gli altri, che 
Pipino, come Patrizio, era divenuto Sovrano dì 
quella Città, c che ne aveva ceduto il dominio 
al Papa Stefano II., o lo aveva perlomeno divi- 
fd fecó lui . Ma i migliori Critici , come le Blànc j 
e Giannone hanno provata btnifTtmo la falfità di 
tutte quelle fuppofizionì . La queflioné fernbra 3%t 
cifa da' Papi medelìmi : le loro Lettere fino all' 
innalzamento di Cirio Magno alt* Impero portano 
la data del Regno degl'Imperatori di C,oftantinqj 
polì , che ficonofeono ' con quella data per loro 
veri Sovrani ; ed il Senato non meno che ^il Po, 
polo di Roma' fcriVendo"' a Pipino, non "chiamano 
il Papa loro Signore , ma loro Pallore , è locò 
Padre. 1 ' ""/ \\. ' V'.'',' v • ' • './ 
An. jet. y Afìolfò ch'eralì veduto vicino a metter fai- 
Dfii.itrio -ta" l'Italia fótto .alle (Ve leggi, fi .divoravi jn fé} 
L».iibardi f> ret0 il difptacere dì aver perduto il fruttò ' delle 
jfni /,'lùe conquMe; ed è molto verjiìmilc , ch'egli noti 
S*C* " '^bbe 5**° lungo- tempo 'oziofo, fe la morte 
»JV non aveife prevenute le fue imprefe. Effondo ca- 

4 *- .. duto ' 
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duro da cavallo andando a caccia intorno alla Sne^ 8 *"''"' 
dell'anno (éguente 75t). mori tre giorni dopo.*n. j%s. 
Altri Io fanno morire di una ferita, che ricever- sig! y Litw 
te da un cinghiale, o da un colpo di freccia - *j««m^ 
Defiderio o Didier , ch'era (lato da lui creato Duca fiJi» 
di Iflria , e che allora comandava in Tofcana , aven- *W 
do intefa la morte del Ke , venne a Pavia colle fue f J u °" f 
truppe per fiirfi incoronare, non vedendo nella «*■ imi.». 
Nazione alcuno, che potette contrattargli il primo ' J1 " 
pollo. Ma Ratchis, a cui veniva a noja l'oboe-*"» ; J<- 
dire in Monaftero, lènti allora rifvegliarli il de- d ,\ N ";' } ^ 
fiderio di comandare, ed ulti dal Chiolìro con ■**>■ c.; ^ 
di legno di ripigliare la Corona. Molti Signori [''^ ''*'; 
andarono ad unirfi a lui con delle truppe, e la m 
Lombardia (lava per effere il teatro di una guer- 
ra civile. Il Papa divenuto Principe, ed amico 
de' Francefi 1 effer doveva di un gran pelo per far 
inchinare la bilancia in favore di colui , al par- 
tito del quale fi accodava . Defiderio più avvedu- 
ta che Ratchis , non indugiò a trarlo dalla fu a 
promettendogli quattro Città , che Adolfo avea 
ritenute. Subito il Pontefice perfuafo del buon 
diritto di Defiderio, gli fpedl il Diacono Paolo 
tuo fratello accompagnato dall'Abate Fulrado, e 
dal Conigliere Criftofano , per avere da lui un* 
autentica prometta. Defiderio la diede col Tuo 
giuramento, e in ifcrittoj e incontanente il Pa- 
pa ingiunfe a Ratchis di rientrare nel Chioftro; 
fece partire Fulrado co' Francefi, che fi trova- 
vano a Roma, ed apparecchiò ancora altri foc- 
corfi per (ottenere Defiderio in cafo di guerra. 
Ratchis non fi arrefe dapprima agli ordini del 
■Papa, e fi mantenne alcun tempo in Tofcana fol- 
to il titolo di Principe de' Lombardi . Ma fui 
prin- 
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estinti!» principio dell'anno feguente, vedendo dì giorno 
la. jji. ' n fi' orno indebolirli -il tuo partito, abbandonò le 
Tue pretensioni, e ricornò nel Tuo Monaftero. 
Deriderlo liberato da quello concorrente fu pro- 
clamato Re nel mefe di Marzo in un Auemble» 
della Nazione. 11 Papa Stefano mori un mefe 
dopo, ed ebbe fuo fratello Paolo per fucceffore. 
io. T,tT- Nuli' altro più celiava all'Imperatore in Ita- 

s ,,„ , i[T :ia Te non il Ducato di Napoli, quello di Gae- 
i«P<™. ta, h Puglia, la Calabria, il Pacle de' Bruzj , 
j dove la fai autorità faflìlìeva ancora per intiero, 
ca'nneà il Ducato di Roma, del quale poflfedeva la 
Mifl Mijt. fuy^itjt ( ma q Ua fi f enla potere. Gli abitanti di 
Mirici. Napoli diedero nell'anno 757. una prova della 
£™ >'t di ' oro ideiti, negando l'ingreliò nella loro citta 
ft(i/>«*. al Vefcovo Paolo eletto dal Papa perchè l' Impc- 
' * ratore fi opponeva al fuo ricevimento . Quello 
Sfiaa. contrafìegno dì obbedienza era tanto più (ingoiare , 
"4'ì ti c diftinto, perchè doveva eofìar molto alla loro 
fn,. Religione. Paolo non era per altra odiofo a Co- 
»■«•"/.'* ' ft*«Kìno a fe non perchè aveva impedito, che a 
*. t. ' Napoli foffe ricevuto il Decreto del Concilio con- 
tro le Immagini. La rivoluzione, che Pipino 
cagionata aveva in Italia, fece conofeere a Co- 
Ramino, quello che aveva ancora a temere da 
quefto Principe potente e guerriero . • Ricercò la 
Un amicizia , e gli fpedl Ambafcìatori e pre- 
fenti, tra i quali vi era un organo, invenzio- 
ne dell'Oriente ancora ignora in Francia. Pipi- 
no rifpofe con generofiti alle cortelìe dell'Im- 
peratore; ma quella buona intelligenza non fu 
di lunga durata. Co (tanti no poli era allora tutto 
in timore per parte de'Bulgari, e de' Saraceni., 
Aveado l'Imperatore fatto fabbricare dette ^nuo- 
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ve Fortezze in Tracia , i Bulgari ne concepirono Coimrina 
fofpetto , c domandarono, un nuovo Trattato . Ir-. An , 7i7 . 
ritati in apprqno dal difprezzo che Coftantino fat- 
to aveva della loro domanda , e de' loro Deputa- 
ti , fi portarono in arme fino alla Jung» muraglia * 
mettendo impunemente a Tacco tutto il Paefe , e 
fé ne ritornarono con un graijdiffimo numero di 
prigionieri. Secondo Nicefero, l'Imperatore ebb» 
tutto l'onore di questa guerra; e Ite odo aiuto dal- 
la Citta pofe in fuga i Bulgari , diede Joro la 
caccia, e ne uccife un numero grande. .Avendo 
di poi raccolto il fuo efercito, fi avanzi nelle 
loro contrade , mentre una flotta di cinquecento 
vele entrava nel Danubio. Diede il guafto ad un 
gran tratto di Paefe. Seguì un fecondo fatto d'ar-. 
mi fulla frontiera , nel quale i Bùlgari furono an- 
cora vinti . Avviliti , e Scoraggiti per quefte fcon- 
fitte , domandarono la pace , e diedero oftaggi . 
Tal* è i! racconto dì Niceforo. Da un'altra par- 
te Silem Governatore di Siria per ì Saraceni en- 
trò falle terre de Romani alla teiìa di ottanta 
mila uomini, e fi avanzò nella Oppadocia ; ma 
alla nuova che J' Imperatore veniva- » cótnfeatrer- 
lo , prcfe la fuga , e fi ritirò in Siria-, fenza aver 
cagionata verun' altra perdita che quella di alcuni 
Armeni, i quali abbandonarono, la loro Religio- 
ne, e b fcguiremo. Q^jefto Generale de' Saraceni' - " ' 
era- gran nemico del Criltianefrajo . Rilegò net 
Paefe de' Moabiti Teodoro Patriarca di Antio- 
chia Cotto prefetto, che fnrvtva di fpi» all'Im- 
peratore, Proibì 3 Cii!liani di reftaurare le ló- 
ro Ghìefe , di esorto in- pùbblico la Groce , e. 
di diffamane di Religione con gli Arabi . Il Ca- 
liffo gH trattava anche pia afpr^nejiM; gli op-„ 
St.dtgl'Imp. T. XXVll. T pei- 
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z<?o Stori* 
Cslintìna primeva di gravezze lenza eccettuarne nernmen 
*n. 7S7- 1 ue "'t ' S 0 *' 1 v|veu '' no follmente di limoline, 
come i Monaci, ì Solitarj, e gli Stiliti; impe- 
rocché quella Angolare divozione di vwire (opra 
le colonne durava ancora . Confiicava il teforo 
delle Chiefe, e vendeva a'Giudci i vafi facri. 
Nondimeno i Saraceni erano ancora men crudeli 
verlo i Crilluni, che non era l'Imperatore ver- 
fo i Cattolici, ficfomc vedremo tra poco. 
Ah. yjf. La Corte di Pipino era il centro di tutti 

Mintasi i maneggi dell' Imperatore, del Papa, e del Re 
ri» * "l de' Leni bardi per quello, che concerneva l'Italia. 
Fipi >p- Ciafeuno dei tre procurava di guadagnare la be> 
prtflb Pi- nevolenza di quello Principe. Il Papa tendeva a 
p impeia- ^rG Signore di Roma, e del fuo Ducato, come 
"'=■. E lo era dtlfEfareato . L'Imperatore voleva con- 
fano», fervarvi il fuo dominio, e ricuperar quello, che 
imiti ptrduio aveva in Ravenna. Dtfiderio cercava di 
c'ìZ'fi' abbattergli tutti due; ma. per tenere a bada Pi- 
ijldiNip. pino, gli prometteva di fodisfare il Papa. Ognu- 
jnmta.J» *° •8 e ® aveva il fuo Rclìdente preffo Pipino. 
d'itali - Il Segretario Giorgio faceva i danze per l'Impera- 
*i"m- tore > e '1 Vtetei Marino pel Pjpa. Quantunque 
§<*. Jt4- avellerò imerelìi confarj , nondimeno Giorgio e 
rifl d'ifm'i. Marino Itrinfero infieme amicizia: il Papa ne con- 
«■ "-MM cepl diffidenza, ed avendo Ma-ino in fofpetto di 
traditore, lo fpo^liò di un titolo, che pofledeva 
a Roma. Nm orante ad Manza di Pipino fi pla- 
cò vsrfo di lui. Quella condotti del Sinto Padre 
fa veder chiaramente com'egli foTe difpofto verfo 
l'Impsmire. D-i un'altra parte D;fiderio veden- 
do , che le fue pratiche non potevano diftaccarc 
" Pipino dalla protezione, ch'era fermamente deli- 

berato di dare alla Santa Sede, prefe il partito 
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del Basso Tmpero Lib, LXIV. jai 
di operare da per fé , I Duchi di Spoleto, e di CeHmt;»» 
Benevento rieurando di riconofcerlo , fi erano di- jjt, 
chiarati vafT.ilIi di S. Pietro, e di Pipino. Mar- 
ciò contro di loro, faccheggiò- la pattando la Pen- 
tacoli , entrò in Spoleto, -.tre non oso far relìften- 
za, depofe, e mite in prigione il Duca Alboino. 
Di la patta nel Ducato dì Benevento. II Duca Luit- 
pranJo abbandona la Citta, e fi ricovera in Otran- 
to. D-Tiderìo lo infeguifee, lo attacca, e non può 
ìmpadronirfene. Ritornato a Benevento, tira quivi 
Giorgio Segretario di Colia n tino , il quale dopo' 
aver riiìeduto alcun tempo alla Corte- di Pipino,' fé 
Se tornava a Collant inopoli , e fi trovava allora a 
Napoli . Delìderio tratta con effo lui , e propone di 
collegarfi coli' Imperatore a quelle condizioni . Che 
P Imperatore spedirebbe un'armata in Italia per ^pi- 
gliare Ravenna; ubila fluita di Sicilia andrebbe ad 
intaccare Otranto ; che Defiderio lo aiuterebbe eoa tut- 
te le jue f*r%e in quejl: due nnpfeje ■ e che F Im- 
peratore padroni di quejie due Città , gli darebbe m 
mano il Duca di Benevento E' da credere che quello 
non fotte il l'olo vantaggio (ìipulato a Delìderio j 
ma riftorianon dice nulli di più fu quello propoG- 
to , perchè quella lega non fu fatta . Collarino fenza 



così grande; e-fì contentò 3i mandare in Italia un 
Ofliiiale 'per nome Leone, per eccitar turbolenze in 
muovere a ribellione Ravenna', e nell* Efarcafo . 

L'arrivo di Leone ballava per inquietare il CWmt» 
papa. Una falla nuova, che fufparfa allora, gli ^Jj" 
recava ancora maggior timore, e fpavento . DÌ- d cBiì „ì„, 
cevafì , cha l'Imperatore fpediva in Italia una 
flotta dì trecento vele comandata da fei Patrizj . 
Scrifle di ciò a Pipino , volendo fargli credere, 



dubbio non fi 




I * che 
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Cattai clle j j^fcfjj Greci (fflielte fono le fce pà* 
ab. ji*. role ) non per altra perfegu ita vano i Ramavi , 
1 eie * cagione del loro attaccamento alla dot-trina 
jella Chiefa , come fe , dice Muratori , 1' ufttrpa- 
jionc dell' Efarcato , e l'autorità, che prendeva* 
co i Papi in Roma a pregiudizio dell'Impera, 
non fodero per 1' Imperatore una fttfncieate Gi- 
gione di difguAo . Ma la politica fi /evviva fin 
d allora della Religione per gridare al foccorf»,. 
Il Papa lì' ftudiava ancora di pervadere a Pipi- 
no, che il difegao de' Greci era di avventar* 
Julia Francia dopo aver fottomeffa 1' Italia: lo 
pregava d'indur Defiderio a foecorrere le Otta-, 
che verrebbero affai ite da' Greci. Pipino mtìito 
timorofo del Pontefice) Io raffica ri> colla &a r-i- 
Ipofla ; c lo efortò a mantenere la pace co' Lorfl- 
bardi. Defiderio portoffi in perfona a Koraa in- 
torno all' Autunno, come fe avelie voluto metter 
fine a tutte le conrefe . Sulla domanda , che gli 
faceva il Papa di cedere le Citta , che ancora 
riteneva, benché aveffe promano j n cjuet mede- 
fimo amo agl'Inviati di Pipino di darle alla 
Santa Sede , prorc-fìò eh' era pronte a contentare 
il Papa, tofto the Pipino gli avtffe rimandati i 
luoi ortaggi, e pregò il Papa di fcriverne a Pi- 
pino. Il Papa fi addefiA io apparenza il m»eg- 
gio ; ma iiccome i fooi imcreffi erano oppófii a 
quelli dei Re Lombardo ,■ cesi temendo , che la 
... .fua lettera non foffe intercettata, ne fcrifle due; 
una conforme a' defiderj di Defiderio coila ourte 
pregava Pipino eli «lettere in libertà gli oflaggj ; 
l'altra fegreta, colla cjuale lo (applicava di non 
fcr nulla, fe Derider» non avtffe prima piene* 
mente fadisfat» *U« Sa»» Sede> d'impiegare 
anche 
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anche la fotta per cóftringervela , e di non fare v 
vermi conto dell' altra lettera , che non aveva po- **■■ K** 
tmo negare alle ì1ì»b« di Dslìderio. Lo prega- " 
gava parimente di obbligare a forza i Greci a 
teftitaìre quello , che tolto avevano alla ■Chiefa. 
Pipino operò conforme alle intenzioni del Papa ; 
tea tutto quello, che potè ottenere da Delìdcfio 
fu di reftituire alla Santa Sede alcuni Dominj df 
poco conto , e quefti ancora per modo di permu- 
ta > a rtiifura che la Santa Sede averte rettifili» a 
lui mede fimo alcune terre u Tarpate a* Lombardi . . 

All'ultimo, avendo Defiderìo rieomifteiate " 
le lue oftiHtà, Pipino fpedì alcuni Commiftirj «e J*' 
ur Metter fine alle tontefe . Dopo lunghe Con- Lft ™ l "" H * 
(treni* covennero inficine della pace. 1 Romani ' 
t i Lombardi fi redimirono a vicenda quello the 
avevano, gli unì agli altri ufìirpato. Dacché era 
ùeominciata l'Enfia, i Vefcovi delle Città an- 
tara foggette all' Impero , carne Napoli , e Gaeta 
andavano per comando dell'Imperatore a farli 
confacrarc a Colla ntino polì , di Cui il Patriarci 
ampliava in quella occafione ì fuoi diritti . 1 De* 
finerio ad ìftanaa di Pipino eOftrìnfe colle armi 
i Duchi di quelle Citta a mandare d' allora io 
fai i loro Vefcovi a Rama per effer quivi con* 
'.«rati dal Papa fecondo l'antica «fatua. Tan- 
ti beoett) della Corte di Francia movevano Vi- 
vamente il Smo Padre ; ne fcee de' rìngraiìa- 
menti a pipino, che dimoftrano il Calore della 
riconofeeniai Quamt ahskt tinti i eapilli del no' 
fir» capo, die' egli , diwntaffera difettante lingue, "* 
Ma pòtnbbei* rendervi baftewli gradii, '* 
Tatto i'Oceìdente aveva allora gli occhi rf- 
wlti Copra i divertì movimenti del Papa, e del „ ' . 

T 3 Re 
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•Whfl*» R e de' Lombardi; i quali limili a due vaienti 
An :sa, lottatori impiegavano la forza, e l'arte nel ion- 
•ahnì- traflarfi il pofleflb di Roma, e dell' Efarcato . 
pi Non facevaiì il minimo conto dell' Imperatore, 

il quale fola aveva l'opra dì quelli Paefi legittime 
jti jft». ragioni. Ma non poteva loflenerle , che con ma* 
Zm '**»•' ne S8Ì ^ em P re deboli , quando n:in poiTono efiere 
t ' *■ . avvalorati colle armi . Stret'O per una parte da' 
"''ii!"'^ 'Bulgari , per l'altra da*Sa.raceni , aggiungeva a 
quelli pericoli nuovi imbarazzi , perfegtiitando i 
fuoi proprj fudditi. Il Califfo Almanfor fece 
marciare a Melitina un eferdto di [«tanta mila 
uomini, i quali non durano gran fatica ad impa- 
■ . dronirfi della Citta, che ritrovarono pretto che di" 
ftrutta- Dopo averla riattata, vi la filarono un pre» 
lìdio di quattro mila uomini con molto danaro- 
Quella Piazza era di fomma importanza, diven- 
tando, fecondo che la pofiedevano i Romani o • 
Saraceni, la chiave dell'Impero, o della Siria. 
L' anno fegutnte avendo i Saraceni traverfata t» 
Cilicia, penetrarono fino in Panfilia, e tagliaro- 
no a peiii falle rive del Mela un efercito Ro* 
■nano comandato dal Generale Paolo. Fecero mot 
tiflimi prigionieri , tra ì quali fi trovarono qua* 
ranra due Officiali. Ma Collanti no penfava allora 
a difenderli e.i un più vicino perìcolo . I Bulgari) 
che avevano ripigliate le armi , mettevano frequen- 
temente Collanti no poli in confusone e {pavento, t 
gli Sclavoni con. elfo loro collegati G fpargevsno 
nella Grecia. L'Imperatore marciò fui princìpio ÌB 
per fona contro gli Sclavoni, i quali non fecero 
refiftenza a quello improvifo attacco, e fi fotro* 
mirerò, deliberati di fcuotere il giogn follo che 
i Romani li follerò allontanati. Non ebbe Io ftefc 
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fo fueceffo contro i Bulgari. Eftendofi avariato Cotastin» 
tra le Montagne, i Barbari fi avventarono l'opra aà. ?«■ 
di lui, tagliarono 3 peni la fua armata, gli ucci- 
(cro molti Offiiialt, e l'obbligarono a tornartene 
a Coftantìnopoli , Tentarmi, e Tenta bagaglio. 

Il difpiacere dì quella (confitta lo relè ma- *■ ^J 1 ' 
linconico e feroce . La lua collera fi aceefe con- 
tro gli Oftodoffi. Un fecondo Editto più minac- 
ceuole del primo, portò Io ipavento in tutto il ChIimm. 
l'O iente. I Cattolici fuggivano; le Citta refta- 
vano telerie ; le prigioni et ano piene non di mal* 1 
fattori , ma di Confeflori . Egli le la prendeva 
particolarmente contro i Monaci, e per abolire 
la Monadica profeflìone proibiva loro di riceve- 
re Noviij. Moltiffimi di loro fi rifuggirono a 
Roma, c per dare ad effi un afilo, il Papa Pao- 
lo fece della fua cafa paterna un Monaftcro , ed 
ordinò che l'Uffiiiatura fi faceffe quivi in Gre- 
co. I! Papa gli Griffe invano molte lettere per 
mitigate quello barbaro cuore. Non contento del- 
le crudeltà , che faceva efercitare da' lini Miniftri 
nella Cittì, e nelle Provincie, volle precedere 
perfonalmente a'Iupplkj, e vedere fcorrere il fan- 
gae . Si fece erigere un Tribunale nella Bafiliea 
di S. Marna alle porte di Collanti nopoli . Quivi 
attorniato da Carnefici nel mezio della pompa 
Imperiale, fi fece condurre i Cattolici prigionie- 
ri. Al loro arrivo tutto li mette in movimento 
per tormentarli* fi flagellano gli uni, lì cavana 
gli occhi, agl'altri; ad alcuni fi ftrappa la lin- 
gua , e ad altri taglianfi i piedi e le marti , fpetta* 
colo orribile per ogni altro che per l'Imperatore, e 
ì fuoì Cortigiani. 11 Monaco Andrea, foprannomi- 
luto il Calibita, perchè viveva da Solitario nell' 
T 4 Mola 
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JWWHW Ifola di Creta» era venuto a beli? PPft* ¥>Fi 
An. W*. giorni per loflenere la cortanza de' Fedeli nei mez- 
zo della .perfecuzione . Rompe la folla, e prefen- 
taadolì all'Imperatore: Prìncipi , gli dice, _/e ere: 
» G«J^ Cri/io, come a-vete ardimento dì Jr/it t 
,t m così le fuf, Immagini vìventi ? A quelle paro- 
le i mùaiflri dell'Imperatore fi fogliano Jòpra d( 
lui, io (trafeìnanp fc e lo caricano di percoiTe, Co- 
ftaotino arreda quefto furerie, !o fa avvicinare 3 
ife, e tetra di guadagnarlo colla dolceiza» o d'in- 
timorirlo eolle minacce: Perchè, gli dice Andrea, 
raentre fi punifeóno telato , che oltraggiarli le imma- 
gini dell' Imperaìfrt , ordinale voi di oltraggiar* 
quelle di Gesù Crìjl* ehi è pi* grande dell' hnp<r, r 
tprc? Penfaté voi, ch'egli fari meno /degnato m- 
tjo di quefiì facriUghf profanatori ? Ebbene , ripi* 
gliò Cofhnfino , poiché per tua Coiifejfione coloro, 
che mancano dì rifpttto al ritratto del Sovrano wt. 
retano cafiìgo, cefi» non meriti tu per mancar di 
rìfpetto al Sbrano mtdefimp? Lo fa cosi detto 
fpogliare, e battere colle verghe. Quello che vj. 
fu dì più Arano, fi è , che tutti i circolanti „ 
per acqiiiftarG la grazia dell'imperatore, diventa- 
rono altrettanti carnefici , facendo tutti a gara a 
chi piti feriva il Santo Martire a colpi dì battone , 
di pietre , e di fpada . L' Imperatore lo cava un* 
altra volta dalle' roani di quefli fortunati, le ten- 
tai di nuovo di Mulo; egli riguardava Andre* 
cpme il Capo degli Ortodofli, e li pervadeva, 
che guadagnando lui ne avrebbe guadagnati mol» 
tifosi. Vedendolo infleflVMe, gli (5 rompere le 
njafccile, e lo rimanda in prigione. Alcuni giorni 
dopo lo fece tirar fuori per .fargli foffr ir l'ultimo di 
tauri fapplizj. Fu dì nuovo flagellato; fu ftrafei». 
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nató attaccato per i piedi per mezzo alta Città J^" - *"^ 
e fpiro alla fine in mezzo alle violenze di un An. 
popolo eretico , il quale faceva a gar* di fegna- ; 
larlì co' Tuoi furori . 

Tiùn è mia difegnó narrare per minuto tilt» 
ti gli avvenimenti di quella crudele perfecuzionci$uf ( aa- 
La palliane dell' Imperatore metteva in opera ■ 
l'ali mia, il tradimento, e i più iniqui artìfizj * 
per difonorare coloro che noti poteva pervertire. 
Stefano Abate dì un MoBaftero fui monte S. Au- 
fenzio prefTo a Nicomedia ricopiava nella fa riti ri 
della fu» vita l'angelica virtù, degli antichi Ana- 
coreti . SÌ tentò d' indurre una donna ad attutar- 
lo ai un infame commercio con effo lei ; ed aven- 
do effa eoftantemente ricufató dì concorrere fcj 
quella nera calunnia , tu fatta ella mede lì ma sto- , 
rirc Un Cortigiano feti va per comando dell* 
Imperatore a prefentarii al Monaltero , fcoRgiura 
Stefano di ricéverlo tra Ì funi Difcepoli; Stefano-' 
gli oppone il divieto dell'Imperatore, e riouuV 
per lungo tempo di riceverlo. Ammeffo alla fine- 
a forza di lagrime, e di preghiere, quello im- 
portare vellito dell' abito Monadico fen torna a 
Cofta ntiao poli ; t l' Imperatore folto il preteilo ,. 
che Stefano è ribelle, fa difperdere i Monaci, 
ardere il Monaftero, e fracalTar Con percoffe il 
Santo Abate , che aveva confuti cinque Vefcovi 
Cortigiani mandati per pervertirlo : infine lo eli- 
glia nell'lfob di Proconefo; e per timore che 
non fi riedifichi il ftìonaftero t proibifee folto pe* 
na della vita di avvicinarli (blamente al monte 
Sant' Aufedtio. 

Una nuova guerra Contro Ì Bulgari fojj*fc* n -' ***; 
par alcun tempo i! corfò della perfezione . Qut-««- » **' 
Ita Qul 6* ri ■ 
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fta, barbara Nazione recatali 3 noja ìì ubbidire 
Aa. Ti}, per lungo tempo alla medciìma famiglia, la tru- 
Tt, V k t.&àb tutra intiera, e fi elette per Re un giovane 
tji. is« audace chiamato Telefi. Una parte degli Sciavo- 
« ♦»"« unÌti allor!l ai Bul 3* r ' ricularono di predargli 
tiifi.Mifi obbedienza; pafTarana il Ponto Enfino in numero 
1 1. ài f°P ra 3 dugento mila , e vennero a domandar 
f. uh terre all' Imperatore , il quale gli (labili in Bili- 
nja fulle fpondc del fiume Artanas. I faecheggia- 
menti quali continui de' Saraceni avevano già (po- 
polata una. parte dell' Afia minore. Telefi volen- 
do farli, (limare da' fusi nuovi fuddìti, fece tofto 
delle fcorrerie falle terre de.'Romjni. Per arrefta- 
re al primo paffo quel» impetuofi nemico, l'Im- 
peratore fi parti di C iltantinopili i 17; -di Giu- 
gno, ed andò ad accampare alle porte di An- 
chìala mentre una fljrta di rlugento ■ barche , cia- 
scuna delle quali portava dodici cavalli, travet- 
fava il Ponto Enfino per guadagnare le Foci del 
Danubio. Telefi alla retta de Bulgari , fofìenuti 
da venti mila Sclavoni , fi avvicinò al campo dell' 
Imperatore. Guernl di truppe i paffi de' monti, 
e venne a prefentare la battaglia il di 30. Giù; 
gno. Fu fanguinoflffima; la zuffa durò dalle ott' 
ore della mattina infino a fera . In ultimo i Bul- 
gari cedettero all' oftinazione de' Romani. Molti^ 
lìmi di loro furono in appretto uceifi o prelì ni' 
vincitori . Altri campati dal macello vennero a 
darfi fyontaneamente all' Imperatore , c chìefero 
di arruolarti nelle fue truppe . L' Impera tore_ gif 
riofo per una cosi illuftre vittoria, volle rinno- 
vare la pompa degli antichi trionfi. Rientrò in 
Cofhntinopoli armato di tutto punto fopra u» 
cocchio rifplendentc , feguito dalla fua arsw» 
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fa ordine dì battaglia. Gli abitanti mandavano c»fciniin« 
grida di allegrezza. Dietro al cocchio venivano 4^ «1/ 
i prigionieri carichi di catene. Quando fa arri- 
vato al Palazzo, gli fece condurre fuori della 
porrà dorata, e per un inumino capriccio gli di- 
ftribul alle diverte Fazioni dei Circo perchè tron* 
Caflsro loro il capo. Si videro allora parecchie 
migliati di uomini perire per le mani degli abi- 
tanti divenuti tanti carnefici; e, quella feria cru- 
dele fu terminata co' giuochi del Circo , ne' quali 
furono portare intorno le fpoglie de' vinti. Furo- 
no in effe afferrati due bacini d'oro, ciafeuno 
del pelo di ottocento libbre , che i Re Bulgari 
avevano fatti fare in Sicilia. 

La ftonfitra di Telefi lo rendette dìfprege- J™*^^ 
vole. I Bulgari fi ribellano, lo uccidono , e mer- bu4«ì . 
tono lo feettro in mano di Sabino genero di un 
Re della Nazione, morto alcuni anni innanzi ; 
Non fu $1 torto fui Trono , che Vedendo lo (la- 
to di debolezza , che il cattivo fucceffo della 
guerra ridotti aveva i Bulgari , mandò 3 chic- ' 
atre la pace all' Imperatore . Quefl 1 azione offefe 
l'alterigia di quello popolo indomabile. EflenJod 
gli Stati radunati , fi oppofero al difegno del Re 
rinfacciandogli di voler affoggettare ai Romani 
un popolo libero, che anteponeva la morte alta 
fchiavttu. Crefcendo vie più il tumulto, ed ef- 
fendo la fedizione vicina a feoppìarc, Sabino te- 
mette la forte, che provata aveva il Tuo ante- 
teffore, e fc ne fuggì a Mefembria , e diia alla 
Corte dall'Imperatore inficine co' faci più fedeli 
amici. Le loro mogli, e i loro figliuoli fi te- 
nevano nafcofli per lotrrarfi al furore de'l'ediziofi . 
Alcuni" Officili fpediti dall' Imperatore ebbero 
- J*M- 
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v. 1 accortela di trargh fiiorj da' Io™ ritiri , » di 
**■>'>• '.Co«»..i»Opoli . In «rto „«„ 

•vado .1 primo impelo de'Bulg.ri di» Ino.» .1- 
la ritMIloi», riconobbero che non erano in ór.- 
do di conrinuare L guerra, c 
fliffi Deputili all' Impetrare per tran.™ di p«- 
ce. Collantino oao v.ll, udirgli, e fi ps.fi di 
nuovo lo campagna. [, Barbari ritirati tra le lo. 
re montagne «e fortificarono co* bene tutti i 
pòi che farebbe collato tool» 1.1»,,, il r»pe»r. 
li. L Imperatore fi ntoflri, ,()„, ^ , rIt „V iU; 
£ "«"Olenti d, date w falvo,,,*,,» pel |„ri 

«ri Z't' ■ N»" ^ '«"■«• ritto, 

vario co fuo Orfi.,,1, . Furono accolti in p„. 
W d. Sab.no a |*o dell' It^mtjn , il 

«Mie dopo avergli ripr.fi detta fero infedeirà ver. 
id .Ir™*' * "" fo M l»>lVi«i|«, «cordi. 
»r,dj.« N «8li «Itimi mrdJ dell' anno tutte la 

S» " dl ">""= **f M«i«7T degli arioMli! 

;•• • o ar? f'"' ; "»■*>« *«*• 

«/,.» alle ? " Coflanlihopli, < 

JrcrX d °S E Sai "V '* 81 " 

8»i"IKÌo t™,! *5 ' iC«l*n> /opra di «uè*, 
fia r * »«, ficchi dalla Cat». 

Pretante la &i„, , fi „, , Mde»bri». 
a , confondendo il mare colla ter** 
" quattro intieri «efi una Muda. nien. 
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w man- faida e dura slie? più pefanti vetture , -ftfcM'È» 
pjffjvafi a piedi sfcTutrì da CofrsniinnpoU * Cri- An , 
iopoli; c traverfavaii ùmilmente tutto il Gol io 
di Cera . Nei mcfe di Febbraio dell' anno Seguen- 
te quella foperficie fi ruppe in infiniti pezzi di 
ghiaccio , che parevano altrettante* montagne , 
Spimi e cacciati da venti falle cotte di B'finia, 
e all'ingreffi> del Bosforo , fi portarono al dì 
l'opra dì GoftanfinopoH nella Propontide, nell* 
lUefpoirta folla corta di Amido infino alte Hblé 
del mare Egeo, di «ri circondarono tutti i lìdi, 

V Iftorico Teofane racconta eh' effendo allora 
giovanetto montò fbpra uno di quefti pezzi di 
ghiaccio con trenta de' feoi compagni , e che vi 
ritrovarono de' cadaveri- di animali tanto dornefìi- 
ci come filmici. La cittadella di Coftanrino* 
poli fi a vantava fine» al Bosforo ; una di quelle 
montagne di ghraocio ; ne portò via i gradini , 
per eni fi Scendeva ai RWe . Un'altro andò ad 
arcare nelle mirra con tarffa fon», che le fab- 
briche vicine reflarono feo/fe . Avendo ra violenza] 
rtelra percttGa fatto rompere quello pezzo in tre, 
abbracciò la ctttadell* io modo, che pareva un 
fecondi muro applicare al primo, che forpaffava 
in altezza. Gli abìtaWli di Co fantino poli furono 
giorno e notte agitati da perpetui timori fino a* 
indici di Mario, che ì ghiacci cominciarono a 
kìogKerfi, e a liquefarti . In quello fleffo mefe 

V aria comparve aotefa da tanti fuochi, che i 
popoli s'immagimtrono che le ftelle cadeffero dal 
Cielo , ed M Mondo doveffe finire . La fiate ve- 
gnente uria' lunga ficcifa prodotta da venti aridi 
e cocenti , fece diflcgCar-e quafi tutte le forsenti . 
e i fiumi . 
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Coitiotiii» Ma 1' intemperie delle Ragioni era meno a 
Ari 7*»- temec 'i dello Concerto di f pi rito dell'Imperato* 
. re . Avrebbe voluto di (Ir ugge re tutta la dottrina 
ne "ir*" della Gliela, e cercava continuamente un. qualche 
impesto- dogma da impugnare, e combattere. Avendo un 
rì***' g' orno f atto chiamare il Patriarca Coftaniino co- 
p. i s *- me per confortarlo fopra un'importante materia; 
% Mi viene in mente, gli diffe , d'i togliere alla Ver. 
I. »»■ gì ne il nome di Maire di Do , e di Infoiarle fola 
•*m'' ^ello dì Madre ^ tiravate vai, in ciì alca» incus- 
Vie»' P ' veniente ? Il Prelato Iconoclafla noti potè tratte- 
si™/ ner 'ì *k' fremere a queflo dil'corlb ; e gittandofi ai 
e» : "f di lui piedi , Principe, gridò, in nome di Do, 
ftm „?f* date bando a qitefto pentire • qus/ìj è la dottrina 
c>jr ««■'» di Nsjiarie- e fapete a tanto qaeflo E'ttico Jìa «ber- 
T **«. *'"*> "'^ ^J^, ' Affinatevi , replicò l'Imperato- 
re , qutjìa non fu eie una interrogazione fatta ptt 
mera curio/ità giacebè vi fcandah%%a, njn ne fa 
data p ù parala, e cutìodtterni il fegreto .' D)po la 
perdita dell Efarcato fi vedeva vicino a perder Ho* 
ma. Mi temendo affai meno quella rìvoluiione 
per parte de'Lombardi , che per quella de'Franctfì . 
cercava di guadagnare la benevolenza dì Pipino» 
e fperava di conseguirla , Te piteva trarlo nella 
fua Erefia. d'inviò pertanto Antimo uno de'fiioi 
Scudieri, coli' Eunuco Sinefio per pervaderlo a 
bindire da' Tuoi Stati il culto delle Immagini. 
Il Re di Francia avvezto a riportarli alla Chic- 
1 fa folle materie di Fede, non volle ascoltargli fe 
non in prefenia de' Legati Apoftolici . La conf=" 
rema non produffe alcun effetto. II Re (pedi De- 
putati a Ci "Vantino pò li e a Roma per dar rag- 
guaglio all'Imperatore, e al Papa di quello, eh" 
era avvenuto'; ed il Papa lo ringraziò . .del fu° 
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at*accamento alla Sititi Sede , e alla dottrina Cat- Mtuti» 
tolica. In quello meno i Saraceni d' Affrica k - Aj. 
cero uno sbarco in Sicilia; ma dTendofì radunate 
le guarnigioni del Paefe, gli comb.tterono con 
buona rimata, e gli tacciarono dall' tibia . L'Im- 
peratore aveva già tre figliuoli; Leone era nato 
d [rene tua prima moglie; ia feconda chiama» 
SaVia era morta poco tempo dopo il fuo matri* 
tnonio ienz.i dargli figliuoli ; Eudoffia , che aveva 
{potata in terze nozze, eradi già madre di Crino- 
fano e dì Niceforo ; pofe al mondo queft* anna 
un terrò figliuolo, che fu chiamato Niceta . Que- 
fio terzo matrimonio difpiaceva ai Greci, i qua- 
li ancora al prefente tollerano le feconde nozze, 
e t igUardano le terze come un effetto d* incon- 
tinenza , non permettendole fe non imponendo una 
penitenza, e proibirono le quarte. 

Pagan Re de' Bulgari diffidava a ragione del- *o. f*U 
la lealtà dell' Imperatore . Domandò la permiffio- canioti» 
ne di portarfi a Coftantinopoli per conferir feco d 'JJ w i' , **~ 
lui, ed aflìcurarfi delle fue difpofizioni . Avendo- nr fe I 
la ottenuta , ci venne co* principali Signori della J^JJ" ' ft 
fua Corte. L'Imperatore affettando un orgoglioia f 6 T . 
maggioranza, gli ricevette fenz' alzarfi dal filo 
Trono, con Sabino affifo accanto di luì; e do- j/gjj m</<- 
po aver loro anche rinfacciato il trattamento , '■ **• 
che fatto avevano a Sabino, gli congedò con pa- 
role di pace, le quali erano follmente Culle fue 
labbra.' Torto che fi furono partiti, fpedì fegreta- 
mrnte alcuni foldati, i quali travediti ed intro- 
dottili per quello meizo in Bulgaria, rapirono un 
Capo di Sclavoni chiamato Severo, e lo conduf- 
fero a Coftantinopoli . Erafi coftui fegnaiato co' 
fuoi faccheggiamenti nella Tracia . Sorpreso 
fimil* 
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OilU«tU« (] m ii mcntc an famofe Capo di malandrini, Cri. 
«a. 7*1' ^ ,3no apollata, cognominato Cri fi ino , il quale 
$'ei% refe formidabile. Non fi dice Quella , che 
folte fatto di Severo; mi Grillino fu trattato 
con una barbarie, che fuperava 1» fua . Fu con- 
dotto quello fciagurato fui molo di Sia Tom- 
piafo; e fu dipoi dato vivo in balta de' Chirur- 
ghi dell'Imperatore, ì quali gli aperfero il ven- 
tre fui luogo medefimo alla vifta di tutto il po- 
polo; e ricercarono nelle fue interiora per far- 
vi delle oflervazioni anatomiche; dopo quell'ai-, 
ribilc fpettacolo fu gettato il Tuo corpo nelle 
fiamme- Co(lantina, il quale non aveva raflicu- 
rari i Bulgari che per meglio ingannargli , non 
indugiò ad entrare nel loro Paefe; trovò i palli 
aperti , e gli abitanti fenza verun fafpetto , ri pa- 
fando fulla parola dell' Imperatore . Penetrò fino 
■ Tunzes nel centro della Bulgaria . I Bulgari 
affali ti più predo che avvifati , fi falcavano ne' 
bofehi vicini al Danubio. I principali, e lo fteflb 
Pagan perirono in quella forprefa . Campaguano , 
jl primo Capo della Nazione dopo il Re, eltln- 
dofi rifugiato a Varai, dove fi credeva io fini- 
rò, fu uccìfo da'ftioi proprj fchiavi. I Romani 
appiccarono il fuoco in tutte le campagne, e que- 
lla Contrada poteva in quella occafione intiera- 
mente riconquiflarfi , fe Coflantino aveffe faputo 
far la guerra . Ma prefo da un panico terrore , 
fe ne tornò a Coftantinopoll dopo molto fangue 
fparfo feni'aver guadagnato un palmo di terreno . 
An. 7 ss Subito l'anno appretto ripigliò le armi , e fenz" 

fnf«j:ce appettare la buona ftagione parti di Costantinopoli 
^ n d i',rr c di IO - Gennajo . Mentre marciava verfo la fron- 
b..i 3 «. . tiera, una .flotta rli due mila feicento barche cjf 
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riche di (ruppi s'inviava verta Anchiala , e Me- Coftint ' n!> 
fimbria. I Barbari sbigottiti per . un sì grande 4 „. 7 ,n, 
apparecchio, imploravano la mifericordia dell'In)- ■ 
pera t ore '/ quando un accidente che potevafl di^.jt»' 
leggieri prevedere, reftituì loro il coraggio. La r '*" * ** 9 
Sotta non ofando allargarti in una ftagione , e in ■ tfi. 
Un mare tanto barafcol'o , capeggiava quelle pe ' *■ 
ricolole fpiagijie . All' improvvido forgendo con 
violenta un vento di tramontana , rompe gli albe- 
ri , (traccia le vele, trafporta via i n.iviglj , ne 
fommerge una parte, e ne infrange l'altra negli 
fcoglj - Coflantino , che non era lungi di là, ac- 
corre, e vede tutta la cofta coperta di rotami 
c di cadaveri- Quello capricciofo, e frano Prin- 
cipe, che aveva abbandonate le pratiche del Oi- 
ftianefimo , parve allora che vnltffe richiamare le 
antiche fuperltuioni delia Grecia, e come le re- 
nato avelie il caftigo, che avevano in altri tem- 
pi (offerto Ì Generali Atcnielì dopo la battaglia 
di Arginufa, perdette quattro meù nel raccoglie- 
re i corpi galleggianti lui le acque, e nei far loro 
ì funerali. Kicotrò ia Calcanti napoli folo i 17. 
dì Luglio , non canduccndo feco, le non il pic- 
colo numero di truppe, che aveva condotte per 
terra . 

Un cattivo fucceffo nella guerra annunziava 
quali fempre un rinnovamento di perfecuiione . Timi, p. 
Imperatore fi vendicava de' Bulgari , o de* Sa- ■& fr« 
racent (opra i Cattolici de' fuoi Stati . II fuo fu- ^ ** 
rore prendeva di mira particolarmente i Mona- Nittft p.f 
ci . Non vi era Torta alcuna di oltraggi ne di 
fornenti , ch'egli non immaginaffe contro colo- ( »». 
n, che reftavan,o fcdel.iunre attaccati alla loro *°" } *• ** 
prafe-'Eone, e ■% pratiche della Chi eia . B ucia- 
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Coftantina i ort) la barba impiaftrata di pece, TpeEtavatiS' 
*n 7t i. loro fui capo le Immagini de' Santi dipinte fui 
*'«(« legno i fi cavavano gli occhi agli uni , e fi ma» 
rilavano gli altri . Quelli crudeli trattamenti con* 
giunti a tutto quello , che il feducimento può. 
mt. «i. avere di più attraente • lufinghiero , ne perver» 
*'i."{Hì,\. (irono, molti , j quali rinunciarono, a' loro voti e 
prefero moglie. Non la perdonava ne a' Senato» 
ri , nè a' Magiftrati , nè agli Offiiiali di guerra » 
L'onore refo alle Immagini era un delitto, di 
lefa Maeftà punito coll'efìlio, e fovente ancora 
co' piii rigoroli fupplizj . E perchè neffnno potette 
occultarli mercè dell' ofeu riti della Tua condicio* 
ne i l'Imperatore ordinò con un Editto a tutti ì 
fuoi Paddi ri , nell'uno eccettuato, di far giuramen- 
to in mano de' Magidrati di non preflar mai al- 
cun culto alle Immagini. Il Patriarca Coftanrino 
diede l'efempio; fall fu Ila. Tribuna di Santa Sofia, 
e tenendo una Croce in mano giurò , che non 
-aveva ma) venerate quelle figure fatte per mano 
di uomini, e che non prederebbe loro giammai 
alcun omaggio. Quando fu difeefo dalla Tribuna, 
l'Imperatore eome per ri compenfarlo della fin» 
obbedienza., gli pofe fui capo una Corona e la 
tondufTc al Palazzo, dove gi) diede un gran con- 
vito , ed un concerto di mufica , Gli fece man* 
giare d'ogni forta di vivande; Io che era un far!" 
eli abiurare la Monadica regolarità ; e fu un 
Scandalo grande in Codantinopoli . Coftantrpo , 
Monaco innanzi di edere Patriarca, continuava 
ad efler foggetto a torte \e obbligazioni del foro 

r'miero Stato, fecondo l'ufo in quel tempo deli 
Chieia i e l' attinenza della carne era allora T>et 
Ulta i Monaci i» indilpenlabile dovere, ficai 
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me lo è ancora al prefente per i Monaci Greci. v ° ln " J ' u 

Scacciar? i Monaci , e diftruggerc i Mona- An. jsó, 
fitrj non tra il colpa più mortale", che 1' Impe- 1 Mon.ci 
rjtore recar patelle allo Stato Monadico ■ %' im- **™"' M 
maginò un artifizio veramente diabolico per co- lu 
ptirgli di difprezio e di orrore . Tra i Monaci !|n P«.[o- 
ij.nditi da Co (tantino poli , alcuni fi arrendevano 
a' voleri - fottofcrivevano l'Editto contro le Im- 
raigini , mutavano abito , e fi ammogliavano . 
Rientrando allora nella Città, e in tutti i diritti 
di Cittadini, erano ricolmati di benefizi > e t' In i- t 
peratore fi prendeva cura della loro fortuna. Ma 
quelli, che retavano attaccati alla loro Fede, e 
al loro Stata , non provavano che i fuoì rigori . 
Un mele depo il fuo ritorno, il d) yentefimonono , 
i'i A godo giorno , in cui dava delle cori e di 
urrette , gli fece radunare da' contorni della Cit- 
tì q condurre nell* Ippodromo . Quivi fotto gli 
occhi del popolo t che riempiva tutti i gradini , 
gli fece, panare \' un dopo.il altro, accompagnato 
ciafcuuo. da una femmina difioluta . In quella fcan- , -, 
dalofa proceflione furono ii berfaglio di, tutti gl' 
infoltì dì una sfrenata plebaglia ; oltraggiati del A 
pari , e dai libertini , che fapevano, ch'era que- 
lla usa malvagità dell'Imperatore, e dalle pedone 
P'obe e dabbene , le quali eflendo poco informa- 
ci penfavano che follerò flati colti con quelle 

Quella fpettacolo piacque all' Imperatore . f„\" c °;:^' 
Lo rinnovò, quattro giorni dopo a. fpefe di diciatv le 
"ore Offiiiali. de'piii ragguardevoli dell' Impero,,. £ 
Merano d» lui acculati di aver congiurato eon-.gnori. 
,r ° 1» fua per fona . Il I ora vero delitto fi era. 
fitte» feguaci della fana dottrina, dì eflère fta- 
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■tflaMìn&ti legati in amicizia eoli* Abate Stefano relegato 
A» 7'* nell* Ho(a di Proconelo, di mantener . lece, lui 
commercio nel fuo elHto, e di aver motte volte 
dato elogf alla, fu* coflama ne' tormenti . Gli fece 
condurre intorno nell Ippodromo . eccitando il popo- 
lo a fputar loro addoffo, e a caricarli di maledizio- 
ni : i due pSn qualificati furono in feguito . Eraao 
ijuelri due Pjtnzj fratelli , Oiftantino Ifpettore Ge- 
nerale delle Porte, e Stratego Comandante della 
Guardia . Gli alni (Urano acciecati , e rilegati in un* 
Tifila, dove non falciò mai finche vi (fé di fpedire 
«^'Carnefici una volta f anno , per dare a ciafeono 
di loro cento percofle con un nervo di bue ■ Avendo 
faputr» che il popò!» commoffo dal luppKzio di Co- 
{tantino, e di Strategie, non aveva potuto frati- 
tenere le lagrime, e le mormorazioni , fe là pre- 
ft contro il Prefetto Procopio, it quale avrebbe 
dovuto, diceva egli, far celiare quelle fediziofe 
querele , lo fece fruttare e lo privò della fui 
Carica . 

icoiian" Gl'indecenti, e ftranì onori, che il Patriar- 
tù**f»'cP Coftantino ricevuti aveva dall' Imperatore furo* 
*•• no. indi a poco feguiti da una ftijepi to.fi difgrazta. 
Avendo it Principe faputo , che aveva avute fegre- 
te conferenze con uno de* Signori accufati di con- 
giura, fuborncV egli medefiroo alcuni teftimonj, i 
qualì depofero di averlo udito parlare contro F Im- 
peratore. E ficcome il Patriarca interrogato ne- 
gava cortantemente il fatto, e non poteva effer 
convinto, l'Imperatore indù (Te fegretamente i te» 
lìimonj a conf.rmare la loro, depofizione giuran- 
do fopra la Croce. Subito lenza verun' altra pro- 
va mandò a mettere il fuggello* folla porta delta 
«u Patriarcale, e rilego in prima il Patriarca 
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Bel palazzo di Herea oltre il Bosforo, e pochi « 0 »•■ rt, "• 
giorni dopo lo fece trai portare nell' [fola del Prin- An 
cìpe. Era il dì 30. di Agoflo, quandn Caftan- 
tino fu deporto. Il \6. Novembre 1 Imperatore 
eleffe NicetJ per occupare il di lui lungo , {cai» 
off.- vare alcuna canonica formalità. Qaefto em- 
pio ed audace Principe pieno di difprczzo per le 
leggi della Chicfa , non ne oonofceva verun' altra 
fuori che il propio capriccio, il nuovo Patriarca 
piò àncora indegno di quefr' eminente Dignità, 
che non n'era flato Coftaptìno , era un Eunuco. 
Scìavone di origine. Occupato nella fua gioven- 
tù nel icr vizio delle donne, iapeva appena !e;ige« 
re. Nondimeno ad iftanza di alcune Dmie della 
Corte, il Patriarca Celiali tiro gli aveva conferi- 
to il Sacerdozio , e gli aveva ciato un titolo nel- 
la Chiefa de' Santi Apofioli. Meritavano ambe- 
due, l'ano un tale antecelfore, e l'altro un tale 
fuceeflore . Niceta nel primo fuo ingre-flb nel pa- 
lazzo Patriarcale nrolìrò, ch'era degne della fceha 
dell'Imperatore, difl i-uggendo alcuni magnifici ma- 
faici , de' quali erano adorne le muraglie, e che 
i tuoi due anteceflori avevano laicista fufftfter* 
per cagione della loro bellezza . 

Quella medefima forte di merito faceva ejtn* *»■ 
venire alle prime Dignità dell'Impero. Un ■vro-pnrfw 
lento Iconoclafta era a^!i occhi dell'Imperatore 
capace dì twtti gl'impieghi civili, e -militar) . -itt pt f. 
Per. «pedo mezzo Michele Melifleno, fratello «Iwi'gJ^K 
Imperatrice Eudoflia , ottenne il governo di Fri- »-.«.'' 
già, La canodra crine -quello di Afia, e Manne 
cucilo di Galazia, Fedeli miniflri de' furori del h$ .iàjù. 
Principe, riafeuno fi fegnató nella fua Provincia tj*^ ^ 
0»Ua profunazìtìne delle Reliquie , «Olla perle- ? Tio.ui. 

V 3 «aio* 
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tCMbntias mz \ one de' Monaci, e colla distruzióne delle Imnw- 
An ?r, 7 . gini. Strappavano di' Santuari le Reliquie dc'San- 
M.,n,jf. ti, le gettavano Utile cloache, b ne' fiumi, e le 
/• v facevano ardere infieme colle oSà degli animali, 
fh'jul" affinchè non fe ne potefTero distinguere le ceneri. 
Lcàm.tri s . Le Reliquie di Santa Eufemia Martire erano il 
P5..47.4' p r j nc ip a j e teforo della Città di Calcedonio. L' Ira- 
«."f. hj peratore fece gettare la cada in mare, e tramutò 
ò.lZ'ih. la Chiefa parte in arfenale, parte in un luogo 
i-ani ad immondo per ricevere tutte le immondizie della 
-Citta. La caffa fu portata dalle onde all' Ifola di 
etmani, Lemno, e raccolta dagli abitanti. Venti due an> 
prJfW ni do P° ' a morte di Copronimo , l'Imperatrice 
Bcitjt ,- Irene, che allora regnava con fuo figliuolo Co- 
* jVi«'' 'Untino, fece riportare quello preiiofo depofito a 
/i/rimani Cdcedonia , e rinettare e mondare la Chiefa , che 
*'* *' 1 reftituì nel fuo primo fplendore. 
D^tad^- Il patriarca Coftantìno foffriva da tredici 

r'a°:rf.rct raefi nell' Il'ola del Principe Ì pili inumani trat- 
Codini.-, tamenti . L'Imperatore feppe, che queflo fvéntu- 
"°" rato Prelato aveva manifeftato l'empio difeorfò , 
che gli aveva fatto intorno alia Madre di Dio, 
e fopra il quale gli aveva raccomandata la fegre- 
te?.za . Fuori di fe per lo fdtfgno comanda, che 
fia trafportato a Costantinopoli , e dopo avergli 
fatto dare col battone tante percoffe che più non 
poteva reggerli iti piedi , lo fa portare in lettiga 
nella Chiefa di Santa Sofia -per fbffrir quivi la 
vergogna della degradazione, Vien gettato fui gra- 
dini de! Santuario; e in prefenza di tutto il po- 
polo radunato per ordine dell'Imperatore, un Se- 
gretario della Corte legge ad alta voce un libel- 
lo di accufe, col quale gli percuoteva la faccia 
ad ogni articolo, che pronunziava. Intanto Mi- 
" ■. . .1 _ ceta 
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Ceti era affilo fui Trono Pontificale, e prefiede- 5**» 
Va all' ignomitiiofó trattamento , che riceveva il ah. 
tao benefattore. Finita la lettura, Nicetà prefe 
in mano il libello, ed avendo fatto portar Co» 
{tantino nella Tribuna della Chiéfa , dove a forta 
di braccia Io fotte ne va no in piedi per moflrarlo al 
popolo, vi fece falire uno de' tuoi Stlffraganei , il 
quale pronunziò t'amrema, lo fpogliò delie vedi 
epifcopali , e rivolgendo a lui il dil'coffo con ter- 
mini oltraggiofi, io cacciò fuori della Chiefa fa- 
cendolo camminare al!' indietro . 

li giorno appretto, giorno de' giuochi dei Sj * m ' ,H * 
Circo, gli fu frappata la barba, i lopraccigli , 
e i capelli; ed avendolo veliiro di un faifetto'di 
lana fenza maniche, fe gli fece traverfar la città 
fopra un afino, guidato da fuo nipote, al quale 
era flato tagliato il liafo. Il popolo e le fazioni 
lo caricavano d'ingiurie, e di obbrùbrj . Arriva- 
to al tèrmine della carriera , fu gettato giù dall' afi- 
no , calpeftato , e fatto federe fopra una pietra 
vicino alla meta, per ricever quivi per tutto il 
tempo che durò Io fpetfacolo , gii oltraggiofi mot- 
teggi de' cocchieri , che gli pattavano dinanzi . 
Dopo tanti atroci ìnfulti fu metto prigione , 
dove (tette in oblio fino ai quindici di Ago- 
fi» dell'anno feguente . Quello giorno fu l'ulti- 
mo dei fuoi patimenti. L'Imperatore gì' inviò 
due Patriij perchè l' in'errogaflero intorno alla Fe- 
de del Principe, e dalla dottrina del Concilio. 
Quello debole Prelato, ancora cortigiano nella 
fua ofeura prigione , fperando di mitigare ì Tuoi 
mali con una lufifighiera rìfpotta , gridò. Che la 
fede dell' Imptratore era /anta , e che il Condì!» 
aveva Jlabilita la fana dottrina . Quefla ì la con- 
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v" , cbt noi volevamo trarr» dall' imputi tua 

ab. 7t , T . bocca , dtflera tolto i Parrizj ni (/ 

Mflwu eia morire. Così detto gli pronunziarono la 
Temenza di morte, e lo conduflero all'Anfiteatro 
dove fu decapitato. Il f uo capo fu attaccato al 
Mtlliarici, e fervi di fpertacolo al popolo per 
tre gioirli. II cadavere fu fìrafeinato al Pelagio» ; 
era ometto il lungo , dov' era fiata una Chiefa di 
Satira Pela gì a , che l' Imperatore aveva fatta de- 
molire , per fatue il luogo funeiìo , dove getta- 
vanti i corpi de' rei dopo il loro fupplizio; Ac- 
corile aveva fatto abbattere la Chiefa di S. An- 
drea al di là del Golfo, e l'aveva permutata in una 
Piazta per l' efecuzione . In sì fatta guifa quello 
ferace Prìncipe ricompensò il Patriarca per aver 
facrificata la fua fede, e la fua cofcielrza p« 
autorizzare l'empietà del fuo padrone, A quella 
orrìbile tragedia andarono a terminare quelle ca- 
rezze, e quelle felle, con cui il Principe aveva 
coronate le inique compiacenze del fuo Veftovo J 
trattamento tanto più barbaro ed inumano, quan- 
to che lo fluorurato Prelato contratta aveva le- 
co lui un'affinità fpirituale fecondo l' tifami dì 
que'tempi battezzando due dei di lui figliuoli . 
cÓiwi* In 1 uefl ° Attempo la voce delle maraviglie, 
ooi-oli, cne Iddio operava col miniflero di Stefano elìlia- 
to nelF Ifola di Proconefo , aveva intimorito 
1 Imperatore . Gli avrebbe per avventura perdo- 
nati Ì fuoi miracoli , e fi farebbe contentato di 
negarli fenza efame; ma Stefano convertiva quel- 
li che rifanaVa , motimo per cui s'indufie il 
Principe a farlo condurre a Collant inopoli . Vol- 
le interrogarlo egli fletto, e confidando molto 
nella forza della lua dialettica, e nelle fue Teo- 
logi- 
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logiche cognizioni, che i Vedovi di Corte am-CaSantìn» 
miravano, entrò in difputa col Santo Abate , ABl jt 7 , 
il quale didruggeva enn una fola parola i lunghi, 
e faricófi ragionamenti dell'Imperatore. In ulti- 
mo Coitantino efTendnlì avanzato fino a dire , 
che lì potevano calpefìare le Immagini dì Gesù, 
Griffo lenza offendere Gesù Crilìo medefimo, Ste- 
fano accollatoli a lui , e inoltrandogli una mone- 
ta , che portava la fua Immagine, e quella di 
luo figliuolo ; la puffo «dunque , dilV egli , tratta* 
re nello Jltffo Ytieào qaefta mentta , /tfi^i» mancare 
él ri/petto, che devo agl'Imperatori; ed avendo- 
la gettata per terra vi camminò fepra . I Cor- 
tigiani teltìmonj di queft' arditezza , fi avventa- 
vano di già fopra di lui per farlo a brani, ma 
l' Imperatore gli trattenne , e lo fece condurre nel- 
la prigione del Pretorio con ordine , che fe gli 
faceffe il procedo fecondo le leggi per aver oltrag- 
giata l'Immagine dell'Imperatore. 

Stefano trovò nella prigione trecento qua- S . B ? ■* 
rama due Monaci , ì quali portavano tutti i fe- 
gni de' tormenti , che avevano di già fofferti , e 
che attendevano l'ultima loro fentenza . La pri- 
gione diventò in breve un M ona fiero ; moltifli- 
mt abitanti andavano a flarfene con elfo loro, 
dove fi paffavano le notti in falmeggtare; e 
l'efempio di quelli pii Atleti faceva vive im- 
preflioni fulle guardie, e fopra gl'ifteffi cuftodi. 
Fu dato di ciò avvito all'Imperatore, il quale 
fe ne flava «llora bevendo, e fuonando la lira 
in metzo de' Tuoi Cortigani in una gallerìa del 
Palazzo; celebrava quel giorno alla foggia de' 
Pagani la fefìa dì Bacco. Paffa torto dall' ec- 
ceffo dell'allegrezza a quelli» del furare; ordì. 

na, 
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w.- ria, che Stefano fu trafporrato al di & del gotto , 
*n. 7*/- e fia ifatto morire nella Piazza di Vlauro ■. Il 
i_ Santo eri gii in cammino, quando l'Imperatore 

conliderando che farebbe per Stefano un ftippli- 
zio rropoo dolce l' elfere decapitato r mando un 
concordine, e lo feee ricondurre in prigione . 
La fera effendo a tavola conici ire a due fratelli 
Otfuiali del Palazzo di por far lf al Pretorio , e 
di far fpirar Stefano fimo il BjIW. In vece di 
efeguire qùefto crudele comando * fi proftrano 
.a' piedi del Sifito Abate » e gli chiedono la. Tua 
benedizione. Ritornati al Palazzo dicono , che 
hanno lafciato Stefano fpirante . Citammo lieto 
.per quella falfa relazióne fi abbandona all' alle- 
grezza, e continua il fur> convito. Ma la le- 
guente mattina 28. Novembre» avendo faputo , 
ch'era Rato ingannato , monta in una furìofa col- 
lera , e correndo come Un Forfennato per le ftan* 
te del fuo Palazzo, grida, Ch'i tradito, ebe no» 
ì piìt Imperatore, che Stefano i fui Trono, « cbt 
quefto abominevole Monaco ( quefìo era l'epiteto 
ehe accoppiava fempre al nome di Monaco) di* 
/pressa fotta a' fuo! cene! la pompata Imperiali , e 
tutta la pittata dell'Imperatore. Come, gridava 
egli , non ritroverò io dunque aleuto , che mi le-vi 
dinaiì-ri qiteflo ribelle, e mi ridoni le quiete? La 
rabbia dell' Imperatore paffa nel cuore de Corti- 
giani: efeono in folla, mandando fpaventevoli 
grida, e corrono alla prigione. Stefano fi prefenta 
da fe con intrepido volto: vien gettato per terraj 
fi attaccano delle corde a' ferri, che portava ai 
piedi, e fi ftrafeina per le vìe. II popolo Ico- 
noclalla lo ferifee con tutto quello, che fe gli 
preferita alfa mano . Infine gli avanzi dei fuo ca- 
dave- 
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davere lacerato fono gettati nella folla de! Pila- 
ginn . L'Imperatore afcolta queft' Orribile rac- &n. j»7- 
conto con grandi fcoppj di rifa ; e come fe avef- 
fe riportata una memorabile vittoria fi mette a 
tavola con quefU ficarj bagnati del fangue di 
Stefano . 

Una si barbara efecuzione indurò vìe pìii il Jl^jj^i 
cuore dell'Imperatore; ed accrebbe del doppio la di ptrftcu- 
fua naturale ferocia. Pietro lo Stìiita fu trattato 1 """' 
come Stefano. Turto Coffa nti no poli era diventa- 
to un teatro di fupplizj ; in ogni parte non fi ve- 
deva le non fe cavare gli occhi, tagliare le narici, 
fìraziare a colpi di frufla , e gìrtar nel mare ì 
Cattolici. Invocare la Vergine Santa, anche per 
affuefazìone di linguaggio in un irtiprovifo ac- 
cidente , intervenire agli OfRzj della notte, fre- 
quentare le Chiefe, era un renderli fofpetto al 
Principe; non ci voleva di più. per effér meffo 
alla tortura, quali fempre feguita dalla morte. 
I piìi celebri Monalterj di uomini, e di donzel- 
le furono dati per quartiere ai foldati ■ Quel- 
lo di S. Giuliano fu ridotto in cenere co'Monaci, 
che fi tennero in effo rinferrati. Il Patrizio An- 
tonio, Pietro Maeftro degli Offizj , e i foldati 
della guardia erano a Collant inopoli gli efecutori 
di quefti ordini inumani. I Comandanti delle Pro- 
vincie fi contrattavano a gara il favore dell'Im- 
peratore perfeguitando crudelmente i Cattolici. 
Teofane Lardatiro , Governatore dell' Ifola di Cre- 
ta, fi fegnalava fopra ogni altro; ma la cedeva 
ancora a Lacanadracone Governatore dell' Alia , il 
più fanguinario e crudele di tutti i Cortigiani. 
Tra le ir.finite crudeltà, con cui quefto moftro 
.affliiTe la fila Provincia ■ narrali . che avendo rin- 
ferrati - 
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Collimino f crr att trenr* otto Monaci nella volta dì un vee- 
*». 7*7. chto Bagno a' piedi di un monte vicino ad Efelò, 
ne turò l'ingreffo, e fece minare la montagna, 
che gli feppellt tutti vivi, 
E™ U Ji " racconto di quelli orrori divertiva Coflan- 

cofl'nti- tino; ed erano quefti i fuoi più allegri difeorfi 
»•- di tavola. Paffava il tempo ne concerti , oe'balli, 
è nelle converfazioni di libertinaggio . Mentre tut- 
to era in pianto al di fuori , la Corte nuotava ntll* 
allegrezza. Il gufto del Principe divenuto ottufo 
per 1* abufo de' piaceri , più non ne ricercava che 
di ftraordinarj e di fingolari . Eravi a Cotlantinopa- 
li una donzella di njlcita illuftre chiamata Agata, 
celebre per la fu,i bellczen. Era giunt* fino alla 
vecchiaja fenza trovare uno fpofo, ch'ella giudi» 
Calle degno di lei. L' 1 ni iCTatore prefe a delitto 
il fedurla, e la ricolmò di ricchezze. Il fuo ca- 
priccio eccitò il difprezzr>, e le fue profufioni la 
pubblica indignazione. La libertà del popolo di 
Cofìantinopoli oppreffo allora da'fuoi Principi, 
eraft tuttavia confervata negli fpettac«li • e tal- 
volta giugneva fino all'infolenia. Un giorno che 
il Principe era preicntc a' giuochi del Circo, ua 
cattivo motto sfuggito ad uno degli fpcttatori fu 
ripetuto da tutto il popolo; e fu per ogni parte 
gridato: Prìntipe, voi pure fate de' miraceli ; Vti 
avete ringiovanita h vecchia *fg*ta . Quefti mot- 
teggi , che gli conveniva divorare, lo coprivano 
di vergogna ; ma non lo correggevane Si abban- 
donò perfino a quell' infame vizio, che fa arroffir 
la natura; eia crudeltà vendicava gì' interefli del- 
la diffolutezza . Effendofì uno de' fuoi troppo buo- 
ni amici, per nome Strategio, punto dal rimer- 
ia delle fuc colpe, gittato nelle braccia di un 
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Santo Anacoreta chiamato Macario per ricevere °•*■ a, * 
da lui gli fpìrì tuali rimedj gli fece morire ars- ao, 
bedue lotto il fallo prefetto di congiura contro 
la fua perfori*. Nondimeno quello bizzarro Prin- 
cipe, divoro per accedi* nel mezzo delle più or- 
ribili ("regolatene , predicava a Collanrinopoli. 
Compofe tredici fcrrnoni , che fere leggere a! po- 
polo radunato, nello fpazio di quindici giorni. 

- Non vi è Principe tanto malvagio, cfceJ^S^ 
non faccia un qualche bene , particolarmente in b«i1" loipt- 
un lungo regno. Quello è il rifugio de' Pane- £ r iìU. 
gerirti. La Citta dì Cotta ntinopoli fu debitrice 
a Coflantino Copronimo del refìauramento dell* 
Acquedotto di Valente , che ne'tempi addietro le 
aveva fomminiftrata moit'acqua . Era irato rovi- 
nato dagli Abari al tempo di E rad io . L'an- 
ao 7Ó7. avendo la liceità diseccate tutte le fon* 
ti. l'Imperatore fece venire dalla Tracia, dal- 
la Grecia, e dall'Afta fopra a Tette mila opera} 
per rifare quello acquedotto . Molti Senatori furo- 
no incaricati di accelerare l'opera, di cui Ispet- 
tore generale era un Patrizio . Fu condotto a fine 
in poco tempo. Per evitare le l'edizioni , che una 
crudele perfecuzione poteva eccitare , e che d' or- 
dinario fi accendono nell'ultimo ordine del popolo 
usò fontina cura ed attenzione in tutto il torlo 
del fuo, regno per mantenere i vìveri a buon 
mercato. Ma quello, che dimoftrava, ch'egli ciò 
faceva piii per timore, che per fentimento d'uma- 
nità , fi è che nello fleflb tempo che taffava ad 
un baflìflimo prezio il prodotto delle ricolte, op- 
primeva colle impofutoni i poffeffori delle terre, e i 
loro fattori, in guifa che portavano eflì foli rutto 
il pelo dell' avarizia del Principe ■ L' Moria non 
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»dice qua! mezzo adoperato: Co fan ti no per evitarne, 
le finiftre confeguenze dì una condotta. , che prò- ■ 
dur doveva l'abbandono, della coltivazione, e per 
con fe glie n za la carefiia, I Saraceni fecero in que' 
tempi alcuni movimenti. Il Califfo Almanfov fe- 
ce attaccare una forte piazza chiamata Chamac 
fulla frontiera dell' Armenia ; fu così ben ci fifa , 
che dopo aver cola paffata la State, i Saraceni fi 
ritirarono con vergogna. Avendo intraprefo di ri- 
fabbricare Arfamofata in Armenia preffo. il fiume 
Arlania , furano turbati ne'Joro lavori dalle trup- 
pe Romane della frontiera , ma quando quefte fi 
furano ritirate , ripigliarono. 1' opera con un nuo- 
vo ardore , e quefta Città celebre Beli' antichità, 
rifarle dalle lue rovine. 



Fine del Teme Venteftmfett'mo . 
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